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I 


I  desiderio  d' imitar  gli  oggetti  che  colpiscono 
i  nos  tri  sguardi,  è ,  per  cosi  dire,  un  seutimen- 
to  innalo  neiruomo.  L' ioaitaadone,  j&utto  di  que- 
sta  naturale  disposizione,  diventa  im'arte  quan- 
do  i  mezzi  praticati  per  renderla  esatta,  vengono 
assoggettati  a  regole  e  ridotti  in  priucipj  » 

Le  tre  Ârti  del  disegno,  Pittura ,  Scultura  ed 
Architettura  traggono  origine  da  qnesto  primo 
sentîmento,  e  tiitte  tre  non  devono  la  loro  per- 
fezione  che  ad  un  illuminato  uso  délie  regole 
detlate  dalla  ragione  e  dal  gusto,  sia  che  si 
propongano  d'essere  utili,  o  soltanto  di  piacere. 
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e  che  ottengano  ï  intento  loro  mercè  una  più 
o  meno  immediata  imitazione  della  natura  • 

Da  questi  indubitati  fatti  emergono  due  ve- 
rita  egualmente  chiare  :  la  prima  che  il  seine 
délie  Arti  esiste  presso  tutte  le  nazioni ,  l' altra 
che  i  mezzi  adoperatî  da  ciascuna  nazione,  ed  i 
gradi  di  perfezione  che  accpiistano  non  possono 
essere  i  medesimi  a  motîvo  della  diversita  del 
clima  ,  dei  costumi ,  della  religione,  del  gover- 
no,  la  di  cui  influenza  non  è  meno  possente  che 
îneyîtabile  (i)  • 

Lasciando  pertanto  alla  storia  générale  dello 
umano  ingegno  la  cura  di  rintracciare  l' istante 
in  cui  deve  porsi  la  nascita  délie  Arti  nella  série 
dei  tempi ,  rinunziando  eziandio  a  determinare 
quai  popolo  ne  abbia  concepita  l' idea,  disami- 
na  che  V  amor  proprio  délie  nazioni  renderà 
probabilmente  interminabile ,  abbiamo  creduto 
di  non  spingere  le  nostre  osservazioni  oltre  l'epo- 
ca  in  cui  i  tentativi  ed  i  successivi  la\ori  ave- 
Tano  di  già  portate  le  produzioni  dei  naturali 
talenti  ad  un  notabile  grado  di  perfezione  • 

Gostanti  in  questo  metodo  che  rispetta  i  di- 
ritti  di  tutti  i  popoli  in  ordine  ail'  invenzione , 
non  avemmo  che  a  scegliere ,  per  formarne  ar- 

(i)  Ci&  fece  dire  t  Léon  Batista  Alberd ,  che  i'  Ane  fi- 
glia  del  caso  »  e  deirosservazîooe ,  ed  alunna  dc*H  uso  e 
deir  esperîenza ,  deve  la  tua  perfesiooe  al  sapere  ed  al  ra- 
siocioio .  De  re  aedific.  lib.  VI,  cap.  a. 
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goiiientn  délie  nostre  clisaiiiîne  ^  tra  le  nazioni 
universalmente  risguardate  siccome  quelle  che 
più  s' accostarono  a  quella  perfezione  che  V  uo- 
Dio  illuininato  invoca  coi  più  caldi  voti,  e  verso 
la  quale  devono  essere  diretti  tutti  gli  sforzi 
dell'  ingégno  • 

Percio  taie  condizione  richiamo  necessaria^ 
mente  i  nostri  sguardi  verso  quattro  celebri  na- 
zloni  deir  antichità ,  Egiziani ,  Elruschi ,  Greci 
e  Romani;  e  percio  specialrnente  che  spetta  alla 
Architettui'a ,  ci  parve  di  vederla  presso  tutte 
precedere  a  grande  distanza  colle  sue  prime  ope- 
razioui  il  diseguo  dell'  Uinana  figura  ridotto  in 
Arte, 

Onde  dimostraretale  priorità,  basterà  seguire 
brevemente  la  via  tenuta  da  ognuno  di  questi 
popoli.  Gio  è  quanto  m'apparecchio  a  fare,  onde 
successivamente  mostrare  Tincremento  e  la  de- 
cadenza  di  cadaun' Arte  • 

Posta  dalla  naturale  nostra  condizione  nel 
noveix)  de'primi  nostri  bisogni,  e  necessaria  al- 
r  aoino  ,  quand'  anche  suppongasi  isolato,  l'Âr- 
chitettura  non  ha  potuto  ,  siccome  la  Pittura  e 
la  Scultura,  ditFerire  a  nascere,  finchè  fossero 
formate  le  societa .  Più  direttamente  altresï  sot- 
toposta  ail'  impero  del  clima,  dovette  fin  dal  suo 
nascere  adoperare  le  piètre  9  le  terre,  i  legni  che 
ogni  paese  le  ofiriva  per  procurare  aU'uomoun 
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asilo  contro  le  belve ,  ed  un  riparo  contro  le 
intempérie  délie  stagioni  (i). 

Nelle  diversità  de'  materiali  attinse  tra  i  Tarj 
popoli  le  forme  e  lo  stile  che  la  caratterizzano 
diversamente  in  ogni  paese;  le  quali  distintive 
forme ,  e  proprio  stile  sonosi  poscia  piii  o  meno 
lungamente  conservati ,  a  seconda  délie  modi* 
ficazioni  dello  stato  sociale  che  ne  ajuto  lo  sta- 
bilimento  • 

E  per  tal  modo,  identificata  sotto  certi  rispetti 
colPuorno,  poichè  coll'  uomo  nacque  il  bisogno 
d'implorame  Fajuto,  tra  tutte  le  arti  l'Arcbitet- 
tura  è  quella  che  ebbe  più  presto  stabili  rego- 
le ,  e  quella  percio  che  offre  una  più  féconda 
sorgente  d' interessanti  e  filosofiche  osserva- 
zioni. 

TMV  Archîtet-       jj  inaltcrabile  maraTicliosa  solidità  degli  an- 

tiin   preiso    gli  ^  ° 

Ëgixiani .  tichi  cdifizj  degli  Egiziani  fece  supporre  che  que- 

sto  popolo  fosse  nel  suo  sistema  di  fabbricare 
diretto  da  nobile  desiderio  di  dare  ai  monumen- 
ti  dell'Ârte  un'etema  durazione.Adogni  modo 
prima  d'accordar  loro  im  cosi  profondo  pensie- 
ro  ,  prima  di  supporre  che  fossero  direlti  dalla 
stessa  intenzione  nelloscegliereipiùinalterabili 


(i)BenveuatoCellini  ckiama  i'Arcbitettura  la  vesta,  l'ar^ 
madura  dM*  uomo  • 


llfTKOUUZIONB  7 

ntaieriali ,  e  le  proporzioni  più  conTenietiti  ad 
«ssodare  le  loro  opère ,  &  d' uopo  considerare 
lo  stato  in  oui  si  tro va;  e  scorgesi  allora  che  quel* 
la  specie  d' immortalità  che  ottennero  çosï  vasti 
laTori  altro  non  è  che  il  naturale  risultamento 
d' on'unione  di  iatti ,  la  di  cui  influença  ha  do* 
▼ato  produrre  quest'  effetto,  indipendentemente 
dalla  volontà  dei  fabbricatori  •  lufatti  dal  mo* 
mento  in  ciii  gli  Egiziaui  cominciano  a  fabbrica- 
re  y  vedonsi  pressochè  dovunque  costretti  a  £Eir 
uso  del  granito,  per  non  avère  a  loro  disposizio- 
ne ,  o  almeno  per  non  poter  facilmente  procu* 
nirsi  legni,  o  pieire  d' una  meno  rubelle  naturel 
e  si  osserva  inoltre  che  le  caverne  in  cui  pro* 
babilmente  abitarono  ne'primi  tempi  11  allettaro^ 
no  a  porre  in  opéra  grandi  blocchi,  enormi  nias- 
se, che  solidamente  coUocaie  sprezzarono  i  dan* 
ni  del  tempo  • 

Che  poscia  diretti  da  quest' indicazione  délia 
natura ,  ed  accostumati  a  far  uso  di  quasi  inde- 
stmltibili  materiali ,  abbiano  in  seguito,  passan* 
do  dal  fisico  al  morale  »  concepita  la  speranza  di 
un'  immortalité  &tta  per  lusingare  il  loro  amor 
proprio,  troveremo  questo  sentimento  conforme 
aile  disposizioni  dello  spirito  umano  ;  e  se  il  ca« 
rattere  di  grandezza,  se  l' inalterabile  conserva- 
zione  dei  loro  edifizj ,  riagendo  sulle  loro  incli- 
nazioni  ed  abitudini,  contribui  alla  graviti  délit 
loro  costumanze  ed  alla  durala  délie  loro  leggi, 
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sarà  f[uesto  ad  un  tempo  iin  luminoso  esempîo 
délia  potenza  délie  Arti  e  dell'eflfetio  délie  prime 
materiali  cause ,  che  hanno  potuta,  senza  loro 
saputa ,  guidare  il  loro  ingegno  • 

ComunqUe  la  co^a  sia^' egiziana  architettura 
è  il  piùantico  archetipodi  quest'Arte,  che  ci 
offre  un  popolo  ridotto  a  ci  villa,  e  questaprio- 
rità  devesi  alla  stessa  antichitàdell'incivilimen- 
to  deir  Egitto . 

A  cagione  di  un  singolare  concorso  di  fisiche, 
morali  e  relîgiosecircostanze^prôgressivamente 
le  une  aile  altre  «ssociate ,  quest'  architettura 
présenta  un  originale  carattere,  che  non  trova* 
si  altrove.  Le  muraglie  erette  dagli  Ëgiziani  han- 
no un  gigantesco  aspetto,  una  straordinaria  gro^- 
sezza  :  le  case  di  quest*  antica  popolazione  d' un 
solo  piano  e  senza  aperture  erano  coperte  a  ter- 
razzo  ;  i  templi ,  non  avevano  opère  di  legno,  e 
la  volta  era  sostenuU  da  pilastri  quadrati  o  da 
spesse  colonne  senza  base  ;  e  tolvolta  le  colonne 
avevano  la  figura  d'un  fascio  di  verghe,  le  di 
cui  parti  le  une  aile  altre  ravvicinate  forma vano 
una  specie  di  scanalatura .  Il  disegno  dei  capi- 
telli  variava  nello  stesso  edificio,  le  di  cui  forme 
erano  emblematiche,  con  ornamenti  di  foglie  di 
pnlma  o  di  altre  piante  indigène;  e  gli  architra- 
vi  erano  lisci  o  anîcchiti  di  geroglifici .  Verun 
teinpio  era  ornato  di  timpano  • 
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Obelischi  di  prodigiosa  altezza  furono  tagliati 
nelle  montagne  di  granito ,  mercè  un  dispendio 
grandissimo  ed  infiniti  lavori;  colossal!  piramidi 
occuparono  larghi  spazj  di  suolo  ;  templi  d'una 
ragguardevole  estensione,  non  avendo  cognizio- 
ne  dell'  artifizio  délie  volte  o  non  volendo  famé 
Qso ,  furono  coperti  da  immense  soffitte  di  pie- 
tra  :  ora  campeggio  ne'  disegni  una  monotona 
semplicità,  ora  vi  si  moltiplicarono  le  linee  ir- 
regolari,  délie  quali  al  présente  non  se  ne  cono- 
scono  le  cagioni .  Furono  eretti  sterminati  por- 
Uci  e  mausolei  somiglianti  a  eittà  •  Per  ultimo, 
ovunque  la  qualità  dei  materiali  e  lo  stile  dello 
edifizio  ispirarono  V  idea  del  grandiosô  cai*at- 
iere  délia  natura  roedesima  e  quella  dell'  unità 
del  culto,  e  portarono  nelFanima  quel  sentimen- 
to  di  rispetto  che  richiedevano  i  misterj  délia 
religione;  ed  è  forse  questa  la  cagione  del  non 
trovarsî  presso  queslo  popolo  ne  la  conoscenza 
di  quelle  parti  delV  Arte  che  hanno  per  loro 
scopo  il  piacere ,  ne  la  sola  apparenza  del  de- 
siderio  di  conoscerlo  (i) . 

(i)  RispeUo  alla  maravigUa  che  in  noi  risveglîano  gli  egi- 
tianî  monumenti  di  Archileitura  e  di  Scultara  ,  non  dob- 
biam  fone  ravvisarne  la  causa  ncll*  estrema  dîversità  che 
preseoteniente  si  trova  tralostato  delFEurôpa  e  quello  del- 
1  Egilto  f  Avves/J  a  vedere  aei  nostrî  paesi  le  prodaaioni 
dflle  Ârti  consacrate  al  vanraggio  dell'  intera  popolazionc  , 
oper  lo  nieno  di  tulle  le  persone  ch<!  snnno  e  vogliono  g(i- 
denie,  qiianle  liflcssioni  lievono  affollarsi  alla  noslra  mrnle. 
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Due  grandi  avveninienti  che  cambiarono  lo 
stato  polilico  deirEgitlo,  modificarono  ezian^ 
dio  le  forme  delF  arcliitettura  senza  totalniènie 
dîslruggeme  le  primitive  regole  :  intendo  dire 
la  signoria  d'AIessandro  e  de' suoi  successori 
greci  ^  ed  in  appresso  quella  de'  Romani ,  Du- 
rante il  loro  impero .  i  Greci ,  in  cambio  degli 
esempli  di  grandezza  e  di  solidità  che  TEgitto 
aveva  loro  daii  (nella  supposizioiie  che  la  Gre- 
cia  non  abbia  senza  straniero  siLSsidio  creati  di 
per  se  tutti  i  generi  di  bellezza  )  questi  insegna* 
rono  aile  antiche  loro  guide  più  svariati  priuci- 
pj  per  le  piante  degli  ediûzi  ^  piii  eleganti  tipi 
per  gli  ordini,  più  ricche  particolarità  per  gli 
ornamenti ,  ne)  quai  génère  di  merito  gli  Egi- 
ziani  non  raggiunsero  giammai  i  greci  architet-* 

qnando  osservîamo  qoesti  immensî  edifiz)  isola ti  in  mezzo 
ad  un  deserto,  totalmente  inutili  ai  pochissimi  uomioi  che 
vanoo  errando  în  que'  contorni,  o  che  loro  non  servonoche 
a  ruLScondtrïi  agli  tgaardî  di  alcuni  pasiaggeri  noo  meno 
barbari  di  loro  ;  quaado  pon^hiamo  mente  ail'  iacredibile 
quanti(&  di  figure  int^gliale  sopni  spavf^ntose  masse  ,  pres- 
sochè  lutle  di  forme  e  propurzioni  rigettate  dalla  naluraf 
ed  esprimenii  idée  che  la  più  profonria  erudizione  non  pu6 
spiegare;  come  potremD  noiuon  essere  a  bella  prima  com- 
presi  da  nna  cota]  specie  di  terrore  che  in  appresso  di  ventera 
ammirazione?  E  si  potrSi  air  uUimo  soUrarsi  a  questo  sen- 
timento ,  quando  scorgesi  ne'  monumenti  deir  architeitura 
nna  polenza  d*  esecuzione  che  sembra  superiore  a  tuiti  gli 
umani  mezzi,  e  nclla  Scoliura,  souo  giganlesche  forme 
ed  eziandio  niosiruose,  (alvolta  una  viva  e  giasla  espres- 
sioQe? 
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ti.  La  signoria  dei  Romani  in  Egitto  produsse 
un  più  notabile  cambiamento  nello  stile  délie 
fabbriche  di  questo  paese  •  e  vi  fece  sorgere  ^ 
direi  quasi ,  una  terza  specie  di  architeUura. 
Adriano  invaghito  d*  un  gusto  piuttosto  bizzar- 
ro  che  religioso  per  V  antico  culto  délie  egizia- 
ne  divinità ,  trasporto  a  Roma  i  loro  dei  ed  il 
loro  culto ,  ed  in  cambîo  lascio  in  Egitto  roma- 
ni templi  e  romane  città . 

Gli  Etruschi,  sebbene  meno  da  noi  lont^ni ,     Dell*  Architrt- 

....  1  .  1    tiira  (lesli  £iru- 

sia  per  i  tempi  m  cm  vissero  ,  cne  rispetto  al  «cbi , 
paese  che  abitarono ,  ci  lasciaron  più  scarsi  mez- 
zi  dietro  i  quali  valutare  le  loro  produzioni ,  e 
conosceme  la  storia  • 

Se  è  concesso  di  dubitare  che  abbiano  cornu- 
ne  r  origine  coi  Greci ,  certo  è  per  lo  meno  che 
videro  due  Yolte  Colonie  greche  stabilirsi  tra 
loro  in  Italia  .  Ma  perche  un  popolo  spedisca 
colonie  fuori  dei  suo  seno  d'  uopo  è  che  la  sua 
popolazione  divenula  oltremodo  numerosa  glielo 
pennetta;  e  si  potrebbe  anche  dire,  che  ella  lo 
esiga:  e  sarà  giuoco  forza  convenjre,  che  in  taie 
stato  délia  popolazione,  leArtiedinparticolare 
quelle  che  il  bisogno  rende  necessarie  »  devono 
essere  gitinte  ad  un  certo  quai  grado  di  perfe- 
zione.  Troviamo  in  fatti  che  nell'  epoca  in  cui  i 
Greci  si  difiiissero  nell'  Etniria,  avevano  di 
già  £atto  uso  di  quella  specie  di  architettura  clie 
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chiamossi  doHca;  e  T  anulogia  clie  scorpjesi  ira 
le  principal!  parti  di  taie  architettiira ,  ossia  or- 
diiie  architettoaico  ,  e  quella  delF  architeltura 
degli  Etruschi,  chiamata  ordine  toscano^abba' 
stanza  evidentemenle  diinostra  ,  clie  Funa  non 
è  che  una  derivazione  dell'  altra,  tranne  pochi 
cambiaiiienti  che  la  separazione  dei  due  popoli, 
ed  il  traslocamento  dei  greci  artisli  che  ne  ave- 
vano  somministrato  il  modello,  rendevano  quasi 
incvita^ili.    . 

;  Ad  ogni  modo,  senza  dare  ail'  ordine  toscano 
una  greca  origine,  e  dall'  altro  canto.  senza  poi^ 
tare,  corne  fecero  alcuni  scrittori  di  questi  ul- 
tiiui  tempi ,  la  prevenzione  a  favore  degli  Etru- 
schi  al  grado  di  volere  che  i  Greci  abbiano  ap- 
proûttato  dei  loro  lunii,  vedesi  che  le  forme  del- 
r  ordine  toscano  ,  in  cui  tutte  le  parti  tendono 
ad  assicurare  agli  edificj  una*  perfetta  solidità , 
sono  talmeute  semplici  ^che  ben  puo  essereche 
la  prima  idea  fosse  dagli  stessi  Etruschi  conce- 
pita,  eche  tutti  i  popoli  inciviliti  potrebbero 
facilmente  giugnere  fin  là  senza  approfittare  di 
una  straniera  architettura  • 

Comunipie  la  cosa  stia ,  non  facendoci  a  disa- 
minare  le  cognizioni  e  gli  usi  degli  Etruschi , 
rispetto  alF  architettura  ^  che  dall'  epoca  in  cui 
giunsero  a  quel  grado  di  peiiezione  che  si  coq* 
\iene  perche  la  storia  possa  farsi  carico  délie 
cose  délie  Belle  Arli,vedremo  avère  gli  E(raschi 
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conuscîuto  liitto  cio  che  poteva  contribuire  al* 
Tarditezza  e«l  alla  solidîtà  dégli  edifizj ,  non  che 
all'utililà  di  tutte  le  l.>ro  parti.  Vero  èchi;  non 
troviaiDO  prove  di  questo  fatto  ne'paesi  alla  lo- 
ro  signoria  subordinati .  Per  quanto  possente 
sia  stata  la  nazione  deglt  Etruschi ,  comunque 
si  Yogliano  vaste  le  coulrade  d' Italia  in  cui  re- 
guo,  più  non  resta  un  solo  monumento  che  le 
appartenga.  Il  tempo  o  glîuomini^forsepiuche 
non  il  tempo^  gelosi  délia  sua  gloria,  tutti  li  di- 
strussero .  La  sola  Borna  ce  ne  somministra  ed 
èpresso  i  Romani,  aocusati  d' ingratitudine  ver- 
so gli  Etruschi ,  che  possono  vedersi  toscani  e- 
difizj  • 

Romolo  ed  i  suoi  successori  più  aile  cose  dél- 
ia guerra  che  ai  lavori  délie  Arti  inclinati,  quan- 
do  Yollero  fabbricare  un  luogo  per  la  loro  resi- 
denza ,  chiamarono  etruschi  architetti .  Tarqui- 
nio  commise  a  maestri  di  questa  nazione  d'alza- 
re  le  mura  che  formavano  allora  il  recinto  di 
Roma,  la  rocca  onde  fortifico  il  monte  Palatino, 
il  tempio  che  in  seno  a  tal  rocca  consacré  a  Gio- 
Te ,  e  per  ultimo  la  Cloaca  maximn^  qpiella  chia- 
Tica  tuttora  esistente ,  ladi  cui  prodigiosa  esten- 
sione  e  la  solidita  attestata  da  tanti  secoli,  sem- 
krano  meno  confacenti  ad  una  nascente  citta 
che  ail'  antiveggenza  dei  fondatori  di  un  grande 
impero.  Questo  maraviglioso  monumento  mos  Ira 
ancora  ai  di  nostri  che  l' arte  di  tagliare  e  riuni- 
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re  le  piètre,  e  quella  délia formazionedelle  vol- 
te,  principali  parti  dell' Architettura , erano tra 
gli  Etruschi  o  Toscani  conosciutissime  nella  pri- 
ma età  di  Roma  . 

DeirATc)tîiei.       Al  Greci  cui  riserbata  era  ogni  specie  diglo- 

na,  tut  te  le  nazioni  posteriori  vanno  debitn- 
ci  di  avère  aggiunto  a  tutto  cio  che  l' antîchi- 
ta  aveva  ihventato  per  la  solidità  degli  edifizj , 
le  cognizioni  ché  soUevarono  l' Architettura  al 
grado  di  essere  ad  un  tempo  e  scienz^a  ed  Arte  : 
essi  pôrtarono  questo  ramo  deU'  umana  industria 
al  più  sublime  grado  di  perfezione ,  aggiugnen- 
do  ail*"  utile  il  piacevole  ed  il  bello . 

Al  primo  scopo  dell'  Architettura  soddisfece- 
ro  i  Greci  interamente  perfezionando  l' ordine 
durico*  allorchè  svincolandolo  dalla  originaria 
gravita ,  gli  diedero  tali  proporzioni  che  senza 
scemarne  la  solidità ,  lo  ridussero  a  semplici  e 
nobili  forme,  immagine  del  carattere  degli  stes- 
si  Dorici  •  È  questa  la  prima  età  délia  greca  Ar- 
chitettiu*a  ,edè  eziandio  il  génère  di  costruzio* 
ne;  in  cui  supponendo  che  l' egizia^Arohitettura 
abbia  qualche  influenza  esercitata  suU'  ingegno 
dei  Greci ,  questa  primitiva  azione  puo  essere 
riconoscibile  • 

Fnitto  di  una  seconda  età  è  l' invenzione  del- 
1'  ordine  jonico,  maturo  frutto  di  più  perfetto 
inciviiimento ,  di  più  accurata  istruzione.  L' in- 
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i^enzione  di  quest'  oniiae  si  attribui«ce  aile  co- 
lonie greche  trapiantate  neli'  Asia  minore ,  con- 
trada  in  cui  la  bellezza  del  cieto  e  la  felice  di- 
sposizione  dei  siti  davano  agli  abitantif  unaviva 
inclinazione  verso  tutti  i  godimenti  fatti  perab. 
bellire  la  rita.  I  Greci  abitatori  di  quei  paesi  vi 
arevano  recato  l' ordine  dorico .  Volendo  a  qne- 
st'  ordine  aggiungere  nuove  bellezze ,  introdu- 
cendoTi  più  grandi  spazj  e  capitelli  di  più  piace- 
Tole  forma  ed  efièuo.imaginarono  gli  ornamen- 
ti ,  e  fissarono  le  proporzioni  che  costituiscono 
r  ordine  chiamato  Jonico.  L'antica  loro  patria 
adotto  questo  tipo  abbellito.eviaggîunse quel- 
le perfezioni ,  di  cui  tutie  le  umane  invenzioni 
s' arricchirono  Ira  le  sue  mani , 

Nello  stesso  tempo,  o  in  quel  tomo,  essendo 
la  Gi-ecia  giunta  a  queUo  suto  di  ricchezza  e 
dipotenza,chechiameremo  la  sua  terza  età, 
V  Arte  spiegô  il  lusso  e  la  magnificenza,  che  si 
convenivano  al  présente  slato  dalla  nazione, 
nella  creazione  di  un  nuovo  ordine ,  in  cui  alla 
nobiltà  del  primo  ed  ail'  eleganza  del  secondo 
aggiunse  tutto  cià  che  l' elevato  ingegno  e  la 
féconda  immaginazione  del  popolo  greco  pote- 
▼ano  desiderare  di  più  variato  e  pomposo,  non 
mène  per  le  proporzioni  che  per  gli  ornamenti . 
L' invenzione  del  capitello  corintio  apri  ïa  via 
a  quella  di  questo  terzo  ordine,  di  cui  ne  forma 
il  dislintivo  carattere.  Se  il  racconto  trasmcssoci 
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dall'aulicliilà  intorno  all'invenzionedelcapitel- 
lo  non  è  che  una  i'avola  ,  è  ([uesta  favoU  cosi 
ridente  che  vuoi  tusere  accuratamente  conser- 
Tata ,  in  (|uel  modo  che  dobbiamo  eziandio  n> 
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Gli  omamenti  che  i  Greci  permettevano  alla 
Scultura  d' associare  aile  decorazioni  proprie  dei 
mpettivi  ordini^  terminavano  di  arricchirli,  ed 
indicavano  la  desùnazione  delmonumento^l'uso, 
il  culto^  e  talvolta  ancora  il  Dio  cui  era  consa- 
crato  • 

£  per  tal  guisa  l' Architettura  si  vide  tra  i  Gre- 
ci sollevata  al  più  alto  grado  di  perfezione  •  Un 
iniinito  numéro  di  édifie]  ofiri vano  perfetti  esem- 
plari ,  ed  il  continente  délia  Grecia,  le  Isole  del- 
TArcipelago  e  T  Asia  minora  erano  popolati  di 
squisiti  layori ,  quando  partecipando  alla  sorte 
di  tutti  gl'inciviliti  paesi,  la  patria  délie  Arti  cad* 
de  in  potere  dei  Romani  « 

Non  troviamo  nella  storia  ,  ne  esiste  verun  DeirArdiiiet- 
monumento  che  facciaprova,  che  tranne  gli  ^"'•«''e'^"«»'"*. 
Etruschi,  all'epoca  délia  fondazione  di  Roma  , 
altri  popoli'vi  fossero  nellesuevicinanze.J  qua- 
ii  ayessero  ridotta  V  arte  dei  fabbricare  ^1  di  là 
di  quanto  esigeyano  i  primi  loro  bisogni  *  Lo 
slesso  dicasi  dei  Romani ,  che  erano  nella  loro 
origine  nuUa  più  d'  un'  adunan^a  di  uomini  roz- 
zi ,  di  pastori  di  diverse  contrade  ;  quindi  nei 
tempi  délia  fondazione  délia  propria  ciltà  si  H- 
mitarono  ad  abitazioni  conformi  aile  loro  costu- 
manze. 

Quando  la  loro  patria  ebbe  allargato  il  suo 

recinto ,  e  fu  arricchita  colle  spoglie  dei  viali 
Tom     IL  2 
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popoli,  vennero  corne  abbiam  detio,  chiamati  gli 
Etruschi  ad  abbellirla.La  solida  e  semplice  Ar- 
cliitettura  degli  artisti  toscan!  confacevasi  in  al- 
lora  aile  abitudini  ed  al  gusto  dei  Romani .  In 
brève  la  saviezza  e  la  moderazione  di  una  na- 
scente  repubblica  fecero  luogo  ail'  amore  délie 
conquiste,  ail' ambizione ,  alla  cupidigia  di  un 
popolo  di  régi  ;  ma  i  nuovi  costumi  prodolti  da 
questa  nuova  politica  situazione  non  potevano 
contribuire  a  piegare  i  Romani  allô  studio  délie 
Arti;  di  modo  che  gli  Etruschi  o  Toscani ,  con- 
servando  la  loro  superiorità ,  quell'  ordine ,  che 
dal  nome  loro  chiamavasi  Toscano ,  o  per  lo 
meno  lo  stile  che  lo  caratterizza ,  si  mantenne 
tra  i  Romani  fino  ai  tempi ,  in  cui  Roma  entro 
in  comunicazione  coUa  Magna Grecia, la Sicilia 
e  r  Asia  minore  • 

Certo  è  che  in  allora  aggiunsero  alla  solidità 
dell'  etrusca  architettura  alcuni  omamenti  ;  for- 
se  ancora  eressero  édifie j  di  un  génère  meno  au- 
stero,  tratti  dai  varj  ordini  da  gran  tempo  con- 
dotti  a  perfezione  in  quei  ridenti  paesi  •  In  ap- 
presso  alcuni  giovani  Romani  recaronsi  nella 
Grecia  per  studiar  l'Arte  e  per  esercitarla ,  e  Vi» 
truvio  c'  insegna  che  un  cittadino  romano  fu 
scelto  dal  re  Antioco  per  terminare  in  seno  alla 
stessa  Atene  il  tempio  di  Giove  olimpico  . 

E^queste  cognizioni  si  andarono  in  Roma  piii 
generalmente  diSbndendo  ,quando  ridotta  aven- 
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do  la  Grecia  in  pi*ovincia  romana ,  i  vincitori 
impararono  a  gustare  gli  eocellenti  lavori  onde 
era  omata.  Dopo  questo  gran  cambiamento,  varj 
architetti  accompagnarono  in  Italia  i  viltoriosi 
consoliy  e  nuoyi  monumentidegni  di  quell'esper- 
te  mani  arricchirono  la  città  che  dava  leggi  alla 
Grecia  .  Avendo  Augusto  sostituito  al  governo 
repubblicano  V  impériale  autorità ,  voUe  che  la 
magnificenza  dei  pubblici  edifizj  rispondesse  al- 
la poienza  délia  capitale  del  mondo .  Allora  l' a- 
spetto  di  Roma  totalmente  cambio.  La  bellezza 
dei  suoi  monumend  comprovo ,  ed  acci^bbe , 
per  cosi  dire,  la  sua  grandezza.Imitatodai  rie* 
chi  cittadini,  fatti  suoi  cortigiani,  vide  Augusto 
sorgere  a  lato  agli  edificj  ch'  egli  faceva  costrui- 
re ,  templi ,  tenue ,  portici ,  che  private  persone 
consacrarono  al  pubblico  vantaggio ,  ed  intoi^o 
ai  qnali  1'  Architettura  spiego  ricChezze  d' ogni 
maniera  • 

La  quale  magnificenza  ando  pure  crescendo 
dopo  il  regno  di  questo  imperatore ,  e  f u  spinta 
al  di  là  dei  confini  segnati  dalle  convenienze  e 
dal  gusto .  Volendo  Nerone  soverchiare  quanto 
latto  avevano  i  suoi  predecessori  per  V  abbelli- 
mento  di  Roma ,  adopero  ,  se  puo  darsi  fede  ad 
alcuni  storici ,  un  esecrabil  mezzo  per  avère  oc- 
casione  di  rinno  varia .  Per  se  stesso  la  porto  fi- 
no  alla  stravaganza ,  ed  in  particolai^  mostro  la 
sua  follia  nella  vastità  e  nel  fasto  délia  sua  (^o^a 
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r/ora^« .  Vespasiano ,  Tito ,  Domiziano,  Nerva, 
Trajano ,  aggiugnendo  a  quest'  eclificio  nuovi  in- 
grandimenti  ,  gli  diedero  una  prodigiosa  esten- 
sione;  ma  se  non  altro  ebbero  questi  principi  il 
buon  senso  d' inalzare  in  vicinanza  di  cosivasto 
palazzo  monumenti  di  pubblica  utilità,  basiliche, 
fôri ,  acquedotti ,  circhi ,  archi  di  trionfo ,  un  an- 
fiteatro,  di  cuî  in  mezzo  aile  imponenti  ruine  a 
stento  lo  sguardo  abbraccia  V  elevazione  e  V  e- 
stensione,e  perultimouna  coloiina  che  puo  es- 
sere  ad  un  tempo  risguardata  quale  capo  lavoro 
di  due  Arti  riunite,  e  quale  monumento  délia 
storia  • 

Al  di  fuori  di  Roma  furono  per  comodo  e  si- 
ciu'ezza  sua  fabbricati  ponti ,  fortezze ,  ed  argi- 
nî  chiamati  tuttavia  strade  fomane.  Cavaron- 
si  porti  ovi»nque  richiedevanli  i  bisogni  dél- 
ia militaire  e  délia  mercantile  marina.  Ne  i  Ro- 
mani si  ristringevano  a  formare  porti  nei  luoghi 
dalla  natura  indicati  :  da  Centum  Cellae  ossia 
Givita  Vecchia  fino  a  Terracina  ,  Tantico^/i- 
xur^  îo  ne  ho  osservati  selte.  Le  stesse  cure  fu- 
rono volte  ad  inalzare  moltissimi  edifîzj  nelle 
Gallie ,  in  Spagna ,  in  Germjinia ,  e  nelle  altre 
colonie  romane  ,  dove  conservansi  tuttora  rag- 
cuardevoli  ruine. 

In  tutti  questi  paesi ,  ma  specialmente  a  Ro- 
ma, facevasi  notare  un  parlicolar  génère  di  mo- 
numenti, che  la  loro  dntichi ta  rende  adessopiii 
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cunosi  e  piu  interessaiiti  :  soao  quesii  i  inauso* 
lei  eretti  agi'  imperatori,  o  a  commendevoli  per- 
sonaggi  (i).  Quello  di  Adriano  fu  di  tutti  il  piii 
magnifico . 

Questo  principe  concepi  una  cosi  dichiarata 
passione  per  rArchitettura^  ch' ebbe,  siccome 
tutti  sanno ,  la  yanità  di  porsi  egli  stesso  nel  no- 
vero  degli  architetti  •  Sotto  il  regno  di  lui  tutte 
le  pro^incie  dell'  impero  si  cuoprirono  di  monu- 
menti;  ina  allontanandosi  daipritniprincipjdel- 
r  Arte,  che  sono  la  proprie  ta  elaconvenienza, 
accumula  qualche  voltanello  stesso  ricinto  tan- 
te costmzipni  di  di  verso  génère,  edafFattostra- 
ortlinarie  per  le  forme  dello  stile ,  come  fece , 
per  adduri^e  un  solo  esempio ,  nella  sua  villa  di 
Tivoli,  che  gli  si  puo  dar  colpa  d'  averdatoco- 
minciamento  alla  decadenza  del  gusto  • 

(i)Talc  è  quello  délia  famigiia  Plauzia  che  veclesi  an- 
cora  in  vicinanza  dî  Tivoli .  Staiido  air  îscrizione,  fu  eret- 
to  a  spese  del  senato ,  ob  res  bene  geMas .  Un  altro  monu- 
meoto  dello  stesso  geoere  ,  ma  piu  unlico  ed  al  présente 
troppo  poco  conosciuto,  sussistc  in  un  oscuro  quartiere  dî 
Roma  :vî  si  legge  qnest*  onorevole  e  significante  iscrizîone: 
C.  Poblicio.  L.  F,  Bibulo .  Honoris  ,  viriulisque  caussa , 
Senatiiu:onsuUot  Populiquc  jmsu  Locus  . . .  publice  datas 
est,  Potrei  ezîandîo  ricordare  il  &epolcro  di  Planco,  fonda- 
tore  di  Lione,  fatto  in  forma  di  torre  »  e  che  trovasi  presso 
Gaeta;  il  maasoleo  d'Âugusto  ed  altri  non  pochi  somiglian- 
ti  piii  o  meno  ricchi  inonuroenli ,  ch'erano  eretti  presso  le 
vie  romane ,  i  di  cuî  bassi  rilievi  e  le  iscrizioni  oiTrono  so- 
▼cnie  preziosi  docamenli  storici . 
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Un' invenzione ,  délia  qiialeprendiainoadesso 
a  parlare,  sembra  essere  slata  eziandio  foriera 
di  questa  corruzione  • 

I  Romani  sotto  i  priini  imperatori,  satolli  di 
ricchezze  e  di  gloria ,  sentirono  il  bisogno  dei 
godimenti  dell'  iinmaginazione,  e  molti  di  loro^ 
sebbene  appartenenti  aile  piû  illustri  famiglie  , 
non  sdegnarono  di  esercitare  le  belle  Arti.  De- 
vesi  orinai  risguardare  corne  cosa  pienamente 
avverata,  chedal  più  superficiale  studio  délie 
Ârti  alla  pei^uasione  d'  averne  acquistata  una 
profonda  cognizione ,  ed  al  desiderio  di  deltar 
leggi ,  facilissimo  è  per  gli  uomini  ricchi  il  pas- 
saggio  •  Un  luminoso  esempio  ci  viene  oilërlo 
dal  preallegato  imperatore  •  Essendosi  questo 
sentimento  difiuso  tra  i  Romani ,  cedettero  in 
brève  ail'  ambizione  di  mostrarsi  gli  eniuli  degli 
Elruschi  e  dei  Greci  ch'  erano  successivamenle 
stati  i  loro  maestri  in  Architettura ,  e  crearoiio 
un  nuovo  ordine ,  le  di  cui  forme  essendo  slate 
tolte  in  prestanza  dall'ordine  junico  e  dal  corintîo, 
fu  poscia  chiamalo  composito  •  Non  puô  uegar- 
si  che  im  tal  ordine  non  abbia  una  niagnificen- 
za  propria  ad  allettare  piacevolmente  la  vista  ; 
ma  nidla  in  fondo  contiene  che  \inca  la  bellez- 
za  e  la  nobiltà  dell'  ordine  corintio ,  ne  l' ele- 
ganza  dei  jonico  • 

Se  quest'  osservazione  sembra  soverchiamen- 
te  se vera ,  per  lo  meno  mi  si  accordera ,  che  dopo 
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le  con({ulste  di  Aurellano  e  didiocleziano  ^  aven- 
do  r  esempio  dell'  Oriente  accresciu ta  ne'  Roma- 
ui  la  passione  per  la  magnificenza  degli  edifizj , 
caddeiH>  rispetto  a  cio  in  un  veramente  con- 
daonabile  eccesso  •  Le  terme  che  Diocleziano 
costrusse  in  Roma  ,  siccome  il  suo  palazzo  di 
Salona  ,  per  un  efiètto  di  questo  disordinato 
gnslo ,  alterarono  la  vera  idea  délia  grandezza . 
£  cpiesta  corruzione  dimostra  che  quando 
un'  arte  è  giunta  alla  sua  perfezione,  e  che  cer- 
li  spiriti  ambiziosi,  trascurando  i  suoi  veri  prin- 
cipj ,  si  lasciano  sedurre  dal  vano  desiderio  di 
andai^e  al  di  là,  la  decadenza  è  un  immédiate 
iocTitabile  eifetto  di  questo  errore .  L' iniluenza 
dei  traviamenti  di  Diocleziano  si  fece  manifesta- 
mente  sentire  sotto  il  regnodiCostantino.L'ar- 
chitettulra  passo  cpiasi  immediatamente  dalla  so- 
▼rabbondanza  degli  ornamenti  ,  che  il  primo  di 
questi  principi  aveva  mostrato  di  gustare  ,  ad 
un'  eccessiva  gravezza  nei  principali  membri 
degli  ordini^  ad  una  faticosa  moltiplicità  di  mo- 
danature  senza  motivi  e  senza  armonia  ,  e  per 
ttltimo  ad  un'assoluta  dimenticanza  d'ognicon- 
▼enienza ,  d' ogni  principio  • 

Questa  rapida  sposizione  dello  stato  in  cui  tro- 
Tossi  successivamente  1'  Architettura  pressô  i 
quattro  popoliche  richiamaronola  nostra  atten- 
zione  ,  bastantemente  (limostrerà  la  ragîonevo- 
lezza  deir  osservazione  colla  quale  incomincia- 
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ta  1'  abbiamo .  Vi  si  scorgeT  intluenza  délie  cau- 
se elle  più  potenlemente  agiscono  sul  genio dél- 
ie Arti  dopo  il  clima ,  c[iiella  dei  costumi ,  délia 
religione  e  dçi  cambiamenii  oui  iina  nazione  t  ro- 
vasi  esposta  nel  suo  politico  stato  durante  il 
periodo  di  molti  socoli  • 

Il  carattere  dell'  Architettura  è  solido  e  sève- 
ro,coine  quellodeglistessi  romani,  allorchè  que- 
sto  popolo  fonda  la  repubblica  ;  magniiico  nei 
primi  tempi  dell'  impero  ;  sopraccarico  di  fasto- 
si  omamenti  per  efletto  del  lusso  dei  grandi  e 
dei  principi  nei  susseguenti  secoli ,  efinalmente 
degradato,  impoverito,  stravagahte,  nuUo,  du- 
rante dieci  secoli,  inmezzo  aile  ruine  dell' impe- 
ro .  L'Arte  non  ricupera  il  suo  lustro  che  nel 
quindicesimo  secolo  e  nel  sedicesimo  • 
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DEGADENZA 

DELL'ARCHITETTURA 

DOPO  IL  QUARTO  SECOLO 
FINO  ALLO  STABILIMENTO 

DEL  GOTICO  SISTEMA 


JL  rima  di  esporre  il  tristo  quadro  delF  Archi-  j^,  ^^^.^^  ^^^ 
iettura  nella  sua  decadenza ,  penso  che  tome-  chitctiura  nei 
rebbe  in  acconcio  il  mostrarla  nel  siio  stato  di  fcj^'O'^î  P"*"® 

1  Greci  e  preMO 

perfezione  presse  i  Greci  e  presse  i  Romani,  riii-  i  Romani . 
nendo  in  una  sola  tavola  alcuni  degli  antichi  piii 
generalmente  pregiati  édifizj'l  II  paragone  che 
potrà  farsene  cogli  edificj  ère tti  durante  losven- 
turato  periodo  délia  decadenza ,  renderà  più 
sensibili  le  alterazioni ,  che  l'Arte  provo  di  se- 
colo  in  secolo,  siccome  eziandio  lo  stato  di  spo-  i 

gUamento  in  cui  sepolta  rimase  fino  ail'  epoca 
del  suo  rinnovamento  • 

n  solo  aspetto  di  cpiesta  taTola  présenta  allô 
spirito  r  idea  délia  gravita,  délia  magnifîcenza 
e  délia  grazia ,  che  emergoiio  da  luia  giudiziosa 
applicazione  dei  tre  ordini  aile  pian  te ,  tutte  le 
<li  cui  parti ,  sono  tra  di  loix)  d' accordo  •  Vi  si 
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sente  qiiell'  armonia  che  è  il  risultaïueuto  clella 
reciproca  coiivenienza  di  tutteleparlicolari  bel' 
lezze  di  un  edifizio ,  e  che  forma  essa  medesîina 
il  più  alto  grado  di  bellezza . 

Il  primo  di  questi  monumenti  N^.  i  e  2  ,  è  il 
célèbre  Pai'tenone ,  tempio  dagli  Ateniesi  con- 
sacrato  a  Minerva,  cui  dovevano  il  doppio  be- 
nefizio  di  aver  dato  il  proprio  nome  alla  loro 
città,  e  di  aver  loro  additali  i  principj  dell'  Ar- 
cliitettura  •  E  cpiest'  edifizio  il  piiïbellodi  quan- 
ti ne  offre  dello  stesso  génère  1'  antichità .  L'  e- 
stensione  e  la  disposizioiie  délia  sua  pianta ,  di- 
ce  il  valent' uomo  che  ne  abbozzo  i  più  bei  di- 
segni ,  danno  un'  idea  délia  sua  magnificenza  ;la 
proporzione  délie  sue  due  principali  dimensioni 
divento  la  regola  di  quella  che  impiegarono  i 
greci  arcliitetti ,  e  la  sua  facciata  è  1'  esemplare 
délia  più  regolare  ordinanza  • 

Le  particolarita  délia  decorazione  si  trova- 
vano  perfettamente  d'  accordo  col  carattere  del- 
r  insieme  ;  e  lo  spirito  délia  loro  esecuzione  in 
perfetta  relazione  colla  natura  del  sito ,  con- 
tribuiva  non  meno  ad  otfrire  il  più  magnifico 
quadro  • 

Questo  tempio  di  Minerva  ci  dà  una  compiu- 
ta  idea  de|le  bellezze  proprie  dell'  ordine  dorico. 

Il  tempiaxU  Nimes,  célèbre  Siotto  il  nome  di 
Maison  canve ,  e  che  feci  intagliare  sotto  i  N*. 
5  e  6,  présenta  lo  stesso  vantaggiorelativameu- 
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te  ail'  t>rdiDe  corintio .  Sen/a  distruggei^  V  idea 
cbe  possiamo  formarci  degli  edîfizj  ei*etti  nella 
infanzia  délie  socieià  pel  semplice  bisogno  de- 
gli aomini,  ci  addita  unesempiodiquantor  Ar- 
te  produsse  di  più  nobile  nello  stato  di  perfe- 
zione. 

La  vista  latérale  dell'  antico  edifizîo  dello  stes- 
so  ordine ,  N®.  3 ,  che  vedesi  a  Roma  in  parte 
ruinato ,  e  che  viene  supposto  essere  una  basi- 
lica  d'  Ântonino ,  o  piùprobabilmenteun  tempio 
di  Marie,  aggiugne  ail'  idea  di  pei*fezione  quella 
d'irna  somma  magnificenza. 

Il  tempio  délia  Fortuna  virile  di  Roma,  N®. 
7,  8  e  9,  tenendo  un  di  mezzo  tra  le  grandiose 
forme  del  primo  preallegatomonumento ,  e  cpiel- 
la  deir  edificio  che  gli  terra  dietro  ,  ci  otFre  nn 
immagine  délia  grazia  che  caratteria^za  l' ordine 
jonico ,  nato  in  seno  ai  facili  voluttuosi  costumi 
degl'  ingegnosi  abitanti  dell'  Asia  minore . 

A  questi  templi  quadnlateri  ne  faccio  succé- 
der uno  di  pianta  circolare ,  génère  presso  gli 
antichi  meno  comune  :  è  questo  il  Panteon  di 
Roma ,  monumento  che  per  la  grandiosità  del- 
r  insieme  e  per  la  maestà  délie  interne  ed  ester- 
ne  parti  è  ancora  oggetto  di  maraviglia  e  di  am- 
mirazione  ail' uni  verso  •  Fu ,  a  non  did3itame, 
per  questo  grandioso  carattere  ,  che  Agrippa 
suo  fondatore  lo  riputo  proprio  ail'  omaggio  che 
cgli  Toleva  rendere  al  suo  protettore  9  padrone 
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del  inoiido  •  Ë  nolo ,  che  ritiulalolo  Augiisio  9 
Agrippa  r  abbandouo  agli  al  tri  Dei,  ond'  eraiio 
allora  popolati  il  cielo ,  la  teiTa ,  e  Y  inferno. 

Quando  i  Cristiani  non  riconobbero  che  un 
solo  Dio.  veracemente  degno  delciiltodegliuo* 
mini,  a  luiconsacraronoqiiestobelinonuiiiento* 
Ed  a  qiiesta  nuova  destinazione,  siccome  altresi 
alla  perfezione  délia  sua  archilettura ,  il  Pan- 
ieon  deve  il  vantaggio  di  essere  sfuggitoalladi- 
struzione,  che  da  venti  secoli  in  poi  cuopn  di 
tante  ruine  il  suolo  di  Boina.  E  il  più  perfetto 
modello  y  che  il  gusto  possa  cola  studiare  • 

Un  merito  quasi  altrettanto  notabile  mi  con- 
siglio  a  coUocare  nella  superior  par  te  délia  stes- 
sa  tavola ,  N^.  4  9  un  antico  tempio  che  vedesi 
a  Nimes,  in  vicinanza  dell' ediiicio ,  chiamato  i 
Bagni  di  Diana .  Sono  debitore  del  disegno  al- 
r  autore  dell'  eccellente  opéra  délie  j4ntichità 
di  Nimes.  La  sua  forma ,  non  che  l' interna  di- 
stribuzione,  possono  farlo  assomigliare  ai  primi 
templi  cristiani,  che  formeranno  tra  poco  Tar- 
gomento  délie  nostre  osservazioni  nell'  epoca  del 
cominciamento  délia  decadenza  délie  Arti  • 

Chiudesi  questa  tavola  coi  modelli  dei  tre  or- 
dini  9  le  di  cui  proporzioni  stabilirono  il  caratte- 
re  ed  assicurarono  l' eccellenza  dell'  architettu- 
ra  presso  gli  antichi ,  indi  tomarono  ad  essere 
la  sorgente  délia  sua  bellezza  ail"  epoca  del rin- 
novainento.  L' idea  di  quesla  perfezione  ci  se- 
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gniri  ezlandio  a  traverse  ai  secoli  délia  decaden- 
za  che  intraprendiaino  a  scorrere . 

I  Greci  ed  i  Romani  nostri  maestri  nelle  co-        t«t.  il. 
se  deUe  belle  Arti ,  avendo  creduto  nelP  epoca  ^o^dXdr^'dSl 
in  cui  r  Architettura  era  giimta  alla  perfezione,  Jî  SÏSmio^ic- 
di  dover  distingiiere  e  fissareleproporzionide-  ▼f«'o»  <*»  ^**^?*" 
gli  ordini ,  val  a  dire  dei  principali  ornamenti  ,  «twitino. 
ne  risulto  che  indipendentemente  dalla  solidità  coio. 
e  dalla  comodità^  che  veruna  iiazione  non  potè 
trascurare  in  qualsiasi  tempo ,  l' Architettura, 
non  che  la  Pittura  e  la  Scullui^a  ^  ebbe  presso  i 
Greci  ed  i  Romani  il  bello  per  oggetto  ;  e  ne  se- 
gue  ancora  al  présente  da  questi  principj ,  che 
se  in  générale  la  perfezione  degli  edificj  deve 
essere  apprezzata  sulla  relazione  délie  loro  par- 
ti coUe  proporzioni  e  le  forme  costitiienti  il  bel- 
le, è  parimente  la  mancanza  di  tali  proporzioni, 
di  tali  forme  che  ne  fîssa  i  vizj .  Qiiindi  la  deçà* 
denza  delPArte  hà  dovuto  cominciare^  tostochè 
furono  alterati  gli  ordini .  S  ara  dunque  colP  e- 
saminare  sotto  questo  punto  di  vista  i  monumen- 
ti  di  cui  ne  presento  gl'  intagli ,  che  conoscere- 
mo  egualmente  e  la  storia  délia  corruzione  e 
quella  del  ristabilimento  del  gusto. 

In  confi3rmità  alla  générale  opinione  che  as- 
segna  il  cominciamento  di  quest'infelice  perio- 
do  press*  a  poco  al  regno  di  Costantino ,  la  II 
Uvola  offre  al  N**.  9  V  arco  di  trionfo  eretlo  in 
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ouore  ili  qiiesto  jnincipe  dopo  la  viltoria  con- 
seguita  coiitro  Masseiizio  nel  3j3.  L'insieme  di 
qiiesro  monuineiilo  conserva  aucora,  e  più  che 
non  Tarco  di  Settimio  Severo  poslo  al  N".  7  , 
uii  iiiaestoso  aspetto,  ma  Têseouzione  e  l'uso 
degli  ornamenti ,  e  la  mal  intesa  scella  dei  luo- 
glii  destinati  aibassirilievi,seosibilis$imamente 
attestano  la  decadenza . 

Consistoiio  questi  ornamenti  per  ima  parte 
in  sculture  tolte  al  mausoleo  ed  al  foro  di  Tra- 
jano,  che  sono  maestrevolmente  eseguite,  ma 
riimite  e  coUocate  senza  gusto  promiscuamente 
ai  tnanni  lavorati  sotto  lo  stesso  Costantino.  Si 
notera  senza  stento  la  diversilà  che  esiste  traie 
se  id  tare  délie  corn  ici ,  che  pongo  distinte  ai 
N^,  jo,  i3  e  j49  eseguite  neU'età  di  Trajano, 
e  quelle  che  portano  i  JV^.  1  j  ,  la  e  i5 ,  appar- 
tenenti  ai  tciupi  di  Coslanlino  •  L'  alterazione  di 
queste  dà  risalto  al  bel  lavoro  ed  all'elegan- 
za  délie  altre.  Lo  stesso  dicasi  délie  foglle  scol- 
pite  nel  modiglione  délia  cornice  dell'  arco  di 
Trajano,  indiçate  col  N^.  19,  se  si  confrontano 
a  quelle  N^.  18^  che  è  un  modiglione  dell'  arca 
di  Costantino.  Lo  scalpello  mostrasi  dotto  e  de^ 
licato  nei  primi,  pesante  e  secco  negli  altri. 
Scontrasi.la  stessa  diversita  tra  la  base  edil  ca- 
pitello  délie  belle  colonne  tolte  ail'  arco  di  Tra- 
jano, N^.  16,  ed  il  pesante  rozzo  piedestallo sul 
quale  furono  poste  le  colonne  appartenenti  al 
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tempo  di  Coslantino.  La  siessa  diversità  osser- 
Tasi  eziandio  tra  il  capitello  d' lin  pilas tro  del* 
r  arco  di  Trajano  N".  1 7 ,  ed  il  troppo  largo  pi- 
laslro  e  la  mal  profilata  base  suUa  quale  venne 
accomodato  • 

La  comice  che  serve  d' imposta  al  grand'  ar- 
co di  mezzo  coroe  pure  V  archivollo  N^'.'S  1 ,  am- 
bediie  del  tempo  di  Trajano,  sono arricchite di 
omamenti  del  miglior  stile  e  presentano  una 
grande  magnificenza  ,  mentre  elle  V  imposta  e 
r  archivollo  dei  piccoli  archi  laterali,  N^'.  20, 
spettanti  ail'  epoca  di  Coslantino ,  sono  meschi'- 
ni  e  freddi,  Irovandovisi  le  minute  parti  délie 
cornici  moltiplicale  senza  buon  discemimento . 

DoYunque  nelle  cose  apparlenenli  a  Coslan- 
tino manca  V  arle  del  profilare ,  sorgente  délia 
grazia;  e  vedremo  corne  la  dimenlicanza  di  qne- 
st'arte  direnta  sempre  pi  11  il  segno  délia  deçà- 
denza . 

La  nécessita  in  cui  sonosi  Irovati  gli  architetti 
di  Coslantino  di  logliere  lauli  omamenti  a  più 
anlichi  edifizj  per  omare  un  monumento,  che  il 
senalo  ed  il  popolo  romano  consacravano  alla 
gloria  di  un  imperalore,  e  la  cattiva  esecuzione 
diquelli  che  fecero  nuovamenle  scolpire,  atte- 
stano  baslanlemenle  lo  slalo  d' insufficienza  e 
d' ignoranza  in  cui  caduta  era  l'Arle . 

È  facil  cosa  eziandio  il  riconoscere  che  di  già 
avanli  Coslantino  l' ignoranza  ed  il  cattivo  gu- 
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slo  si  eran  date  a  conoscere  nelle  luoltiplicate 
licenze  e  nel  fréquente  uso  degii  oraamenti  seii- 
za  convenienza  e  senza  niotivi:percompix>vare 
il  (jual  fatto  collocai  nella  suporior  parte  délia 
stessa  tavok  i  disegni  di  alcuni  monuinenti  an- 
teriori  alP  arco  costantiiiiano, 

Rappresenta  il  N^.  3  la  facciata  di  una  parte 
délie  terme  di  Diocleziano  in  Roma  .  Il  recinto 
di  cui  ella  offre  Tingresso  è  una  di  quelle  cainere 
dagli  antichi  chiamate  Tablinum^  ossia  una  sa- 
la accomodata  a  contenere  gli  archivj .  D' ordi- 
nario  queste  sale  erano  poste  nei  grandi  edifizj 
in  seguito  ai  primi  o  ai  secondi  atrj.  L'  orna* 
mento  di  questa  facciata  èdiuno  strano  elicen- 
zioso  stile.  Vi  si  vedono  erette  sopra  piedestalli 
di  cattivo  gusto ,  le  luie  poste  sopra  le  altre ,  co- 
lonne che  non  hanno  verun  uffîzio ,  sormonta- 
te  da  architravi  e  da  cornici  iuterrotte,  Lar- 
ghe  (îuestre ,  tra  le  quali  si  trovano  nicchie  ac- 
compagnate  da  altre  colonne  appoggiate  sopra 
certe  mensole,  accrescono  la  confusione,  ed  il 
tutto  va  a  terminare  in  frontoni  rotti  e  senza  basi. 

Tutti  imonumenti  d'Arciiitettura^perordine 
di  Diocleziano  inalzati  a  Spalatro ,  otfrono  le 
stesse  licenze .  Presento  sotto  il  N^.  !i  l' alzata 
délia  porta  principale  del  suo  palazzo ,  chiamata 
la  Porta  dorata;  sotto  il  N^.  4  T  alzata  latérale 
d'  un  teiiipio  ottagono  che  Diocleziano  consa- 
cra a  Ciove ,  e  sotto  il  N^.  8,  una  veduta  dcUo 
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intemo  di  on  cortile  del  palazzo .  la  tutte  le  par- 
ti di  quest'  immenso  edifîzio  le  colonne  sosten- 
gono  archi  in  cambio  d'  architravi;  vi  si  vede  il 
comicione  tagliato  dall'  arco  che  posa  sopra  le 
colonne ,  ed  altre  cosiffatte  stranezze  che  mani- 
festano  il  disprezzo  degli  antichi  principj  e  la 
dimenticanza  deLvero  bello  « 

La  teraa  tavpla  è  destina  ta  a  rappresentare       Tar.  m. 
la  Teduta  di  un  cortile  del  palazzo  di  Dioclezia-  .  Vedau   dcir 

^  iDteruo    di    un 

no  ,  di  già  prodotta  aljpj>.  8  délia  précédente,  cortile d«i p*iai^ 
Fu  qui  disegnata  in  maggiori  dimensioni ,  onde  ^o  ■  SpaUtro . 
meglio  appariscano  i  segni  del  decadimento  del-  "^^^  " 

l'Arte, 

La  struttiu'a  del  grande  arco  non  è  meno  vi- 
ziosa  di  quel  che  lo  sia  l' arco  délie  teime  di 
questo  principe ,  prodotto  nella  II  tavola  • 

Avanti  V  epoca  di  cui  si  tratta  rarissimi  erano 
gli  esempj  di  un  grand'  arco  che  rompa  il  cor- 
nicione  •  Spesseggiano  nei  moderni  ediiizj  e  spe- 
cialmente  in  quelli  dei  Veneziani  « 

Ossia  che  gli  scultori  che  coUocavano  frequen- 
temente  bassi  rilievi  stonci  sotto  i  grandi  archi 
negl'  intercolunnj ,  come  vedesi  ai  N*.  i  e  6  dél- 
ia n  tavola,  abbiano  trovata  quest'  archi tetto- 
nica  disposizione  accomodata  aUe  loroyiste,ene 
abbiano  suggerita  V  idea  agli  architetti ,  o  sia  che 
questi   l' abbiano  spontaneamente   concepita, 

certa  cosa  è  ,  che  partendo  dal  regno  di  Diocle- 
Tom.  IL  3 
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ziano^l'uso  délie  colonne  portanti  archi  che 
rompono  il  comicione  >  e  che  inoltre  spesso  non 
hanno  archivolto ,  si  trova  diventato  comiuie 
negli  edifiz j  di  ogni  génère  fino  ail'  epoca  del 
rinno  vamento  • 

Del  reste  V  abbondanza  degli  ornamenti  che 
si  vedono  nelle  flnestre  e  nelle  porte  del  palazzo 
di  Spalatro,  siccome  gli  altri  vizj  délia  sua  ar- 
chitettura ,  rammentano  cio  che  osservasi  negli 
avanzi  dei  monumenti  di  Palmira  ;  e  possiamo 
supporre  che  Dioclezi^o  ristaurando  gli  edificj 
di  qnesta  un  tempo  rinomatissima  citta  ,  ne  fa- 
cesse  fabbricar  molti  dagli  architetti,che  impie- 
gô  a  Salona . 

Ghiara  cosa  è  adunque  doversi  collocare  la 
decadenza  dell'Arte  avanti  Co;9tantino .  I  difetti 
notati  nella  fabbrica  di  Spalatro  non  permetto- 
no  di  dubitame.  Yi  si  troTano  dissonanzed'ogni 
maniera,  un  informe  mescuglio  di  colonne 
di  granito ,  di  porfido ,  di  marmo  ;  colonne  col 
fusto  di  tali  materie  con  base  e  capitello  di  un 
altra ,  per  ultimo  bassi  rilievi  i  di  ciii  argomenti 
manifestano  una  scella  fatta  senza  giudizio  e  sen- 
za  gusto  •  Se  l' inesperienza  degli  artisti  si  pale- 
sa  suir  arco  di  trionfo  di  Costantino  nell'  esecu- 
zione  degli  ornamenti ,  non  si  fa  meno  sentire 
avanti  il  regno  di  questo  principe  nella  sovrab- 
bondanza  e  gotfezza  délie  parti  accessorie  che 
sopraccaricano  l' architettura .  £  quesl'  ultimo 
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abuso  risale  eziandio  fino  ai  monumenti  vicini 
ai  migliori  secoli ,  ei*etti  nei  tempi  di  Tito  e  di 
Nerone . 

•  « 

La  rV  tavola  ci  somministra  altri  esemp)  di       Ta?.  IV. 
decadenza ,  tauto  nel  mal  ÎDteso  uso  di  omamen-  p]^*"  f^rf  aïie 
û  tolti  da  edifizî  délia  bella  antichità,  quanto  nei  ««i»"*  dî  Roma , 
▼izi  délie  recenti  invenzioni  •  «*«']  »  .«"«ii»  »"« 

'  fondaciuiie     nel 

Rappresenta  questa  tavola  la  chiesa  di  San  iv  secolo   6no 

_  .  •  .   •Ha  preacnteetà. 

Paolo  fuori  délie  mura  di  Roma  nei  var j  suoi 
stati  dalla  sua  fondazione  fino  al  présente  • 

Vedesi  sotto  il  N^.  i  la  pianta  di  questa  ba- 
silica  nell'  originario  suo  stalo  ,  nel  IV  secolo  i 
sotto  i  regni  di  Gostantino  e  de'  suoi  successori 
Valentiniano  II ,  Teodosio  ,  Àrcadio  ed  Onorio  ; 
ed  ai  N^.  a  e  3  gli  spaccati  trasversali  e  longi- 
tadinali  délie  cinque  navi  ond'  è  composta  que- 
sta  prima  pianta .  Ma  nei  susseguenti  tempi  vi 
si  fecero  molti  cambiamenti  ;  e  come  apparisce 
dal  disegno  N^.  4  ^  ^  imitazione  di  qi  selle  dei 
templi  e  délie  antiche  basiliche ,  coll'  aggiunta 
ad  ima  delle  estremità  d'  una  nave  trasversale , 
che  forma  colla  nave  principale  una  specie  di 
croce  ;  disposizioiie  ,  di  cui  si  voile  trovare 
r  origine  nella  riconoscente  pietà  di  Gostantino. 

Nel  mezzo,  verso  il  puntod'unione  delle  due 
linee  formanti  la  croce ,  trovasi  un  altare  sotto 
al  quale  giacciono  i  corpi  dei  santi  Pietro  e  Pao- 
lo,  ed  al  di  sopra  deir  altare  quattro  colonne  di 
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porfido  sostengono  un  tabemacolo  in  forma  di 
cupola  « 

Quattro  ordini  di  colonne  disposte  nella  lun- 
ghezza  dell'  edifizio  formano  semplici  e  grandi 
divisioni ,  che  internamente  producono  gli  stessi 
maravigliosi  efietti  dei  peristilii  postidagli  anti- 
chi  al  di  fiiori  dei  loro  templi .  Questa  bella  or- 
dinanza  ha  una  grandiosita ,  ed  una  magnificen- 
za  veramente  degna  dei  loro  oggetto  •  In  tanta 
quantita  e  lunghe  file  di  colonne  che  formano 
cinque  navi,  V  occhio  gusta  i  più  svariati  pit* 
toreschi  effetti  délia  luce  e  délia  prospettiva  • 
Z'  abside ,  ossia  tribuna  in  forma  di  emiciclo , 
formante  il  fondo  délia  chiesa ,  termina  TediEzio. 
Précède  V  ingresso  un  vestibolo  ossia  portico . 
Tutte  queste  parti ,  la  forma  e  V  uso  loro  che 
ravyicinano  le  chiese  cristiane  aile  antiche  basi- 
liche,  fissano  eziandio  essénziali  differenze  tra 
r  interna  loro  distribuzione  e  quella  dei  templi 
pagani  •  Ayevano  questi  quasi  sempre  una  forma 
oblonga ,  o  tonda ,  e  poche  Tolte  erano  divisi  in 
più  navi. 

Yedremo  più  ayanti  avère  tutte  le  interne  di- 
visioni délie  chiese  cristiane  avuto  origine  dai 
bisogni  dei  culto  ;  e  converrà  non  dimenticare 
questa  osservazione  per  Fintelligenza  délia  sto- 
ria  dell'  architettura  ecclesiastica ,  sorgente  cui 
più  che  a  tutt'altre  son  costretto  d'  attingere  • 
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Fra  le  moite  colonne  clie  ornano  la  chiesa  dî 
San  Paolo^le  prime  ventiquattro  délia  nave  pi^in- 
cipale  fîirono  prese  o  da  Gostantino ,  o  dai  pre- 
allegati  suoi  successori  in  un  antico  monumento, 
intomo  al  quale  non  si  accordano  gli  storici(i), 
Nulla  puo  paragonarsi  alla  bellezza  dei  marmi , 
ed  alla  maniera  con  cui  sonojavorati .  IVia  per 

(  i)  Non  puo  accertarsi  quale  tra  i  successori  di  Gostan- 
tino che  ristaurarono  ed  ingrandirouo  questa  chiesa  le.abbia 
data  la  présente  iorma .  Rawicinandogli  uni  agli  altri  cou 
attcnzioue  e  ne'  medesimi  luoghi,  i  documenti ,  tra  î  qua* 
li  aud  lettcra  degl'  imp^^ratori  Valentinlano  II  »  Tcodosio 
ed  Arcadio  dîretta  al  prefetto  di  Roma  »  e  riferila  dal  Baro- 
QÎo  ail'  anno  386,  N.  XX.IX;  il  lesio  di  Prudenzio  nel  suo 
Perisiephanon^  Inno  XLl;  quello  di  Ana:»lasio  nella  vita  di 
s.  Silvcslro  ;  e  per  ullimo  Topinione  enunziata  dal  Ciainpini 
nel  soo  traltato  De  sacns  edificiis  ,  cap.  5  »  ho  trovato 
che  tutto  ci6  che  è  permesso  di  sapere  riducesi  press'a  poco 
a  quauto  segue  • 

La  hasîlica  nella  prima  sua  costruzione ,  eseguita  sotto 
gli  ordini  di  Gostantino ,  era  in  .modo  dîsposta  che  la  porta 
principale  trovavasi  dalla  parte  dov'è  oggi  la  tribuna.  Gl'îm- 
peratori  Valentiniano  ,  Teodosio  ed  Arcadio  ne  ordinarono 
la  riedificazione  sopra  una  pianta  assai  più  eslesa .  Allora 
ne  fu  totalcoente  cambiata  la  disposiziono  \  il  coro  fo  posto 
dov'  era  prima  V  ingresso,  la  principale  porta  nell'  opposto 
lato  »  e  TediHcio  fu  prolungalo  da  quesla  banda  e  verso  il 
Tevere  occupaudo  un'  antica  via  che  fu  rifatta  .  C\h  spie- 
ga  un  passo  délie  lettere  degl'  imperatori  co<\  concepito: 
lier  tf^ius  quod  basilicae  praelerit  dorsum,quodque  ripae 
Tlbsris  amnis  adjacei,  innovari,  ita  ut  praesens  via  spa* 
Uofuturi  operis  appUcetur  ;  eatenus  per  architectos  Juin  ' 
rae  basUicne  dirige  fomuun,  quatenus  ea  planities  eœiru* 
ciioni  arnica  protulerit .      ' 

Gos^  opina  eziandio  il  dotlo  abate  di  san  Paolot  il  P.  di 
Coftanzo . 
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una  singolare  inavvertenza  accadde ,  sia  nella 
prima  costruzione,  o  quando  fa  ingrandito  Vedi- 
ficio,  elle  tredici  délie  ventiquattro  colonne  fii- 
rono  collocate  da  una  banda  e  soltanto  undici 
daU'altra.  Tutte  le  altre  colonne  variano  tralo- 
ro  non  solamente  per  la  forma  e  per  la  materia , 
ma  eziandio  per  gli  ordini  e  per  le  distanze .  I 
piedestalli ,  i  capitelli  appartengono  a  diversi 
ordini ,  e  frecfiientemente  le  stesse  parti  surro- 
gate  non  hanno  alcuno  dei  caratteri  dell'  ordine 
cui  la  colonna  appartiene .  Per  ultimo ,  invece 
d'  essere  coronate  da  un  cornicione  di  giuste 
pi^oporaioni ,  tutte  queste  colonne  reggono  ar- 
chi ,  sopra  ai  quali  s'  inalza  vui  muro  nudo  di 
un'eccessiva  altezza. 

L' usanza  di  dare  aile  colonne  troppo  larghi 
spazj ,  di  sopprimerne  il  cornicione ,  di  far  loro 
sostenere  archi  semicircolari  privi  d' archivolto, 
e  che  posano  nudi  sui  capitelli ,  è  uno  dei  distîn- 
tivi  caratteri  délia  decadenzadell'Architettvu'a. 
Pare  che  alla  ignoranza  dei  tempi  si  aggiugnes- 
sero  alcune  circostanze  che  contribuirono  a  pro- 
durre  tali  difetti.  La  rarita  di  preziosi  maleria- 
li,41  bisogno  di  risparmio,  la  nécessita  distabili- 
re  grandi  spazj  proprj  a  contenere  la  foUa  dei 
popolo  che  assisteva  alla  celebrazione  dei  miste- 
rj ,  lo  che  non  accadeva  nel  tempo  dei  paganesi- 
mo,  consigliarono  verosimilmente  Fuso  dei  gran- 
di archi  che  si  mantenne  fino  ail'  età  présente  • 
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Il  N®.  a  che  présenta  lo  spaccato  trasversale 
del  primo  piano  ^  segnato  N".  i,  oU're  l'esempio 
di  un  arco  immenso ,  sostenuto  da  colonne  di 
prodigiosa  altezza  ;  ed  è  quello  che  nelle  prime 
chiese  chiarnavasi  arco  trionfale ,  perche  i  cri- 
stiani  avevano  V  usanza  di  far\  i  rappresentare 
in  mosaico  i  trionfi  di  Cristo,  in  -  quella  guisa 
che  i  pagani  omavano  gli  archi  trionfali  degli 
iiii][>eratori  coUe  imagini  délie  loro  vittorie  • 

La  seconda  pianta  N".  4  rappresenta  il  lempio 
(jual  è  presentemente  (i)lontano  dalla  semplice 
e  maestosa  forma  che  formava  il  carattere  del 
primo  siio  stato.  Questo  cambiamento  è  piùche 
altrove  sensibile  nella  parte  superiore, val  a  dire 
alla  iiicroci attira;  la  quai  parte  fu  nella  sua 
luDghezza  divisa  da  un  ordine  di  colonne  di  gra-^ 
nito  e  di  marmo  cipollino  di  smisurata  altezza  e 
gi*ossezza ,  sostenendo  un  muro  tagliato  da  archi 
che  interrompe  un  altro  arco .  Vedesi  il  disegno 
di  tpiest'  aggiunta  a.1  N^.  5  .  Ignoro  T  epoca  cui 
appartiene  .  La  discordanza  facihnente  osserva- 
bile  nella  disposizione  délie  otto  colonne  che  la 
compongono  ed  in  quella  délie  colonne  délie 
navi ,  basterebbe  a  dimostrare  che  questa  co- 
struzione  è  posteriore  alla  prima  pianta  • 

L'  abside  che  termina  questo  monumento  fu 
costrutta  tanto  felicemente  che  non  ebbe  imita- 

(i)  Cioè  prima  délia  pubblicazioiie  di  questa  storia;  es- 
ieodo  perito  per  un  încenrlio  avveuulo  ai  16  Luglio  1823. 
(S.  T.) 
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tori  •  L'  aggiunta  che  qiiest'  apertura  pennisedi 
praticare  ebbe  per  oggetto  di  formare  un  cot*o  di 
inverno  peruso  dei  monacicheufficianolachie- 
sa  •  Si  approfitto  per  fondarlo  del  tramezzo  de- 
gli  sproni  eretti  per  sostenere  i  mûri  délia  chiesa 
dopo  i  tremuoti  degli  anni  816  e  i349  • 

Per  ultiino  V  interna  parte  del  tempio  termino 
di  perdere  la  sua  semplicità  per  V  effetto  degli 
altari ,  délie  cappelle  e  délie  sagristie  che  vi  si 
aggiunsero .  Se  oggi  si  vuol  godere  del  bell'  ef- 
fetto che  puô  tuttavia  presentare  alla  vista , 
conviene  trattenersi  alla  porta  d'ingresso  :  al- 
lora  lontani  dalla  città  e  uella  solitudine  in  cui 
trovasi  il  monumento ,  ail'  aspetto  di  quel  bosco 
di  colonne  che  abbiamo  innanzi  agli  occhi^sotto 
r  ardito  palco  che  sostiene  il  tetto  ed  in  faccia  a 
tre  vastissimi  archi ,  ci  sentiamo  penetrati  d'am- 
mirazione  e  di  rispetto  verso  qnesta  veneranda 
basilica ,  che  sebbene  vi  si  vedano  in  tante  parti 
violate  le  revoie  delP  antica  architettura ,  non 
lascia  di  otfrime  tuttora  un'  augusta  e  sublime 
immagine.  Cosi  mi  fosse  parimente  dato  di  abbel- 
lire  con  dotte  memorie  il  lungo  periodo  che  io 
scorrô  :  altro  non  potro  fare  che  offrire  sfîgura- 
te  immagini  dei  bei  monumenti  dell'  antichità  • 


Tav.  V. 
ArcodelUgran 


nivTdi  San  E^  ^^  ^^^^^  ^^®  ^^^  ^^  quarauta  colonne  che  for* 

dLe^êoioni^  h1  ^^^^  ^^  prime  due  file  délia  gran  nave  di  san 

epoca  e  iiiie  di-  Paolo  contavanseue  undici  da  vm  lato  e  tredici 

Tcrfi. 
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dall'altro,  tutte  (U  antico  laTOro  ottimamente 
esegoito.  L'ultima  colonna  sostiene  an  arco 
nnitamente  ad  un' altra posta  nellostessoordine, 
eseguita ,  a  non  dubitame ,  molto  tempo  più  tar- 
di  •  La  più  antica  N^.  2  ,  tratta  nnitamente  al 
piedestallo  ed  al  capitello^  o  dal  mausoleo  di 
Âdriano ,  o  da  altro  edificio  del  miglior  gusto', 
è  fatta  con  belle  proporzioni  e  con  bel  garbo  , 
e  pao  essere  annoverata  tra  i  migliori  esempla- 
ri  dell'  antichità  per  1'  ordine  corintio  •  Per  lo 
contrario  la  sola  ispezione  dell'  opposta  colonna 
basta  a  dimostrarla  o  del  tempo  délia  fondazio- 
ne  o  di  qiiello  dell'  ingrandimento  délia  chiesa  . 
L' imbasamento  ed  il  capitello  sono  affatto  privi 
di  grazia,  e  rozza  ne  è  l'esecuzione  ;  di  modo  che 
per  un  singolare  accidente ,  due  colonne  portan- 
ti  lo  stesso  arco  ci  danno ,  V  una  la  più  alta  per- 
fezione ,  l' altra  V  annientamento  del  gnsto .  Ed 
in  questo  ravvicinamento  vediamo  eziandio  un 
esempio  di  quella  ignoranza ,  di  quello  inconce- 
pibile  accecamento  degli  artisti  che  potendo 
prendere  ad  imitare  i  bei  modelli  posti  sotto  gli 
occhi  loro,  li  trascurano  invece  totalmente  per 
abbandonarsi  al  proprio  capriccio;  e  per  somma 
syentura  quest'  osservazioni  che  potremmo  fare 
ancora  nell'.età  nostra  ,  avran  luogo  pur  troppo 
nei  tempi  avvenire  • 
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Tir.  VI.  Présenta  la  tavoia  VI  con  tutti  li  accessoi'j  la 

cormiiodeUana-  basc  ccl  il  capitcUo  Jclla  bella  coloima  elle  vé- 
lo dei^migiîor  duU  abbiaino  al  N**.  a  délia  précédente  tavoia  . 
tempo  antico .     jj  ^apitello  ha  tutta  la  nobUtà  e  1'  eleganza  délia 

migliore  età .  Direbbesi  che  Vitruvio  la  prese 
per  modello  quando  voile  inostrare  il  capitello 
corintio  nella  più  alta  sua  perfezioue  • 

Tav.  VÎI.  La  VII  tavoia  offre  la  base-ed  il  capitello  coin- 

lo^miw«itoacU  posito  délia  coloima  accoinpagaata  alla  prece- 

p  oio^up^BTi^-  dente  onde  reggere  lo  stesso  arco .  Questa  spe- 

S^r'V  ■'  K^P^  cie  di  coiiiposito  di  già  corrotto  e  privo  di  grazia 

Sec.  iV.        forma  colvago  corintio  cui  corrisponcle  una  ga- 

gliarda  opposizione  che  palesa  il  decadiinento 

deir  Arte  nel  IV  secolo  . 

Le  qua]i  dissonanze  si  rinnovano  in  tutte  le 
parti  dell'edifizio.  Le  ventiquattro  colonne  che 
coininciano  i  due  ordini  del  centro  formate  di 
una  breccia  violacea ,  egualmente  preziosa  per 
varietà  di  colori  e  per  fiuezza  di  grana  sono 
continua  te  da  altre  colonne  d'ignobile  marmo. 
Dovrei  press'  a  poco  fare  le  stesse  considera- 
zioni ,  se  pi-endessi  a  descri vere  le  chiese  di  san 
Giovanni  di  Laterano  e  di  san  Pietro,  erette  sullo 

I 

stesso  modello  e  per  ordine  dello  stesso  impera- 
tore;  e  converrebbe  eziandio  rinnovarle  rispetto 
a  moite  chiese  fabbricate  ne'  susseguenti  secoli. 
Ma  coir  esempio  di  san  Paolo  mi  lusingo  d'avere 
pienamente  sodisfatto  a  quanto  si  puo  da  me  pre- 
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tendere .  Quindi  d*  ora  in  poi  mi  asterrô  dallo 
entrare  in  cosi  minutî  particolari  che  rallente- 
rebbero  V  andamento  del  mio  discorso  .  Inutili 
agli  artisti  poichè  rimarrebbero  di  lunga  mano 
al  disotto  di  qiianto  potrebbero  essi  dirne ,  e 
riuscirebbero  nojosi  agli  altri  letton . 

Gli  uomini  mai  non  cessarono  d' impiegare  V     Tov.  V!11. 
Architettura  per  rendere  sicure  e  comode  le  pro-  ^.  "^^'^^l^^  ^ÎTorî 
prie  abitazioni  e  per  il  servigio  del  divin  çulto;  j^*  J,  "^[^"3.  ^ 
quindi  facendo  la  Storia  di  quest' Arte  si  vanno  î:;;*;i^^35*ÎJ^' 
annoverando  le  forme  sotto  le  quali  soddisfece  "  • 
a  questi  bisogni  di  tutti  i  paési,  di  tutti  i  tempi. 
Ma  i  priyati  ed  i  pubblici  edifizj ,  i  palagi  dei  re, 
fragili  poco  men  che  gli  uomini  stessi,  si  affretta- 
no  alla  ruina  ;  mentre  la  natura  in  ciô  concorde 
coi  mortali  sembra  rispettare  i  templi  délia  di- 
vinità.  Su  tutta  la  superficie  délia,  ten-a,  in  Egit- 
to ,  in  Gi^cia ,  in  Sicilia ,  in  Italia  trovansene 
alcuni  apparteneuti  ai  più  lontani  secoli .  Con- 
vien  dunque  in  questa  specie  d' edificj  cercare 
la  storia  delF  Architettura ,  e  forse  non  è  che 
in  Roma  che  trovar  se  ne  possa  una  sufficiente 
quantilà  per  compiere  V  intero  periodo,  sul  qua- 
le  debb'  essere  rivolta  la  nostra  attenzione  • 

In  fatti  una  lunga  successione  di  pontefici 
tenue  continuamente  occupata  l' architettura  al 
servigio  ed  alla  gloria  del  culto  cristiano  .  Non 
ebbe  appena  il  Cristianesimo  ottenuta  la  libertà 
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di  fabbricar  templi,  che  TArte  favoreggiata  da 
questo  trionfo ,  vi  spiegô  la  ricchezza  lutta  e  la 
magnificenza  couveniente  allô  spirito  délie  sa- 
cre cérémonie.  In  appresso  strascinata  dagli 
awenimenti  in  errori  d'  ogni  maniera ,  adotto 
successivamente  uno  stile  pesante,  rozzo,  strano 
fîno  ail'  epoca  dei  Inmi ,  che  la  richianiarono  alla 
prima  bellezza .  Trattasi  di  tener  dietro  a  questa 
série  di  rivoluzioni ,  e  la  àola  Boma  puo  dame 
un  compiuto  quadro  • 

Sembra  credibile  che  volendo  Costantino  ren- 
dere  omaggio  al  Dio  de' cristiani ,  dal  quale  ri- 
conosceva  il  suo  potente  stato ,  chiaiuasse  il  suo 
architetto  alla  presenza  del  sommo  pontefice,  e 
richiedendolo  di  ciô  che  abbisognava  al  diviuo 
servigio ,  interpellasse  l' artefice  intorno  allepiii 
coiivenienti  forme  onde  facilitare  le  funzioni 
dei  ministri  dell'  altare,  le  quali  fossero  eziandio 
le  più  degne  dell'  Eterno  e  del  più  grande  tra  i 
Sovrani  del  mondo .  L' architetto  sentendo  di 
non  poter  far  cosa  che  superasse  in  bellezza  e 
magnificenza  i  templi  e  gli  altri  ediiicj  del  pa- 
ganesimo ,  avrà  disegnate  ad  imitazione  loro  le 
piante  délie  chiese  di  san  Paolo ,  di  san  Pietro 
e  di  san  Giovanni  di  Laterano  •  Il  papa ,  adot- 
tando  questi  grandiosi  progetti  y  avrà  probabil- 
meute  manifestato  il  desiderîo  di  vedere  ezian- 
dio applicata  ad  uso  del  culto  la  particolare 
forma  degli  edificj  nell'  antichità  conosciuti  sotto 


il  nome  di  basiliche  (i):  questo  nome  che  indi- 
cava  ad  un  tempo  un''  abitazione  conveniente 
a  re ,  ed  un  luogo  in  cui  si  amministrava  la  giu- 
stizia ,  conface vasi  per  cio  stesso  al  culto  del  re 

(i)  Polrebbesi  facilmente  comporre  un  volume  sul  voc»- 
bolo  di  Boàilica ,  sua  origine  «  e  diversî  significaiî  »  corne 
pare  intoriio  al  génère  d' edific)  con  tal  nome  iodicalo  • 
Puô  întendersi  p«r  basilîca  una  casa  reale  teguendo  il  let* 
tcrale  sigoificalo  délia  parole  »  o  pure  un  tribunale  di  giu* 
slizia  9  un  tempio  ,  nna  chicsa  »  una  borsa  di  commercio  « 
Polrebbero  su  laie  argomento  citarsi  innuroerablli  aulori . 
Qaando  si  initiasse  di  saper  cosa  fosse  una  basilica  nella 
aaticbitk,  cooverrebbe  ricorrere  a  Vitruvio  ed  a'sooi  molli 
glossalori,  agli  arlisti  scriuori  cbe  irattarono  délie  cose 
deir  Arcbiiettura  ,  quali  soqo  Léon  Batista  Albcrti,  Serliot 
Palladio»  Scamozzi,  ec.  ed  au  iratlalo  iotorao  aile  basîH* 
che  del  conte  Ârnaldi  stampato  in  Vicenza  ncl  1769.  Se 
saper  si  volesse  in  quai  modo  nella  costruzione  délie  basi- 
liche cristiaoe  furouo  imitate  quelle  de*  Romani,  non  pocbe 
esservazioni  si  troverehbero  nel  Donati ,  de  Urbe  fioma  9 
lîb.  IV*  cap.  3y  e  nel  Ciampini  che  traité  qnesla  conlro- 
▼ersia  con  una  esaiiezza  e  chiarezza  proprie  di  lai  sulo  ; 
Fêtera  monimerua ,  lom.  I ,  cap.  1  • 

Âlcuni  scrittori  pubblicando  le  parzialî  siorie  di  varie 
chiese  »  ne  fecero  alirettante  Busiliche  ,  loro  volendo  con 
d6  procacciare  maggiore  importanza  »  e  con  una  falsa  ap- 
plicazione  di  questo  nome  conlrtbuîrono  a  confondere  le 
idée  •  Altri  dediti  totalraente  allô  studio  degli  antichi  ec- 
cletiastici  riti ,  compilarono  dissertazioni ,  dove  raccolsero 
totto  quanto  somministrano  la  tradizione  e  gli  aulori  in- 
tomo  agli  nsi  dei  primi  tenipi  del  cristianesimo  ;  ed  ag- 
ginosero  aile  loro  scritture  le  piaote  di  alcune  anliche  basili- 
che cristiane .  Cos\  adoperè  Poropeo  Sarnelli  nella  sua  /^n* 
tica  Ba»ilicografia ,  Napoli  »  1686 1  in  4* 

Si  troverehbero  altre  particolarità  in  Voigt.  Dealtarihus 
veier.  Christ.  9  ^mburgi  1709;  in  Fleury,  Moeurs  des 
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dei  re  (i) .  Altronde  il  capo  délia  religione  tro- 
va  va  nelle  basiliclie  lutte  le  comodità  conve- 
nieiiti  ai  doveri  del  sacerdozio  ,  ed  i  fedeli  dal 
canto  loro  vi  avevaiio  quanto  era  necessario 
ai  loro  pii  esercizj  • 

Questo  desiderio  del  papa  accolto  daU'impe- 
ratore ,  sembra  non  esser  stato  giammai  più  ac- 
conciamente  soddisfatto  quanto  nella  disposi- 
zione  délia  chiesa  di  sant'Agnese  fiiori  délie 
mura  di  Roma ,  intagliata  nella  ta  vola  VIII. 

Quest'edifizio,  ladi  oui  pianta  vedesi  alN^.  i, 
ha  una  lunghezza  due  volte  press'  a  poco  mag- 
giore  délia  larghezza  •  Yiene  terminato  da  un 
emiciclo ,  ove  sedeva  il  tribunale  nelle  basili- 
elle  profane,  e  che  nelle  cristiane  chiamasi  abside 
o  tribuna.  Nelle  prime  il  giudice  stava  in  fondo 
in  inezzo  circa  di  questa  parte  semicircolare ,  e 
gli  assessori  sedevano  a^  suoi  fianchi  ;  nelle  se- 
conde il  papa  occupa  lostessoluogo,'edaccanto 

chrétiens  y  in  Afnraacchi  Coslumi  de^primitivi  cristiani  , 
Roma  1753 .  11  FJeury  spécial  mente  tratt6  queslo  argo- 
meiito  COQ  tan  ta  precisioue  »  che  basterebbc  ciô  ch'  eglî 
•crisse  per  forma  rst  un'  accu  rata  idea  di  questo  punto  di 
anlichilà  ;  spîacemî  di  non  poter  qui  dar  laogo  a  questo 
articolo.  Si  pu6  eziandio  consuliare  du  Gange»  e  per  ni (imo 
A.  A.  Pelliccia»  De  Christianae  Eccles,  primae,  medîae  et 
nosHssimae  aetcuis  politia.  Nap.  1777  .  Quesl'autorc  trat- 
to  l' argomento  con  scelta  erudizione  e  con  molta  preci- 
sione. 

(.i>  BasUicae  prias  régi  a  habitacula ,  nunc 

dmna  templa .  Isid. ,  Origin. ,  lib.  V  ,  c.  4. 
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a  lui  sono  I  sacerdoti  assistent! .  Mancando  il 
papa,  il  vescovo  o  altro  sacerdote  ufficiante  oc- 
cupa lo  stesso  luogo . 

La  totalità  di  taie  ricinto  forma  il  coro  nelle 
nostre  chiese  ;  ed  è  cola  che  stayano  gli  avvo- 
cati  ed  i  litigaati  neUe  profane  basiliche ,  men- 
tre  che  al  présente  vi  prendono  luogo  i  varj 
ordinî  dei  ministri  ecclesiastici  (i). 

n  popolo  che  assîsteva  aile  arringhe  colloca- 
Tasi  a  flestra  ed  a  sinistra ,  nelle  aie  omate  di 
colonne  che  stendevansi  dal  portico  délia  ba« 
silica  fino  ail'  etniciclo  ;  e  quand'  era  termi- 
nata  V  udienza,  trattavansi  dai  trafiicanti  gli 
aBTari  di  commercio:  quando  le  basiliche  diven- 
tarono  chiese ,  le  aie ,  duranti  i  divini  ufiicj , 
erano  da  un  canto  occupate  dagli  uomini ,  dal- 
r  altro  dalle  donne . 

Un  secondo  ordine  di  colonne  poste  sopra 
aile  prime,  ma  più  piccole ,  quali  si  vedono 
ncUo  spaccato  N^.  3 ,  reggevano  la  muraglia 
che  sostenta  il  palco  delV  edificio ,  e  serviva  a 
formare  una  galleria  dove  potevano  aduuarsi  le 
persone  délie  più  distinte  famiglie  ;  e  parlan- 
do  dei  cristiani  le  vedove  especialmente  le  ver- 
gini  a  Dio  consacrate ,  che  ne'  posteriori  secoli 
ebbero  il  nome  di  religiose  • 

(i)  Sfdeùcmi  judices  .....  Ingens  lUrimquc  adi^oen- 

^'o et  dens0  circumstantium  conona nudtiplici 

drado  ombibat.  Plin.  lib.  VI,  episî.  33. 
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£  per  lai  modo  la  maestà  reale ,  V  aindiini- 
strazione  délia  giustizia ,  ed  il  culto  délia  divi- 
nità ,  contribuiroiioprogressivamenteaprocac- 
ciare  a  questi  edificj  il  rispetto  di  cui  godono 
ancora . 

Nella  chiesa  di  santa  Âgnese ,  il  principale 
altare ,  sotto  al  quale  riposa  il  corpo  délia  san- 
ta titolare  ,  è  ornato  di  quattro  colonne  di  por- 
fido yle  quali  reggono  il  tabernacolo ,  corne  ve- 
desi  nello  spaccato  trasversale  N^.  4  (')• 


(  i)  La  basilica  di  sant'  Agoese  è  iio  troppo  intéressante 
argomento  perché  non  aggiunga  alcuni  schiarîmenti  a  ci^ 
che  si  disse  nel  testo . 

£  fabhricata  qaesta  chiesa  press'  a  poco  un  raiglio  lon- 
taiio  da  Roma  tra  le  antiche  strade  Saiara,  e  Nomentana  , 
ma  più  vicina  a  quest' ullîma . 

La  facciata  principale  che  ha  tre  porte  presentasi  in  fou* 
do  alla  valle  ,  di  dove  probabilmente  vi  si  andava  in  altri 
teinpi  ;  ma  adesso  vi  si  giiigne  datl*  opposto  lato^  la  fai;cia 
trovasi  ingombrata  da  siepi  e  da  cespugli ,  e  le  porte  sono 
senipre  chiusc.  Si  scende  nelia  chiesa  peruna  scaladi  tren- 
ta  e  più  gradini ,  i]  di  cui  ingresso  apresi  iiell'  ioterno  del 
chiostro  dei  canoçiici  regolari  che  ufficiano  la  chiesa  .  In- 
dicai  qiiesta  scala  nella  tavolk  a  sinislra  délia  pianta  infe- 
riore  • 

Onde  glugnere  per  di  faori  al  secondo  piano  o  al  piano 
superiore  che  giugne  al  livello  délia  via  Nomentmia  ,  tro- 
vasi un  piccolo  portico  sostennlo  da  due  colonne  dal  quale 
passando  per  un  aiidito  in  uncortile  allô  slesso  livello»  si  giu- 
gne alla  porta  aperta  in  uno  dei  lati  délia  tribuna .  Questa 
parte  tolalmenie  separata  dal  principale  edifisio»  non  potè» 
per  talc  mptivo ,  essere  compresa  nelT  incisîone  délia  pian- 
ta del  secondo  piano  »  ne  suUo  spaccato  N.*  3. 
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Oltre  questi  templi  &tti  ad  imitazione  délie 
basiliche ,  e  le  di  cui  piante  e  la  bella  distribu- 
zione  confacevasi  ottimameate  alla  dignità  del 
loro  oggetlo ,  eranvene  altxi  di  forma  circolare, 


Per  salire  dal  basso  délia  chiesa  a  qaesto  piano  superio- 
re ,  trovasi  aoa  fcala  iodicata  nella  piaota  del  piau  terreno 
N®.  I. 

Offre  il  N"*.  5  la  baie  cd  il  fasto  délie  doe  penoltime 
coloane  dell*  iuferîor  ordine ,  poste  in  vicinanza  del  coro . 
Farono  qaeite  traite  da  un  antico  monuœento,  e  sono 
cgualmente  osservabili  per  la  ricchezsa  délia  materia  e  per 
il  finito  dell'  esecuztone  • 

Al  N®.  6  vedesi  un  aniico  omato  che  gira  a  guisa  di  cor- 
nîoe  iotorno  alla  tribuoa  ed  ail' abside. 

Si  sooo  in  questa  cbiesa  lungamente  conservât!  due  ma- 
gni6ci  candelabri  di  marmo»  di  squisito  giisto  e  lavoro» 
ch*  eraoo  stati  trovati  con  alirî  quattro  nel  pîccolo  vicino 
terapio  di  santa  G>stan£a .  Vedonsi  adesso  nel .  Museo  •  Il 
Ciampini  li  fece  inugltare  nella  tavola  39  del  suo  Traita to 
De  sacris  aedificiis  ^  e  ne  parla  alla  pag.  1 34  »  col.  3. 

Si  coUocè  sul  busto  d'un'aotica  statua  dialabastroorien* 
talc  agatisaeato  »  una  testa  di  broozo  doraio  per  forniare 
Y  imiDagîne  di  sanl'Aguese.  Vedesi  inollre  la  stessa  santa  con 
mol  la  dignità  rappresentata  in  un  antico  mosaico  che  orna. 
il  fondo  deir  abside  • 

La  scala  è  omata  di  moite  crîstiane  iscrizioni  »  traite 
dalle  catacombe  che  stendonsi  a  grande  distanza  nella  valle, 
intomo  alla  basilîca  di  sant'  Âgnese ,  e  vanno  ad  unîrsi  ad 
altre  assai  faroose,  ledi  coi  ramificazîoni  s'accostano  al  fiu« 
ne  verso  la  via  Salnria  •  Queste  catacombe  da  lungo  tempo 
chiose  ,  îo  le  feci  aprire  •  sono  gik  parecchi  anni ,  sperando 
di  sciN»prirvi  monu menti  •  La  mia  intrapresa  riusc^  vana  e 
oii  espose  a  gravi  pericoli  •  Le  mie  gnide  clie  non  conos<^- 
vaoo  lutte  le  parti  di  questi  sotlerranei  ,  rimasero  con  >me 
smarriti  per  alcune  ore  .  Conservando  appena  poclii  avanzt 
Tom.  if.  4 
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di  sernplice  ma  élégante  struttura .  In  questi  i 
fedeli  più  ravvicinati  gli  uni  agli  altri  circon- 
Javano  i  ministri  degli  altari,  e  nulla  perdeva- 
no  del  divoto  spettacolo  délie  cérémonie  reli- 
giose . 


d*  uoa  langoida  luce  eravamo  vîcînî  a  perdervi  la  vita,  rîn- 
novando  cosï  l' avvenlura  d*  un  artista  mio  vecchio  aroico, 
(  il  sîgnor  Robert  )  che  somministrè  al  sigDor  Detille  1'  ar* 
gomento  d' un  înleressaote  episodîo  iiel  suo  bel  poema 
/'  Immaginazionc .  11  mio  diaegnatore  Machiavelli  irov^Mu 
un'  altra  voila  esposto  solo  allô  stesso  pericolo .  Riferisoe 
MontfaucoD  un  somigliante  avvebimento  accaduto  a  lui 
tteaso  e  ad  un  altro  franccie  Diarium  Italicum  :  Parîgi  ^ 
l'jpi  f  cap.  3,  p.  1 54  • 

Uscimmo  ail'  ulttmo  da  questa  catacomba  a  traverso  ad 
un'  apertura  che  serviva  d'  ingresso  per  ralarvi  i  nmrti  net 
primi  tempi  del  cristiauesimo .  Trovasi  quest*  apertura  tra 
le  ruine  d'un  monastero,  cbe  se  non  antico  quanto  le  chie* 
se  di  sant'  Agnese  e  di  sauta  Gostanza  ,  appartiene  al  certô 
ad  una  assai  remota  epoca  •* 

A  poca  distanza  di  là  e  precisameote  suU'  orlo  délia  via 
Nomeatana ,  vedonsi  i  rotlami  d'  un  altro  monastero  «  ciie 
era  ancora  abitato  nel  XV  secolo  dalle  religiose  benedeiti- 
ne»  aile  quali  furono  sostituili  i  canonici  regolari.  La  conser» 
vata  parte  di  tali  édifie j  consiste  in  un  granajo  cbe  formava 
il  dormitorio  délie  religiose.  Colk  ho  trovate  le  pitture  on* 
d'è  composta  la  tavola  i35. 

Per  molti  secoli  si  conservé  nella  piccola  rotonda  cbiesa 
annessa  alla  basilica  di  sant*  Agnese,  sottb  il  titolo  di  sanla 
Coslaiiza»  un  sarcofago  di  pcrfido ,  che  per  conto  délia  ric- 
cliezza  délia  materia  non  è  uguagliato  che  dal  niausoleo 
délia  madré  di  Costanlino  ,  ma  che  lo  vince  per  V  intera 
conservazione  dei  lavori  di  sculiura  ond'  è  ornalo ,  rap- 
presentanti  fanciulli»  apimali  e  fogliami.  Inappressu  questi 
sarcofaghi  furono  cuUocati  nel  museo  del  Vaticauo  »ornuQ- 
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I  numeri  7  ed  8  di  questa  tavola  danno  la 
pîanta  e  lo  spaccato  d'iin  tempio  di  tal  génère. 
£ra  quest'  edificio  vicino  alla  chiesa  di  sant'  A- 
gnese  e  consacrato  a  santa  Gostanza ,  sorella  o 
figlia  di  GostantiDO  •  Alcuni  rottami  di  un  mo- 
saico  eseguito  sull' interna  superficie  délia  yol* 
ta,  corne  pure  un'uma  di  porfido,  omati  di 
pampini  e  di  figure,  di  fanciuUi  intenti  alla  ven- 
demmia  lo  fecero^  risguardare  per  un  antico 
tempio  di  Bacco  ;  ma  difficilmente  si  crederà 
quando  yogliasi  aver  riguardo  allô  stile  délia 
Architettura,  mezzo  più  sicuro  d'ogni  altro  per 
fissare  V  epoca  dei  monumenti  dell'  Arte . 

II  signor  Desgodets,  che  diede  le  misure  dél- 
ie colonne,  fece  osservare  essere  dî  varia  gros- 
sezza  e  proporzioni  diverse  •  Soggiungo  che  so- 
no accoppiate,  non  nel  senso  délia  circonferen- 
za  del  monumento ,  ma  nella  direzione  del  rag- 

done  rifigresso  con  aoa  magnificenia  dî  ciii  non  avvi  esein* 
pio  altrove . 

Li  fecî  amendue  intagliare  ;  il  prîmo  ,  quai  è  presente- 
aaente,  co'  ristauri  moderni»  sulla  tavola  IV  délia  Scullnra, 
V  altro  sulla  VI. 

C'vnfesso  che  qaesli  8arct)faghi  aonnppartengonoche  in- 
direltameate  al  monumento  cui  si  riferisce  questa  nota.  Mi 
lasciaî  vincere  dal  piacere  di  parlarne»  per  offrire  un  esem- 
pio  «telle  rîcchcsze  d' ognî  maniera  »  di  cui  potrebbe  par- 
larsi  trattandosi  di  altre  cento  chiese  di  Koma,  tutte  an(e- 
rîori ,  come  questa  alFanno  1000.  Le  quali  chiese  che  oc- 
cupano  un  vastisaimo  spazio  e  dentro  e  fuori  di  Roma  ,  po- 
trebbero  essere  una  inesauribile  sorgente  di  osservaxioni . 
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gio  del  cerchio  y  di  che  V  archîtettiira  del  mi- 
glior  tempo  non  ci  trasmise  che  pochi  o  niuno 
esemplare  .  Inoltre  jion  âostengono  architravi, 
ma  archi  •  Si  suppose  che  questa  maniera  di 
appajar  le  colonne  potesse  essersi  praticata 
onde  dar  loro  maggior  forza  per  sostenere  il 
muro  superiore  :  se  cio  fosse  vero ,  un  cotai  bi- 
sogno  paleserebbe  un  errore  riparato  con  un 
altro  • 

O  che  pertanto  quest'  edifizio  siastato  inorî"- 
•gîne  un  tempio  di  Bacco  ,  una  cl^iesa ,  un  bat- 
tistero  cristiano,  o  pure  iva  mausoleo  eretto  ad 
ima  parente  di  Costantino  ,  diflicilmente  potrà 
negarsi  cssere  stato  eretto  nell'  età  di  questo 
imperatore-;.e  quindi  in  un'  epoca  in  cui  era 
cominciata  la  decadenza  • 

Una  somigliante  disposizione  di  colonne  mi 
fa  attribuire  alla  stessa  epoca  im  antico  tempio 
trasformato  in  chiesa  che  tuttavia  conservasi  a 
Nocera  «  sulla  via  di  Napoli  a  Salemo,  del  qua- 
le  presento  la  pianta  e  lo  spaccato  sotto  i  N\ 
9  e  lo  •  Malgrado  la  bellezza  dei  marmi  ed  il 
diligente  lavoro  dei  capitelli  e  deUe  basi ,  en- 
trando  in  quest'edificio  credesi  di  vedere  bagni 
degli  ultimi  secoli  del  paganesimo ,  o  un  batti- 
stero  dei  primi  tempi  di  Costantino  •  Âdesso  è 
una  chiesa  consacra  ta  alla  Vergine  (i). 

(i)  Queslo  monumento  fu  illustnito  da  tre  persone  ,  per 
cognizioai  nelle  cose  délie  Arti  »  e  per  squUitexza  di  giisio 
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Ua  aliro  edificio  pariinente  creduto  del  seco- 
lo  di  Gostantino  ,  ci  offre  un  esempio  dello  stes - 
so  abuso  :  è  questo  un  tempietto  situata  in  yici- 
nanza  di  Bonn,  del  quale  feci  ib tagliare  lapian-^ 
ta  sotto  il  N^.  1 1.  Si  ritiene  essere  stato  fahbri- 
cato  per  ordine  d'EUena,  madré  di  questo  princi- 
pe •  TroYasi  negli  Annali  di  Treveri  che  questa 
principc^sa  ne  fece  ediiicar  molti  sulle  rive  del 
Reno  •  Lo  stesso  architetto  ben  potrehbe  aver 
fabbricata  questa  chiesetta  e  quella  di  santa 


Âbbiamo  osservato  che  non  appena  i  cristia-       '^■^*  '^* 
ni  ebbero  ottenuto  la  libertà  del  culto,  che  fab*  più  ceiTbrî  cata- 
bricarono  chiese  sui  fondamenti  dei  templi  dcl  cristûne*/'"*  * 
paganesimo,  o  convertirono  in  proprio  uso  que- 
sti  antichi  edifizj  o  basiliche  ,  facendo  notabili 
cambiamenli  nellà  distribuzione  degli  uni  e  de- 
gli  altri  ;  i  quali  cambiamenti  s'  andarono  d' età 
in  età  moltiplicando  .  L' origine  di  questo  nuo' 
TO  sisiema  risale  alV  istituzione  degli  altari,  de- 
gli oratorj  e  délie  cappelle ,  erette  in  onore  dei 

Qoîte  o  rare  amabili  qaalîtà».  disiîatîssîcne  »  ed  a  me  d'  a- 
uûdxîa  congiui^e .  Il  sigiior  architelto  Paris  ne  fece  uo  di- 
legno  pubblîcato  dali*  ab^te  di  Saint  Noa  nel  suo  P^iaggio 
piiiàrico  di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  toiii.  III ,  p.  i^o*  11 
•igaor  Denon  ne  diede  la  descrizione  che  trovasi  nel  Vifig* 
§io  di  Napoli  e  di  Siciiia  del  signor  Swinbnrne»  lom. 
IV  9  p.  i34^.  Cameron  pubblic6  que^tla  descrizione  nella 
sua  opéra  intorno  aile  Terme  . 
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martiri ,  ne'  luoghi  o\'  erano  deposie  le  loro 
mortali  spoglie.  Mi  corre  quindi  obbligo  di  da- 
re  contezza  di  questi  santi  asili  soggiugnendo 
poche  cose  intorno  alla  loro  destinazioue  . 

Questi  luoghi  alla  pietà  consacrât!  furouo  le 
catacombe  ,  nelle  quali  i  cristiani  coUocarono 
le  sepolture  dei  martiri  onde  tenerle  separate 
da  quelle  dei  gentili,  e  vi  trovarono  eziandio  ua 
rifugio  in  tempo  délie  persecuzioni . 

Una  particolare  circostanza  m' impose  la  leg- 
ge  di  parlare  di  questi  sotterranei  cimiterj ,  ed 
è  che  le  produzîoni  délia  wSculturae  délia  Pittu- 
ra  che  concorsero  ad  ornarli ,  sono  press'  a  po- 
co  i  soli  mouumenti  dei  primi  secoli  délia  deca- 
denza ,  siccome  eziandio  dei  due  précèdent!  se- 
coli ,  che  siansi  fino  alla  présente  età  conserva- 
ti ,  ed  i  soli  per  conseguenza  di  cui  abbia  potu- 
to  giovarmi  compilando  la  storia  dell'  Arte  di 
questi  due  secoli . 

Le  cinque  susseguenti  tavole  sono  destinate 
allô  stesso  scopo  perle  Cose  dell'  Architettura . 
La  IX.  contiene  piante  e  vedute  interne  dél- 
ie catacombe  cristiane  .  Vi  si  troveranno  ezian- 
dio le  piante  di  moite  catacombe  spettanti  ad 
antichi  popoli .  Feci  questo  avviciâamento  ad 
oggetto  che  si  possa  vedere  corne  le  opinion! 
degli  uomiui  si  rassomigliano  in  ogni  tempo,  in 
eguali  circostanze. 


GH  asili  che  si  scàvai-ouo  gli  aiilichi  popo- 
li  per  dimorarvi,  se  è  lecito  dirlo,in  società.do- 
po  la  morte,  rassomigliavano  a  cjuelli  che  i 
primî  abitatorî  délia  terra  avevano  trovati  in 
seno  aile  montagne  ,  prima  di  formare  incivili- 
té popolazioni  • 

Gli  antictii  storici  ed  i  moderni  viaggiatori 
descrîssero  i  sotterranei  cite  contengono  i  se- 
polcri  dei  primi  re  d'Egîtto  ,  e  le  statue ,  bassi 
rilievi ,  pttture  9  ond'erano  ornati;  parlarono 
délie  piramidi,  dei  laberinti,  délie  grotte  situa- 
is uelle  vicinan^e  di  Menfi ,  délie  immense  fab' 
briche  vedute  nell'  isola  di  File  ;  ma  1'  iguo- 
ranza  in  cui  siamo  rispelto  al  linguaggio  ge- 
rogli6co,  non  sempre  permette  di  conoscere  se 
tali  edifîzj  fossero  templi ,  palazzi  o  mansolei . 

Le  tavole  X  ed  XI  che  tengono  dietro  a  que- 
sta  ,  ci  mostreranuo  con  quai  cura  ed  arte  ap- 
pareccliiavano  i  sotterranei  per  coUocarvi  i  cor- 
pi  dei  roorti,  ed  onorarne  la  loro  memoria . 

I  Greci  ergevand  agi'  illustri  uomini  tali  fa- 
stosi  momimçnti,chepiù  voltefurono  i  legisla- 
tori  costretti  a  moderarne  il  lusso.  Descrivendo 
Pausania  in  piii  luoghi  tal  sorta  di  monumenti , 
dice  quai  era  la  magnificenza  de'  sepolcri  degli 
Achei  e  dei  Corintii ,  e  quella  dei  mausolei  eret- 
ti  in  vicinanza  d' Atene  ,  lungo  la  via  dei  Pireo 
e  dei  Ceramioo  ;  ma  ([ue^ti  sepolcri  rovesciati 
in  occasioni  di  civili  guerre,  o  distrutti  dal  tem- 


56         DECADBNZA   DBLl' ARCUlTETTURA 

po  (i) ,  non  sono  al  pi*esente  pressochè  noti  che 
per  le  testitnonianze  délia  storia  . 

I  Romani  cambiarono  più  volte  la  maniei^ 
di  rendere  agli  estinti  gli  estremi  ufScj.  Daprin- 
cipio  li  sotterrarono ,  indi  li  bruciarono  ;  e  non 
ebbero  giainmai  istituzioni  somlglianti  a  quelle 
degli  Egiziani-,  o  per  lo  meno  non  se  ne  conser^ 
vo  verun'orma.  Ne'priinî  secoli  le  spoglie  dei 
plebei  si  ponevano  fuori  délia  porta  Esquilina 
entro  cerle  fosse ,  chiamate  Puticuli  (a)  ;  in  ap- 
presso  si  bruciarono  entro  un  recinto  di  saldis- 
sime  inuraglie,  di  cui  credono  alciuii  esservi  tut- 
tavia  alcuni  ruderi  a  cinque  in  sei  miglia  daRo- 
ma ,  lungo  la  via  Appia  (Spon,  Miscellan.  sez. 
IX  ,  p. 290 • 

Rispetto  aile  persone  di  gentile  condizione , 
ogni  famiglia  aveva  un  particolar  luogo,  dove 
collocavano  i  cadaveri  o  entro  bare  di  legno ,  o 
in  sarcofaghi  di  pietra  o  di  marmo,  ossia  in  sem- 
plici  scavi  •  Quando  fu  adottata  la  costumanza 
di  bruciare  i  corpi ,  si  posero  le  ceneri  e  le  ab- 

(1)  Doveva  soggiugnere  dai  Barbarî  o  dalla  rapaciià 
degli  Europe!»  cbe  dall'  el&  di  Gosimo  il  vecchio  fitio  a'  no- 
siri  giorni  non  perdonarouo  a  dispendio  e  a  fatiche  per 
spogliare  la  Grecia  degli  anlichi  suoi  predosi  monumeiiti 
(S.  T.) 

(%)  Dîste  Orazio  » 

Hœ  nuserae  pUhi  itabai  commune  sepulchrum  . 

Sat.  Lib.  1 ,  sai.  8  . 


PAHTB  PRIMA  by 

bnislolite  ossa  entro  vasî .  I  quali  \asi ,  o  unie 
si  coUocayano  due  a  due  entro  nicchie  somi* 
glianti  a  quelle  dr  ùna  colombaja.  Talvolta 
questi  luoghi  sepolcrali  eranp  negli  orti  presso 
aile  case.  Spesso  eziandio  ergevansi  tumuli  nel- 
le  pubbliche  piazze  ;  corne  quelli  di  Augusto ,  di 
Adriano ,  di  Gestio,  di  Metella ,  oniaii  con  som* 
ma  magnificenza  ,  e  come  altri  moltissimi ,  assai 
pîù  semplici ,  non  distinti  che  da  genealogicbe 
ed  istoricfae  iscrizioni  • 

D  sepolcrale  monumento  délia  fainiglia  dei 
Scipioni,  scoperto  nel  1780,  rimonta  fino  al- 
r  epoca  in  cui  si  seppellivanô  i  tndrti.Le  camere 
sepolcrali  délia  faraiglia  Arunzia,  conservalesi 
fino  al  présente  in  Roma,  ricordano  le  due  usan- 
ze ,  quella  di  seppellire  e  quella  di  bruciare  • 
Trovasi  eziandio  la  prova  di  questa  doppia  co- 
stumanza  nel  célèbre  monumento  délie  donne 
impiegate  ad  omare  il  capo  e  ad  a  ver  cura  dei 
piedi  dell'  impératrice  Livia .  H  Gori  pubblico 
le  stampe  di  questo  sepolcro  accompagnate  da 
istoriche  illustrazioni  interessantissime  (i). 

I  Cristiani  che  in  quest'  epoca  fondavano  il 
loro  culto  a  Roma,  si  attennero  all'uso  degli 
Ebrei  di  seppellire  i  morti;  ed  in  pari  tempo 
adottarono  il  principio  che  Abramo ,  Giacobbe 

(1)  Hfùmunenium,  sive  columbarium  Ubertorum  et  ifetvo» 
ntm  Lîviae  /iugustae  et  Caesarum\  Florenttae»  1727  în 
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e  Ginseppe ,  avevano  orJiauto  di  ossenrare  a 
loro  riguardo  ,  quello  cioè  di  non  mescolargli 
coi  corpi  di  coloro  che  non  adoravano  il  vero 
Dio  • 

A  tutti  è  noto ,  che  i  primi  uomini  convertit! 
alla  fede  cristiana  erano  plebei;edè  eziandio  in 
questa  classe  che  trovavansi  gli  operaj  a  traire 
dagli  scavi,  che  circondano  Roma,  la  pozzolana 
necessaria  ail'  erezione  di  quella  quanti  ta  di 
templi ,  di  basiliche,  di  teatri ,  di  palazzi,  dicui 
si  ando  riempiendo  quella  imniensa  città  ne'suoi 
pi*ogressivi  ingrandimenti .  I  quali  operaj  per- 
fettaniente  conoscendo  i  sotterranei  incui  lavo* 
ravano ,  ne  resero  facile  1*  accesso  ai  nuovi  con- 
vertit! ,  al  quai  numéro  appartenevano  molti  di 
loro  •  Cola  le  romane  famiglie  addette  alla  na* 
scente  religione  stabilirono  la  stanza  dei  loro 
morti,  e  questi  cimiteri  furon  detti  Catatombe, 
e  più  spesso  Catacombe  (i)  . 

Talvolta  i  Romani  davano  a  questi  sotterranei 
il  nome  di  Arenariae ,  ma  la  parola  fraucese  di 


(i)  Secondo  il  Dacange  gli  agiografi  irovauft  1'  éiîroolo* 
gia  di  qaesto  vocabolo  ^i-arà  (  secundtun  )  x6u$ù^  ^  eaw* 
las)  ossia  rtiufi^^  (  sepulcntm) •  Il  sigaificato  di  questi  due 
vcx^aboli  greci  essendo  ad  un  di  preésô  io  stessô»  le  due  etî- 
Diologie  sono  egaaimenle  verosionli  • 

ErAsi  da  princîpio  a  questi  sotterranei  dato  il  nome  di 
Arenariae  .  Cicérone ,  (  Oràt,  pro  Ctueniio  )  Jsinius. . .  in 
arenarius  tfmudam  extra  portant  EHjjuiUnam  perductut 
occiditur . 


Sablonières {i) che  potrebbe  corrispomlertr  a 
quello ,  non  darebbe  che  un'  inesatta  ideà,  per- 
cio  che  se  alcune  délie  catacoinbe  erano  scavate 
nella  sabbia,  corne  ({uella  di  san  Ponziano  ri- 
cordata  nella  spiegazione  délia  X  tatola  spettante 
alla  Pittura ,  la  maggior  parte  erauo  nella  poz^ 
Zfdanay  terra  Tulcanica  che  trasse  il  nome  dalla 
ciità  di  Pozzuolo,  o  pure  gli  diede  il  suo  (a). 

n  suolo  délia  città  di  Roma ,  non  meno  che 
quello  del  suo  terrilorio ,  tranne  alcune  colline 
calcarie  poste  al  di  là  del  Tebro >  o  verso  gli 
Appennini ,  è  qnàsi  totalmente  coperto  di  ma- 
terie  Tulcaniche  di  lave  compatte  di  peperino  9 
ed  in  particolare  di  quella  terra  chiamata  poz^ 
zolana  eccellente  per  fabbricare.  Si  aggiungono 
a  queste  maierie  cave  inesauribili  délia  pietra 
chiamata  travertino,  che  le  lapidifiche  acque 
del  Teverone  vanno  cootinuamente  forrnando 
nei  poggi  situati  sotto  aile  montagne  di  Tivoli  • 

Cl)  La  liogaa  italiana  ha  rao<liGc«lo  il  vocabolo  latiuo 
in  Renajo  e  Renaja  ,  e  questo  non  dovrebbe  incontrare  le 
eccesioni  che  il  nostro  autore  fa  alla  voce  Saklonièrt  «  n- 
tenuu  nel  testo  per  non  render  inuiiie  questo  puragral'o.S  T. 

(a)  In  ogni  tempo  si  estiasse  la  pozcolaoa  dalla  citl&  di 
Pouolo  ,  sîtuau,  com'  c  noto  ,  in  vicinansa  di  Napoli.  L. 
B.  Àlberti  c,  a  mio  crtfilere,  il  primo  che  ci  abbia  fallo  co- 
noscere  »  aggiugnendolo  al  nome  di  Pozzolana»  Puieolanus 
pulvis ,  nn  vocabolo  usîlatiasimo  in  Napoli ,  e  che  disegna 
la  natura  di  qnesu  lerra  vulcanica  :  Qtiem  RapUlum  «tt/i- 
eupani  .  De  re  aedif.  lib.  lll .  cap.  16.  Di  là  il  vocabolo 
iialiano  di  RapUlo . 
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Tanti  materiali  d'  ottiiita  qualilà  agevolarono 
TedifiGazione  di  un'  iiumensa  città  e  con tribu iro- 
no  non  m%ao  alla  bellezza  che  alla  solidità  degli 
edifiizj  •  Colla  lava  si  ibrmarono  i  pavimenli  ;  il 
peperino  servi  ai  gradini  délie  scale  e  perle  so- 
glie  délie  porte  e  délie  finestre;  ed  un  diuîssimo 
tufo  è  sostîtuLto  ai  meteriali. 

La  pozzolana ,  com'  è  noto  serve  a  compot*i^ 
un  cemento  a  prova  dell'  ac({ua  che  il  tempo  puo 
a  stento  scomporre  •  U  fuoco  da  cui  trae  l' ori- 
gine, le  fa  acquistare  colla  decomposizione  délie 
terre  e  délie  materie  ferruginee  la  propriété  di 
assorbire  r  umidità  ;  colla  sua  acerbità  dà  ail' 
adesione  délie  parti  dell'  edificio  in  cui  s'adopra 
laconsistenza  délia  pietra^edè  specialmente  nel- 
Facqua  che  piii.  eminen  te  inente  esercita  ^uesta 
preziosa  facoltà  (i)  • 


(  1  )  Dice  Siclonîo  Apollinare  che  fu  adoperaia  la  pox- 
xolaaa  nella  edificasioae  di  Cosiantinopoli  • 

« 

•  •  •  •  • • itur  in  aequor 

Mclihiit ,  et  veteres  tellus  nox^a  contrahit  undm  : 
Namque  Dicarcheae  iranstalus  puluis  arenae 
Jniraiis  sotîdacuf  aquis ,  duraiaque  masia 
Atstinet  adveclos  peregrîno  in  gurgite  campât  • 

ûirm.  n»  verso  37  e  seg. 

In  questo  luogo  Sidonîo  Apollinare  dk  alla  ciuà  dCPoz' 
zblo  il  prifiio  suo  nome  • 
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Formando  quesUi  terra  il  fondo  del  suolo  di 
Roina ,  chiunque  pao  tro varia  ne'  suoi  poderi , 
o  raccoglierla  ne'  terreni  incolti ,  o  presso  aile 
grandi  vie  • 

Gli  scavi ,  da  cui  si  trae ,  si  fermano ,  o  si  svia- 
no  seguendo  la  direzione  délie  Tene  délia  pos- 
zolana  istessa  ^  la  sna  abbondanza  e  qualila  • 

Onde  &r  conoscere  le  pratiche  dell'antichita, 
in  ordine  alla  disposizione  di  quesd  sotterranei, 
per  mezzo  délie  moderne  pratiche ,  presento  al 
N®.  i3  la  i^anta  e  lo  spaccato  di  uno  degU  sca- 
yamenti  che  attualmente  si  eseguiscono  ne'  cdn- 
tomi  di  Roma. 

Le  figure  ^4  e  a5  fanno  conoscere  altri  sca- 

yamenti  assai  più  importanti ,  perché  i  prodotti 

diventarono  im  oggetto  di  commercio.  Trovansi 

a  tre  miglia  circa  da  Roma  tra  la  via  Ostiense  e 

la  via  Appia,  alquanto  al  di  là  deU'  abbazia  di 

San  Paolo ,  e  vicinissimo  a  quella  délie  tre  fon- 

tane ,  sotto  una  coUina  attraversata  da  strade  in 

più  direzioni  •  Queste  sotterranee  strade  hanno 

daventi  in  trenta  piedi  di  larghezza  ed  im'altezza 

press'a  poco  eguale.  H  terrenoyiene  sostenuto 

da  muriccioli  isolati  che  si  lasciano  ad  interyalli. 

Gento  uomini  cavano  la  pozzolana,  ed  altret- 

tanti  buoi  la  trasportano  ad  un  piccolo  porto 

del  Te vere ,  di  dove  viene  spedita  ad  Ostia ,  a 

Civita  Vecchia,  e  di  là  in  tutta  l'Europa. 
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Ë  probabile  che  cjuest' esporlazione  si  prati- 
casse  lu  ogni  teni|>o,  tanto  da  ftoma  che  da  Poz- 
zolo. 

l\itti  i  grandi  sotteiTanei  di  Roma  e  délie  vi^ 
ciuaoze  diveatati  catacombe  offrono  questo  stes- 
so  génère  di  lavoro  ;  ed  è  probabile  che  antica- 
mente  si  facesse  V  estrazione  délia  pozzolana  a 
braccia  d'  uomini  •  La  moltitudine  degli  schiavi 
posseduti  dai  Romani,  specialmente  sotto  il 
regno  degl'  imperatori  ,  che  è  l' epoca  délie  più 
grandi  fabbriche,  rendeva  &cile  un  taie  lavoro; 
ed  è  noto  eziandio  che  vi  furono  spesso  condan- 
nati  i  cristiani  • 

Tra  tutte  le  catacombe ,  quelle  che  portano 
il  nome  di  san  Saturnino  e  di  san  Trasone ,  si* 
tuate  in  vicinanza  di  porta  Salnra,  sotto  alla 
villa  Gangalandi,  e  délie  quali  presento  la  pian- 
ta  al  N^.  1 7 ,  otTrono  una  notabile  particolarità  • 
Vi  si  trovano  strade  ({uasi  akrettanto  larghe  che 
quelle  di  cui  poc'  anzi  si  parlo  ,  e  che  devono 
la  loro  origine  ail'  estrazione  della  pozzolana , 
ed  inoltre  gallerie  trasversali  meno  larghe,  forse 
aperte  dai  cristiani ,  o  per  starvi  nascosti  o  per 
coUocarvi  sepolcri  •  Percio  queste  catacombe  , 
siccome  quelle  di  san  Marcellino  N^«  i6,  sono 
diventate  le  più  acconce  ad  indicare  gli  uisi  9  cui 
i  sotterranei  di  tal  natura  furono  successivamen* 
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te  adiletti  ia  totalità  o  in  parte  (i).Yede$iche  in 
origine  altro  non  erano  che  cave  di  pozzolana  \ 
che  ofTrirono  asilo  ai  cristiani  durante  le  per* 
secuzioui ,  ed  in  appresso  furono  i  luoghi  in  cui 
questi  deponevano  i  cadaveri  de'  loro  fratelli 
ed  ove  la  pietà  dei  fedeli  onorava  i  mausolei  dei 
inartiri . 

(i}Il  Marangoni  uao  deglî  ultimi  autori  che  fcrissero  îu- 
lonio  aile  catacoiube  «  îa  un'   appendice  aggiiiota  ad   aoa 
dissertasione ,  pubblîcata  in  Rofna  nel  i740f  soXio  il  lîtolo 
dî  4ela  sancti  Ficiorini^  rende  conto  dei  vai]  rami  dei 
cimiter)  ,  ossia  catacombe  dette   di  sau  Saturoino  e  di  s<*Q 
Traaone  •  Le  sue  disamine  stabiliscono  V  origine  di  queî 
sotterranei  ed  i  varj  usi  cui    servîrono  .  Riconobbe  che  la 
più  gran  parte  degli  scavi  si  eseguirono  per  estrarne  la  pos- 
solana.  iSenibra  che  le  larghe  vie  npn  abbiano  giammai  ser^ 
Tito  di  sepoltura  :   In  hujusmodi  viis  nuUa  adsunl  sepui" 
cra;  ex  earum  ampliiudine  deiegUur  taniumfodiendis  are- 
nis  excavatas  fuisse,  Quesle  larghe  vie  sono  dis  tinta  mente 
disegoate  nella   lavola  1X»N<*«  ^7.  Riconoscouo  l'origine 
loro  dallo  ^avamento  dette  pozzolane  adoperale  nella  l'ab- 
brica  délie  terme  di  Diocleziano. 

La  seconda  specie  di  scavamento  forma  pià  aogaste  vie. 
Incrociano  talvolta  le  prime  t  e  ne  sooo  la  conlinuaziooe  • 
Furono  cavate  per  particolare  nso  ;  ed  in  tempo  délie  per- 
fecuzioni  di  Diocleziano  formavano  un  cimiterio  sotlo  gli 
orti  di  Trasone»  che  secondo  kH  atti  dei  martirio  dei  papa 
San  Marcello  »  era  f^ir  chrisiianissimus  ,  poiens  et  facuUa^ 
iihus  iocupies.  Questo  sant'uomo  impirg^  i  sotterranei,  che 
gli  appartenevano  alP  uso  istejiso  che  altri  Romani  avevano 
prima  falto  di  tali  propriété  ;  valendosene  per  naseondervi 
i  Cristiani»  e  per  seppellirvi  i  morti»  corne  praticavasi  e* 
zîandionei  sotterranei  pubblici:  ci6  che  fa  dire  al  Haronio, 
che  Ronia  conobbe  con  maraviglia  di  racchiodere  sotterra- 
nee  colonie  di  Cristiani:  Ipsamet  nrhs  obxtupmi  cum  abdi" 
tas  in  suis  suburbiis  se  no\^U  habere  dvitates  cristiano' 
mm  coloniat  .  Anno.  i3o  . 
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Il  N^.  18  présenta  lo  spaccato  délia  catacom- 
ba  ,  la  di  cui  pianta  è  sotto  il  N^.  17  •  Vi  si  di- 

stînguono  i  progressivi  scavamenti  ^  eseguiti  a 

diverse  profond! ta ,  e  formanti  quattro  piani , 

tutti  pieni  di  sepolcri .  Moite  di  queste  strade 

girano  un  iniglio  e  più,  di  modo  che  scendendo- 

vi  per  un  facile  accesso ,  par  di  (rovarsi  in  una 

grande  città  popolata  di  morti  :  si  freme  attra- 

versando  queste  silenziose  strade  ,  e  V  immagi- 

uazione  se  ne  risente  qualunque  volta  se  le  ram- 

menta.  « 

Le  altre  catacombe  descritte  da  Bosio,  il 

quale  ne  aveva  esso  stesso  scoperte  lâolte ,  rac- 

chiudono  eziandio  moite  strade  e  spesso  molti 

piani  •  Le  piante  date  da  Bosio,  e  che  io  riscon- 

trai  esattissime,  nonpresentanod'ordinario  tan* 

ti  ravvolgimenti  come  quelle  di  san  Marcellino, 

poste  a  tre  miglia  da  Roma  fuori  di  porta  mag- 

giore  .  Questo  cimiterio  a  due  piani ,  racchiude 

un  labirinto ,  vie  senza  numéro  e  senza  fine  ; 

nelle  più  larghe  délie  quali  scontransi  cappelle 

ed  oratorj  in  non  piccolo  numéro  .  Le  altre  ge- 

neralmente  non  hanno  che  quattro  in  cinque 

piedi  di  larghezza  sopra  sette  in  otto  d'altezza  y 

ove  le  terre  non  hanno  sofferto  frane,  ed  a  que- 

st'  altezza  sono  cavate  nel  tufo ,  o  pozzolana  in- 

diuîta ,  quattro ,  cinque  e  fino  a  sei  ordini  di 

nicchie  proprie  a  ricevere  corpi,  siccome  vedesi 

nello  spaccato  délie  catacombe  di  san  Saturaino, 
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N"*.  18,  ed  ancora  più  sensibilmente  al  N"*.  16  , 
che  rappresenta  una  pittoresca  yeduta  di  quelle 
di  San  Marcellino  • 

L'apertura  di  tali  nicchie  o  feretri  non  ha  piii 
di  quattordici  9  quindici  poUicl  di  altezza  ed 
è  chiusa  da  tre  grandi  embrici  assodati  colla 
calce  • 

Qoando  un'  iscrizione ,  o  altro  indizio  invita 
ad  aprire  qualcuno  di  questi  sepolcri,  non  vi  si 
irova  moite  volte  che  una  polyere  rappresen- 
tante  i  contorni  del  corpo  umano,  e  non  rimane 
alcun  vestigio  délie  ossa  che  la  formarono  :  la 
quide  apparenza  di  forma  svahisce  al  menomo 
soffio ,  o  distruggesi  sotto  il  tatto  (i).  Talyolta 


(  I  )  S.  Gtrolatno  »  clic  aveva  più  volte  vîsîtate  le  cata- 
combe»  quaado  faceva  a  Roma  i  suoi  stuclj,  parla  di  tali  se- 
polcri  e  del  modo  coq  cui  erano  disposli  :  Crjrplae  per  pa- 
rietes  habent  corpora  iepuliorum.  Le  nicchie  erano  scavate 
per  ano  o  più  corpi  .  In  qaella  ch'  io  feci  aprire  il  12  di 
maggio  del  1780  ,  ne  trovai  due  .  1  quali  sepolcri  apparec- 
chintî  per  due  corpi  cbiamavansi  con  un  vocabolo  greco-la- 
lino  Bîsomaia,  Taie  è  quello  di  cui  Boldetti  riferisce  l'iscri- 
aîoae  »  p.  287* 

M.  M .  L«  S.  TvRDVs  ET  Gectilia  Bisom  . 

In  quello  da  me  aperto  la  testa  d'un  corpo  tocrava  i  piedi 
dell'allro.  Tal  posizioiie  t*d  una  leggera  diversità  che  credelli 
di  ravvisare  ne  lia  couftormazionCymi  lece  supporre  che  i  due 
personaggi  fosseru  un  uomo  e  una  donna.  Ad  ogni  modo  nou 
polevausi  disCiuguere  per  la  forma»  che  alcuiii  resti  dei  prin- 
cipiili  ossi.  Le  eslremilà  erauo  ridolte  in  polvere  quasi  insen- 
Tom,    //.  5 
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eziandio  vi  rimangono  frammenti  d'otôami ,  o  un 
intero  scheletro,  e  non  di  rado  accade  di  trovarvi 
o  una  spada  ,  o  un'  altro  strumento  indicante  i 
tormenti  del  martire  •  Cosi  troviamo  che  gli  an- 
tichi  e  specialmente  i  popoli  del  Settentrione  ri- 
poneyano  nella  tomba  d'  un  illustre  guerriero  le 
armi  di  oui  erasi  valso  nelle  sue  eroiche  intra- 
prese  (i) .      . 

•ibîle  }  e  le  ossa  diventavano  sotto  le  dita  oaa  pasta  umida 
d' UQ  gialio  che  pîegava  al  rosso . 

Difficilmente  potrebbesi  formare  ona  esatla  idea  dei  ri- 
masuglî  del  corpoamanot  ridotti  atantaprossîmitii  dell'as- 
soluto  aoniectamento.  Uq  poco  di  polve  biancastra  addita 
il  luogo  io  cui  giaceva  il  capo ,  e  fa  riconoscere  gli  omeri , 
il  femoretla  rotella  de'ginocchi  ed  i  malleoli^  alcuae  orme 
di  questa  polvere  segnano  eziandio  certe  interrotte  lioee  » 
ove  trovansi  le  lungbezze  d' uaa  parte  délie  osda  ;  ma  più 
non  è  uo  corpo»  non  uno  scfaeletro ,  non  sono  obe  rimasugli 
appena  riconoscibili,  ed  il  più  legger  soffio  fa  tutto  sparîre. 
I  due  corpi  da  me  osservati  in  taie  stato  giacevano  io  «eno 
alla  terra  da  qiiattordici  in  quiodici  secoli  .  Quello  delU 
femmina,olmeno  taie  da  me  creduto»  era  il  meno  distrutto« 

(i  }  Non  era  una  taie  costaraanza  ancora  affatto  perdnta 
nel  Xin  secolo  »  eziandio  ne'  paesi  meridionali .  Sappiamo 
da  una  lettera  istorica  scritta  iotorno  a  quest'argomenloda 
Giovan  Batista  Vecchietti  »  gentcluorno  Gorenliao  »  célè- 
bre pei  viaggi  fatti  in  Levante  in  sul  declînare  dei  aedicesi- 
mo  secolo 9  che  air aperlura  del  sepolcro  d'an  cavalière 
governatore  délia  forlezza  iU-€«»&enza  in  Galabria  ncHempî 
di  Federico  II ,  fu  trovàto  F'estito  di  atme  blanche  dora* 
U  »  a  eavaldone  sopra  un  eavtd  di  legno ,  con  li  sproni 
df  oro  f  e  data  e  coiiana  e  anelia  di  molia  valuta  .  Que- 
•ta  lettera  trovasi  alla  pag.  iSg  délia  parte  dei  Manoscriiiî 
io  lingua  volgare  délia  Biblioteca  Naniana,  pubblicata  dai 
dottissimo  abate  Morelli .  Venezia  l^^^%  io  4* 
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La  diversità  délie  terre  rende  affatto  diverso 
lo  stato  in  cui  si  ritrovano  i  corpi  •  Se  sono 
secche  j  le  ossa  imbiancano ,  e  si  sciolgono  in 
polrere  quando  si  toccano  ;  s6  la  terra  è  umida, 
trovansi  le  ossa  meglio  conservaie  ;  e  quando 
rimangono  lungo  tempo  nell'aC(pia,  si  cuoprono 
d' un  incrostatura  che  dà  loro  il  colore  e  la  con- 
sistenza  délie  piètre  • 

Non  puo  dubitarsi  del  martirio  se  in  sul  da- 
vanti  del  feretro  ,  e  sopra  un'  uma  o  un  sarco- 
fago  truTasi  un'  iscrizione  che  ne  fa  memoria;  o 
se  scuopresi  nell'intemounalampada,una  scure^ 
un  vaso  che  sembri  aver  contenuto  del  sangue, 
sono  quëste  indubitate  riprove  d'  un  religioso 
omaggio  (i).  Cio  puô  vedersi  negli  esempj  che 
io  somministro  sotto  i  N^  a8 ,  119  e  Se. 

Quando  si  risale  ai  primi  tre  seeoli  del  cri- 
stianesimo,  ne'  qualila  persecuzione  costringeva 
i  cristiani  a  ripararsi  in  questi  sotterranei ,  ed  a 
dîmoraryi  in  mezzo  Tenerati  cadaveri  stillanti 
ancora  di  sangue ,  facilmente  si  comprende  co- 
rne r  inunaginazione  riscaldata  da  questo  spet- 
tacolo ,  ed  il  cuore  tocco  dal  seiitimento  délia 
loronuova  fede,  ne  uscivan  lieti  per  offrire  a 
certo  supplizio  i  resti  d'una  vita  che  avevano 

(1)  Plurima  lilterulis  sigttaia  sepnlchra  loquuntur  \ 
MartyrU  aut  nomen  »  aiu  epigramma  aiiguod . 

Piudeii.  Peristeph.  hyinn.  XI .  v.  7.  e  8. 
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imparato  a  sprezzare;  e  qiialora  si  scenda  ai 
tempi  ne'quali  fu  alla  chiesa  accordata  la  liber- 
ta  ,  non  reca  maraviglia  il  yedere  i  preti  ed  i 
vescovi ,  penetrati  d' ammirazione  per  tali  eroi, 
il  di  cm  sangue  aveva  conlribuito  ad  assodare 
la  religione ,  prendersi  particolar  cura  per  il 
mantenimento  dei  luoghi  ov 'erano  state  deposle 
le  venerande  loro  spoglie ,  e  chiamare  ad  ornar 
questi  recinti  luoghi  l' Architettura ,  la  Pittura , 
e  la  Scultura  (i). 

I  fedeli  desideravano  di  avervi  un  luogo  do- 
po  la' morte;  e  gli  stessi  papi  ambivano  questo 
onore  ,  e  fabbricavano  abitazioni  nel  vicinatô , 
per  passarvi  i  giorni  che  précède vano  o  segui- 
vano  le  principali  feste  dell'anno  e  specialmente 
quella  de'  Martiri .  Riceveyano  dalla  santità  del 
luogo  una  singolar  forza  le  ordinazioni  e  le  pre- 
dicazioni  che  essi  vi  facevano.  H  più  antico  sto- 
rico  dei  papi ,  il  bibliotecario  Anastasio  adduce 
moite  prove  di  questo  zelo  e  de'  suoi  effetti .  £ 
sull'esempio  de'sacri  oratori  célébra  vano  quelle 
sepolcrali  stanze  i  crisliani  poeti  délie  prime  età, 
papa  Damaso,  San  Girolamo  e  Prudenzio  :  e  nei 


(i)La  terre  avait  gëmi  sous  le  fer  des  tyrans; 
Elle  cachait  encor  des  martirs  expirans  » 
Qui  9  dans  les  noirs  détours  des  grottes  reculées  » 
Dérobaient  aux  bourreaux  leurs  têtes  mutilées. 

BsBif/s,  Poème  de  la  Keligion  vengée  ,  ch.  r///. 
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te!n|>i  a  Doi  più  viciai  lustessofervorecondusse 
aUe  caucombe  san  Carîo  Boiromeo  e  sau  Filip- 
po  Neri  (i). 

Dopo  le  testimouianze  di  venerazione  per  par- 
te dipersonaggi  chemeritaronoancoressirono- 

(i)  A  ilento  mi  attfngodal  porte  (otta  agli  occhide'leg- 
itori  di  diverse  eU  •cris- 
ttingerei  nel  CommentaTio 
o.  Carm.  XXIX  e  XXX. 
>,  dfI  Diariunifaticum  dl 
nmaginazione  di  Delille  . 
ntaroo  ai  totterranei  po> 
intemsr  per  far  loro  desï- 
più  estesi  luinî,  credo  nou 
(rar  loro  uaa  distiaia  noli- 

itîandio  menzione  di  varie 
circoManze  relative  al  calto  cfae  vï  ti  rende  ai  martîH  >  ed 
air  eatrazione  de'  corpi  tanti .  Si  vede  che  furouo  daî  fede- 
li  frequenute  fino  alla  mdlà  del  XII  secoto ,  o  in  quel  tor- 
Bo ,  ed  ancora  sotto  il  pmitîficato  d' Onorio  III .  Ma  dapo 
qatto  tempo  farono  quasi  igoorate ,  traoDe  quelle  di  tan 
Sebattiano  ,  cbe  non  cessariao  di  essere  og^Lto  di  devo- 
tione  e  di  curinitità,  per  essere  V  ingrcsso  situato  in  ibado 
alU  chiesa  dello  stetso  nome . 

Sembra  che  ai  ricoiniociasse  uel  sediceiimo  secolo,  e  spe- 
dalmciiir  «oito  il  poatificato  di  Siato  V  ad  occupant  di 
qneati  anlichi  sepolcri  .  Qnetto  papa,  le  di  cui  gninili  idée 
abbraociavBoo  tutti  i  rami  délia  aua  amminiitrazione ,  fece 
eMrarre  alcune  reliquie.  e  fu  in  ci6  da'  suoi  succeMori  inii- 
lato. Clemi'ote  VIII  ed  altrj  pontefîci  emaDaronoregolameati 
intoTDo  al  modo  di  eseguire  qaette  pie  estrazioni  ,  ed  ai 
mtuÀ  pià  convenienti  per  coaservare  netia  loro  integ rità  le 
parti  allora  coDoscîate  di  queiti  riveriti  luoglii .  Haiem- 
bn  cbe  prima  del  précédente  «ecolo  ncuun  acrittore  slasi 
faXM  caiicodi  procarariî  positive  ed  abbasianza  estese  noti- 
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re  Jegli  altari  ^  dopo  le  coinmoveuti  descrizioni 
ch^  essi  fecero  délie  catacombe,deggio  io  avven- 
turare  l' espressione  délie  sensazionî,  ch'  io  pro- 
vai  più  yolte ,  qùando  scorrendo  questi  celebri 

zie  intorno  alla  situazîoae  dclle  catacombe^  întorno   a  ci6 
che  racchittdoiio  iu  ondine  aile  eccle^îaslicheanlicliit avilie- 
no  poi  intorno  aJJe  opei  e  delLe  Arlî  dicui  abbondano,  e  for- 
se  nenimeno  concepilo  il  p.nsiere  di  fare  quesie  varie  no- 
zioni  argotneoto  d' on  libre  • 

Non  irattasi  délie  catacombe  che  troppo  tooimariamente 
in  una  scritlura  di  Pietro  Mallio»  composta  nel  dodicesimo 
sccolo  sotto  Alessandrolll,  citato  da  Mabillon  nel  suo  lier 
Ualicnm ,  pag.  89.  Il  tutto  si  reatringe  ad  un  nudu  indice 
di  tali  ci  mi  ter)  e  ne  annovera  diciannove.  Tauto  e  non  più 
fece  eziandio  un  auonimo  in  un  trattato  che  pçrta  il  tilolo 
de  nùrabilibui  Romae^  che  Moiiltaucoii  che  Io  suppone  del 
tredicesimo  secolo  pubbliconel  Diarium  UaLicum^  il  quale 
annovera  venlidue  caiacombe  •  /^ 

Unofiio  Paivinio  nel  suo  tratlato  Deritu  sepdiendi  mor^ 

Inos  apud  veleres  chrislianos,  et  de  eorundem  xoenu'ien'ts 

.pnbblicato  nel  i')74*  ^^^^^  délie  adananze  e  délie  ceiimo- 

nie  ecclesiastiche  che  avevano  luogo  nelle  catacombe  e   ne 

eiiumera  quarautalre  • 

Il  Baronio  ne'  suoi  Ânnali  pubblicati  nel  1S93  ricorda 
più  volte  quesli  cimiterj  «  ma  non  enlra  in  veruno  schiori- 
roento  • 

Due  manoscrilli  délia  biblioteca  valicana  N**  54o8  e  54^9 
contengGno  alcune  anuotazioni  e  disegni  di  figure  esislenii 
nelle  catacombe  «  colla  data  del  1695.  Leggesi  in  une  dei 
due  :  Ex  libris  Francisco  Penae  ,  Homanae  Rotnt.  decani , 
Questo  prelato  spedito  a  Roma  da  Filippo  11  re  di  Sp^gna 
vi  si  applicù  intorno  a  dette  in3agini  spetlanti  aile  anlichî* 
ta  ed  alla  storia  ecclesiastica.  La  Bibliotheca  lïjrspana  no^a 
di  Nicolao  Antonio  tom  I«  pag,  349dàconto  di  diverse  opè- 
re di  lui»  senza  citare  questi  manuscritti»  che  probabilmente 
non  sono  mai  stati  stampati . 


PAHTE    PIIIMÀ  71 

luoglii  per  le  ricerche  dei  monumenti  necessarj 
a'miei  lavori,  e  talvolta  lontano  dalle  mie  gui- 
de ,  rimasto  solo  sotto  quelle  tenebrose  Yolte , 
doye  non  piania ,  non  uccello ,  non  animale  di 

àntonio  Bosîo»  avvocato  »  «gente  dell'  ordine  di  M  al  ta  a 
Borna ,  fu  il  primo  che  intraprese  la  grande  opéra  cui  poie« 
▼ano  darc  argomento  la  catacombe .  Àccompogoato  da  un 
arnica  ,  chîamato  de'  Rossi  »  al  par  di  lui  curioso^  pio  ed 
inslaocabile ,  «corse  ed  iovestigd  i  sotterranei  neJ  periodo 
d*ohre  trpnt'anni»  in  ci6  erogando  egli  ed  il  compagno  rag- 
gaardevoli  somme  •  Bosio  »  ljrnc€Us  vere  coemelertorum 
teruiaior,  per  valermi  délie  espressiooi  di  ono  de'suoisuc* 
cessori  negli  stessi  slud] ,  fece  lever  pîante  délie 'caiacombe 
(Ton  istraordinaria  regolarità  .  ed  in  oltre  disegnare  le  pitta* 
re  e  le  scnltiKe  de'  sarcof'aghi  che  vi  irov6 . 

Pare  che  netlo  slesso  tempo  ail'  incirca  »  Giulio  Maocini 
Saoese»  primo  ra?dioo  di  Urbano  VIII,  avesse  11  pensiere  di 
aggiungere  ad  uoa  sua  opéra  intitolata  Trattalo  délia  co* 
noseenza  Mie  Pitiure  i  disegni  délie  pitture  irovate  nelJe  ca« 
tacooihe  di  Roma.  Ma  non  abbiamo  notizia  dell'esecuzione. 
L*  opéra  del  Mancini  rimase  maooscritta ,  e  ne  dà  notisia  il 
Catalogo  de*  codici  manoscn'lti  volgari  délia  biblivieca 
Kaniana  ,  Vrnez.  1776»  in  4  •  p*  ^5. 

Rispetto  a  Bosio  »  egli  fece  disegnare  tutti  i  monumenti 
délie  catacombe  di  cui  poiè  avère  cognizione,  pittui^e»  se- 
pcrfcri,  altariyoratorj,  chiese  sotterranee*  e  tuito  fu  iotagliato. 
àveva  curoposu  una  descfiziooe  di  tutti  qaesti  oggetti  in 
un'  opéra  cui  dava  il  titolo  di  Roma  Sotterranea  »  ma  la 
morte  non  gli  permise  di  darle  1*  ullima  mano  .  Aveva  isti. 
toito  erede  de'  suoi  Hveri  V  ordine  di  Malta  »  e  Tatabascia* 
tore  dell'  ordine  presso  al  papa  occupa  ancora  la  sua  casa  • 
Il  cM>mmeadatore  Carlo  Aldabrandioi  »  allora  ambasciatore» 
ed  i)  cardinale  Praneesco  Barberini  ni  pote  di  Urbano  VllI» 
biblioteearlo  del  Vaticano  ,  affidarono  a  Giovanni  Severa- 
no*  p  rete  deH'  Oratorio  «  la  cnra  di  ordinare  i  maieriali 
lasciaû  da  Boaîo;  ed  egli  li  pabblicava  in  iialiano  soito 
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veruiia  sorte  offre  V  immagine  délia  "vila,  io  mi 
trovava  seduto  fra  tanti  sepolcri  fabbricali  al  di 
sopra  délia  mia  testa,  o  scavati  sotto  a'  miei  pie- 
di  ;  o  quando  misurava  al  chiarore  d'una  fiacco- 

lo  stesso  titolo  di  Borna  solterranea  y  opéra  posiuma  di 
Antonio  Bosio,  ec.  in  un  vol.  îu  fol.  formate  grande  ,  stain- 
pato  in Roma  n^l  i63i,  con  figure.  Al  lavoro  di  Bosio 
aggiugneva  il  Severdiio  le  proprie  ossf^rvazioni  iiilorno  al- 
r  origine  »  situazioae  e  disposizione  délie  catacombe  »  corne 
eziaodio  intorno  aile  piUure ,  aile  i^crizioni ,  ai  aioiboli  che 
racchiudono ,  aile  notizie  che  possono  trarsî  rispetlo  alla 
sloria  dei  martiri  ed  ai  riti  délia  primTtîva  chiesa  . 

Questo  lavoro  del  Severanopubblicatopiù  sollecitiniente 
ch'  egli  non  avrebbe  voluto  »  si  conobbe  bisognoso  di  più 
acrurata  disamina  ;  e  di  cià  occupossi  un  altro  padre  del- 
rOralorio»  Paolo  Arioghi^che  lo  pubblic6  in  idioma  latioo 
in  due  volumi  in  foglio  il  primo  nel  i65i»  Taliro  nel  16S9, 
•olto  il  titolo  di  Borna  subterranea  no\^is$ima  »  ec.  Non  vi 
si  traliaoo  che  le  stesse  materie  ma  con  più  regolarilà  , 
chiarezza  ,  e  miggior  apparato  di  ecclesiastica  erudizione. 
Fu  quest' opéra  più  volte  ristampata  colle  figure  e  senza 
figure  9  in  ledesco  ed  in  latino»  ed  iu-Germania  ed  in  Fran- 
cia  f  nel  formuto  in  4  cd  in  fol.  Le  quali  rislampe  avcu« 
do  moUiplicato  il  numéro  dei  leltori  di  quest' opéra  ed  a 
se  richiamata  l' altenztone  dei  doUi ,  diede  luogo  a  molle 
eccezioni  per  parte  de'  ministri  délie  chiese  prolestanti  »  e 
fece  nascere  eziandio  alcuni  dubbj  neila  mente  del  célèbre 
padre  Mabilloa  . 

Perlochè  il  canonico  Marc'Antonio  Boldetii,  custode  dél- 
ie reliquie  estratte  dalle  catacombe  »  pens6  che  per  mét- 
ier fine  a  tali  controversie  tornerebbe  in  acconcio  il  pubblira- 
re  le  prove  che  venti  nove  e  più  annî  d'osservazîoni  in  questi 
cimiterj  gli  avevano  somroînistratc  inlorno  airauieDlicîtàdei 
sepolcri  dei  martiri ,  e  lo  fece  nel  libro  pubblicato  a  Borna 
nel  1710,  ia  fo^  col  titolo  di  Osservazione  sopra  i  cimi^ 
Un  de  sanli  Mariiri  c  degU  aniichi  CrUUani  di  Borna  • 


PAHTE    FKIMA  y5 

la  le  torlaose  vie  che  présenta vansi  da  ogiii  baiida 
aU'attonito  mio  occhio?  A  bella  prima  una  vaga 
incpiietudine  occupa  il  mio  spirito  ;  la  mia  im- 
maginazione  si  trovaya  oppressa  dalla  foUa  délie 

Qncsi'  opéra  offr\  on»  série  ioteressfiatîstinia  cli  oss^rvaiio* 
ni  eti  illuslrazioni  profoaJîssime  întorno  al  callo  délie  re- 
lîqaie  aile  le^gî  d»lia  chiesa  emaaate  un  laie  argoweato ,  e 
salle  ÎQvestigaztoiii  fatle  aelle  catacoinbe  . 

L'  aatore  vi  aggianse  gf  iuta^li  clî  raoliî  oggetti  ila  lui 
■aedcsimo  trovati  in  que*  cttiiUeri  corne  frammeiiti  dî  velri 
dipintî  »  lanipade  ,  aiielli  »  îscrisioni  e  simboli  in  grandis- 
siao  numéro  »  ai  quali  aggiunse  una  coropendiosa  ma  com- 
piuia  oniizia  di  tuite  le  catacombe  di  Roma  e  dell'  Italia  , 
ed  esiandio  délie  più  eoiiosciute  del  mondo  cristiano  . 

PersuaJendosi  Clément**  XII  che  oûli  cosesî  potessero  ao- 
coni  aggîiignere  a  tanli  iavori ,  eccitava  monsignor  BoHari» 
douissîfii'>  prelato,  a  dare  intorno  a'riti  ecclesiastici  dei  tre 
primî  secolit  edalle  pitlure  escuUnre  trovate  nelle  catacom- 
be più  estese  dichiarasionî  che  non  erano  quelle  de'  suoi 
predecessori  •  L' opéra  del  Bottari  scrîtta  in  Italiano  fu  pub- 
blicata  in  Roma  dal  1737  al  1754  »  s^^^o  il.tilolo  di  Roma 
Soetcnmnea  in  tre  vol.  in  foglio  9  colle  stampe  che  avevaiio 
servito  per  I'  opéra  del  Bosîo .  Qoest'  opéra  *  ridonda  di 
moltiplice  eradisione  altinta  a  viceada  dai  sacri  e  dai 
profani  aatori . 

Nello  stesso  tempo ,  contando  dal  1730  in  cui  Boldettî 
aveva  pabblicata  la  preaUegata  opéra,  questo  dotto  ,  in 
compagnîa  del  canoni(!«  Maraugoui  suo  coUega  nelF  inca* 
ric«  di  custode  délie  reliqnie  e  délie  catacombe  »  aveva 
contînnato  a  raccogliere  monuroenti  di  varîo  génère  tco- 
perti  da  trent'  anni  in  poi  .  Ed  erano  qoesti  valent!  eccle- 
siastici apparecchiati  a  pubblicare  quésto  nuovo  lavoio}, 
qaando  nell*  inccndio  délia  casa  che  abitavano,  per\  près- 
so  che  lutta  la  loro  raocoha  .  Il  Marungoni  adunè  quiinlo 
avevaoo  potuto  sottrarre  aile  (iaœme  »  che  pubblicava  nel 
'  174^  sotto  il  titolo  di  /êppendix  de  coemeterio  sanciorum 
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idée  j  clie  la  retigicme ,  la  storia ,  la  iilosofia  mi 
ofTnvano  nello  stesso  istante;  poscia  il  prolbudo 
silenzio  che  mi  circoadava ,  richiamando  la  cal- 
ma nel  mio  spirito,  mi  strascinaya  un  dolce  va- 

Thrasonis  et  Suitimini,  cui  aggîunse  un^altra  sTiitura  re-> 
laliva  ad  argoinenlo  délia  stessa  natara  »  intitolata  >fc(a 
êaiten'  ViclorM.  Le  quali  due  opère  S(«no  un'  inlrresMiite 
coiiiinuazioae  délie  précèdent! . 

A.ltrî  dottî  ezîandio  agia^iuiisero  preziose  notisie  a  qtianto 
eraiii  raccolio  intorno  a  quest'  nggeito . 

Leggesi  con  fruuo  un'eru<iilissima  dîsseruzîone  did  P. 
Lupi  inlilolala  Dissertait o  et  arUmadifersiones  tid  nuper 
inuentum  Severae  martirU  KpUaphiuni  ,  Paiiornii  17  î^- 
in  4* 

11  dotlo  professore  d' antichîU  crisliane  a  Nnpoli ,  abate 
Pelliccia,  pubblico  pure  utili  nolizie  iutorno  aile  catacoiii- 
be  1 1>  specialcnente  di  Napoli  ,  nei  quarto  volume  del  suo 
trattato  De  chtistianae  ecclesiae  politia  \  Neapoli  ,  1777  , 
4.  loin,  in  8. 

ConWene  inollre  aggiugnere  a  queste  opère  il  trattato  a 
gîuKia  ragione  riputatissimo  del  senatore  Bonarroti ,  Osser- 
vazioni  sopra  alcuniframmenti  di  vasi  antichi  di  vetro 
troifati  ne'  cimiterj  di  Roma  ^  in  foi-  Fiorenza,  1716. 

Dopo  lanli  iilustri  scrittori  non  »aprei  a  quai  gra'do  io 
possa  aspirare  ;  ma  parmi  che  le  uozioiii  che  la  mia  opéra 
aggiugnerà  a  quelle  che  di  gîà  si  avevano  intorno  aile  cata-* 
combe,  la  renderanno  coinpiuta  fino  ai  nostri  giorui  » 

Ho  di  gîà  fatto  osservare  che  il  iiumero  dei  monumenti 
sui  quali  doveva  aggii'arsi  il  mio  iavoro  diminuendo  di  ma- 
no  in  raano  durante  la  decadenza,  roi  vidi  costretto  a  ricor« 
rere  a  quelli  che  la  lérra  tuttavia  chiudeva  nei  suo  8en«  »  e 
si  eraoo  perciè  soitratti  alla  distruzîone  • 

Gli  scrittori  di  cui  «i  parlé  ,  trattando  délie  catacombe  , 
non  volsero  le  loro  cure  aile  cose  délie  Belle  Arti .  Se  aves* 
s^ro  avuto  questo  progetto  ,  converrebbe  dire  »  che  i  dise* 
gnjtori»  colle  inlcdcltk  deli«  iuiilazioai  avrebboro  loro  fat* 
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nèggiamento ,  e  gustava  un  riposa  quasi  sinii- 
le  a  quello  degli  innumerabili  estinti  cbe  dor- 
mivano  da  oltre  quindici  secoli  in  quel  ciiniterio* 
Eld  io  pure  ^  diceya  ioro ,  dormiro  qui  un  gior- 

lo  grandissimo  lorto.  I  Ioro  iotagli  noo  servono  alcano  voi- 
le che  ad  iadicare  il  ntimero  délie  figure»  ed  a  far  coaosce- 
re  le  vesti  ecclesîasUcbe .  1  confiooti  che  feci  in  «ui  luo^hi 
medesiinî  cogli  originali  mooumenti,  avendomi  conviiito  » 
che  servir  ooo  potevano  a  fissare  cita  coiivenîeiite  precisio- 
ne  lo  stile  di  ognî  età»  presi  la  rîsuluzioDe  di  l'^r  nuovanieaie 
disegnare  tutti  ^li  o^geltî  atti  ad  entrure  uel  i»io  progelto  » 
sehbcDe  fossero  di  già  pubblicatî.  Vi  aggiuosi  le  piiture  e 
le  scaltur«  duo\  ameute  scoporte  dopo  le  opère  dcl  Boldctti 
e  del  Boltari,  rhe  ancora  non  erano  slate  di^egnate  ,  e  d  in 
particoiare  quelle  cbe  turono  trovale  in  mia  presenza  dopo 
il  1780»  lusiiigandonii  che  indipeudenteineute  dairusoch^io 
voleva  farne ,  sarebb«*ro  eziandib  ben  accolte  da  coloro  che 
si  coiisacrauo  aile  autichiià  eccleitiastiche.  Perci6  feci  inta- 
gliare  quanto  paivemi   veramente  di  non  leggiera   iropor- 
tao]ui,ed  illustrai  queste  iocisioni  colle  notizîeche  trovausi 
iH'lle  ire  parti  délia  mia  opéra  unitamente  ai   relalivi  mo* 
iiumenti  • 

Neir  îstante  în  cui  termina  va  il  mio  lavoro»  ebbi  notizia 
délia  pubblicazione  d'un'  opéra  sulTe  catacombe  .  £  intito- 
lata  Fiaggio  nette  catacombe  di  Roma  di  un  socio  deti'ac-- 
cadania  di  Cùrtona  ,  slampato  iu  Parigi  nel  iHio»  in  b  . 
Seppe  1'  autore  mercè  le  proprie  indagini,  e  tenendo  dietro 
aile  orme  del  Bosio  guidare  il  leltore  con  frutto  entro  quoi 
•oiterranet .  Qoesto  libro ,  dispensando  dalla  fatica  di  leg- 
gere  la  volnminosa  opéra  del  Bosio ,  somministra  uoa  8uHËi<» 
cieote  idea  délie  catacombe  per  ispirare  ai  leUori ,  un  inte- 
resse  preporzionato  all'argomenlo . 

Per  altimo  ho  pensato  che  le  persone  che  volgeranno  î 
Ioro  stod)  alla  storia  délie  catacombe  non  leggeranno  senza 
qualche  piacere  i  nomi  dei  doiti  e  dei  curioai  che  le  visita* 
roao,  e  che  io  ho  trovati  scritti  in  occasiooe  de'miei  viaggi 


Tmv.    X. 
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no  a  Ccinto  a  voi  ;  ma  avaiili  Ji  deporre  la  mia 
polvere,  vo^lio  onorare  i  vostri  maiii  colle  lu- 
iniaose  memorie  spettanti  alla  storia  délie  Arli, 
di  quelle  Arti  che  tanta  frequentemente  otten- 
nero  lavori ,  e  gloria  dagli  omaggi  che  i  fedeli 
rendettero  aile  vostre  saute  vittorie. 

Sono  catacoxnbe  estranee  alla  religione  crislia- 
ucombe  o  î|w-  ^a  ipiellc  ch'iofeci  rappresentare  nelle  Tavole 
aotiol^TarquîniH  ^  ^^^  ^'î  *^^  ^^  si  osscrvcrà  chc  (|uando  i  Roma- 
ni^ ispirati  dal  genio  del  cristianesimo,  applica- 
rono  i  sotterranei  di  Roma  al  servizio  délia  re- 
ligione ,  seguirono  in  cio  anlichi  eseinpj  ,  e  che 
spesso  si  accomodarono  aile  costumanze  segui(e 
dagli  antenati  loro  sotto  Y  impero  del  paganesî- 
mo .  Ne  diedi  minute  descrizioni  nell'  Indice  ra* 
gionato  délie  Tavole. 

Tut.  XI.  Le  pitture  degl'  Ipogei  di   Tarquinia   con- 

Aitra  parte  teufionoimmacini  relative  allô  stato  délie  anime 

Jelle   catacombc  ^^  ^ 

etruachedi  Tar-  dopo  la  morte.  Vi  si  ravvisano  le  Furie  che  tor- 

mentano  un  colpevole,  inimagini  allegoriche 
rappresentanti  la  sorte  felice  e  la  sorte  s  Ventu- 
ra ta,  ed  altri  emblemi  acconci  a  rammentare  i 

fattivî  nel  1780,  17^1»  1783»  1 786»  e  poster îor mente.  Cos\ 
Touriiefort  ne'suoi  viaggi  del  Levante  scrîsse  i  nomi  che  vî- 
dp  se^^nati  nel  labirinto  di  Crela  .  Ecco  quello  degli  uomini 
checondoiti  da  spiritô  dî  religione,  e  da  desiderio  d'istrairsi 
enlrarono  in  quesli  sotterranei  |ier  œrcar  Roma  totto  Roniu» 
$ub  Roma  ,  Romam  quaerert  • 


NOTIZIA 

DEI  NOMl  TROVATi  SCRllTl  NELLE  CATACOMBE 

»e'  MIEI  yiAQQl  DBL  1780,  I781  ,  I783  .  Ij86. 


NOMI 

DELLE  PERSOME  CHË  LE  YISITAROSO 


Nicolaos  Cochemensis  •     ; 

Panvîni. 

Rubeus 

Hearîcus  Corvînus  del  Phetis,  pliurniacopus  . 
GiovacchÎQo  Cilli .  Die  39  au^^usd.     •     .     • 

j  P.  Vîncens  Rizonj ,  Sicùlus 

AntoDÎus  Bosius.  Die  j5  augustt     .     .     •     . 

Jastiis  Raphelengiui • 

GQIeine  Scis  .     .     ,     • 

Melchior  vaa-Rerbak   ..••,... 

Giovan  Anselme  d' Aoversa 

Zaoïi  Avanzino  coa  Ottavio  Pico     .     •     .     . 

Botuylu •.••.,. 

Angelo  Clontiai 

Loreozo  Mamaai  ••...... 


Antonio  Bosio  »  Ottavio  Pico,  post  Bosium 
Cesare  Fanteti     .     .' 


S.  Elbna  for  . 

PiGffATTABA    .    . 

CaoGiFisso.  .  • 

■  *  '  ^  Da  Carpegna ,  Giovanni  Cilli ,  Cavatore . 
*Câu$TO.  .  .  l  Frances'-o 

Francesco  di  Gupito 

Marco 

Lanzooi  Filippo»  a5  ot 

Don  Diego^ 

Mangoni 

Giacomo  Morelli 

I  Giu.  Cimaroni 

P.  Raimondi  Dinelli  •  29  marso  •     .    •    , 

Giuseppe  Petreti 

Maraagom 

>  Boldetti. 

il  Marangoni.  39  gen 

CtQQFisso.  •  •  \  P-  Gîus<»ppc ,  M.  Stn.  Capue.  aa  mano .     . 

(  Bîagc  Restî 

PiGHATTAiiA  •  .  1  Maraogoni 

CftociFisso.  .  .  I  Carigio  Memmî ,  Givatore.  7  marzo 

Gio*<7iacomo  Macchiavellî  Tdisegnatore  ed  inta- 
^^■ocinsso.  .  •  (      arliatore  di  quasi  tutu  la  mia  opéra  dal  1780  al 


^ocipisso.  . 

^IGHATTlaA   . 

S.CALIST0.  , 

PlUIATTARA 

CmciFisso 

PlCXATTARA  . 


».  .  .  J  Carigio  Memr 

1  Gio^iriacomo 

•  .  •  \  gliatore  di 

r  1808  ).  . 


Cuciraso.  •  • 


(  D' Agi 
[     n  D 


nconrt,  per  la  terza  ed  oltîma  volta  sotto 
nome  di  Bosio 
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Ci  sUao  permefu di  situare  cosl  1  nostri  nomi  nel  sogpiorno  dei  mortl  appresso  di 

2atUi  dei  Boaii  ,  dei  Boldetti ,  dei  Marangoni .  Possano  1  viventi  accogliere  il  nof  tro 
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dirersi  supplizj ,  che  la  divina  giusli^ia  riserva 
air  uomo  colpevole  nell'  altra  vita  • 

La  prova  di  cjuesto  génère  d' iuiitazione  ren- 
des! ancora  più  sensibile  dall'  esame  del  sot- 
terraneo  che  formava  lasepoliura  degli  Scipioni  • 
Quest'  illustre  ramo  délia  famiglia  dei  Come- 
ij  conserva  fîno  a  Silla  la  costumanza  di  sep- 
pellire  i  morti  •  Il  sotterraneo  di  cui  si  tratta  fîi 
scoperto  lungo  la  via  Âppia,  al  di  dentro  délia 
porta  oggi  chiamata  di  san  Sebastiano  nel  1 780, 
e  nei  due  anni  successivi  • 

■ 

Tav  XII.  Gettando  un  occhiata  suUa  tavola  XII,si  rav- 

Sepoicro  dei.  viserà  una  perfetta  rassomiglianza  tra  gli  oggetti 

combe  di  sant'  ond'  è  composta,  c  tutto  cio  che  si  è  veduto  nel- 

Ermeté; sepotcro    ,  r  •  ^* 

di  qiiesto  santo  ,  Ic  catacombe  cristianc  • 

tare!*^'^**  *"  *  "       L*  pianta  e  gli  spaccati  che  presento  al  N**  1 

mostrano  l'escavazioni  faite  nella  pozzolanaove 
era  posta  questa  sepoltura.il  terrenoè  diviso  in 
tutta  la  sua  estensioue  in  camere  a  più  piani.Il 
feretro^o  loculi  cavati  nel  tufo  vulcanico  hanno 
la  stéssa  forma  délie  catacombe  cristiane  délia 
tavola  IX.  Sono  chiuse  nella  stessa  maniera  con 
grandi  tegole  e  gesso,  e  sembrano  essere  s  ta  te 
destinate  per  i  familiari,  perciocchè  il  sehtimen- 
to  d' umanità  che  persuadeva  gli  antichi  a  dare 
comode  abitazioni  ai  loro  servi,  li  consigliava 
eziandio  a  dividere  con  loro  le  sepolcrali  stanze. 
£  nota  la  frase  che  â^contrasi  frequentemente  nel- 
Je  iscrizioni:  Libertins  liheHabusque  suis  • 
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Tra  i  sarcofagi  trovati  in  questo  sotterraneo, 
il  più  noiabile  è  quello  ch'  io  feci  intagliare  al 
N.''  3 .  La  sua  forma  sebbene  ornata  è  sempli* 
ce  j  e  conveniente  al  grand'  uomo  di  cui  chiu- 
deva  le  ossa  •  Quest'  illustre  Romano  era  Lucio 
Comelio  Scipione  Barbato,  il  padre  di  tanti  eroi* 
Più  tard!  gli  sarebbe  stato  eretto  lui  altare,  e  for- 
se  on  tempio  :  ma  nell'eta  sua,  nel  quinto  sçcolo 
di  Roma ,  credettero  i  suoi  concittadini  che  ba- 
stantemente  onorasse  la  memoria  dilui  un'iscri- 
zione  che  simile  a  queUa  che  leggesi  sul  sarcofa- 
gOy  ricordasse  i  suoi  titoli  di  édile,  di  console,  di 
censore,  ed  i  seryigj  prestati  allô  stato;  renden- 
do  omaggio  aile  Tirtù  di  cui  tali  digni  ta  erano 
State  il  premio  coi  titoli  di  Fortis  vir  sapien^ 
sque;  e  non  dimenticando  che  aveva  conquista- 
ta  una  parte  del  paese  de'  Sanniti ,  e  sottomessa 
la  Lucania  intiera  (i). 

(i)  Le  circostanie  chè  accocnpa^arono  la  scop<*rU  di 

questo  sepolcro  sooo  riferite  nei  îouii  VI«  Vil»  Vlll  e  IX 

dell'Aoïologia  romana  e  rammentate  io  varie  note  dall'edi- 

tore  délia  Storia  dell'  Arte  di  ^fTiackelmano,  stanipata  in 

Roma  nel  1788  »  tom.  I,  p»  30»  tom.  II»  p.  3o8»  tom.  111^  p. 

490,  e  nella  dichiarasione  délia  tavola  XIV.  Per  ultimo  il 

iutto  fu  pubblîcato  ed  iataglialô  con  somma  bravura  dai 

fratelli  Piranesi»  accompagnato  da  una  dotta  descrîzione  del 

signor  Ennio  Quirino  Viscooii.  Questa  disseriazione  accenna 

tntte  le  notîzie  che  questa  scoperta  pu6  sommioistrarealla 

•toria  romaoa»  tutte  quelle  cbe  risguardaDoipersonaggi  cui 

era  consacra  10  il  mooumento,  e  ci6  cbe  spetta  ail'  ortugra- 

fia  dell'antica  lingua  romana.  A  taie  effetto  furono  raccolte 

e  copiate  tutte  le  iscrisioni.  In  appresso  quesie  somroinisira- 
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Piii  tardi  gli  oriori  rëndiiti  ai  niorti  furotio 

accompagnati  da  maggior  pompa  ;  fu  stabilîto 

un  culto  per  i  loro  luani  ;  loro  si  eressero  real- 

.nieiite  templi  o  per  lo  meno  cappelle  nell' in- 

rono  materialî  a  DiUens,  per  le  sue  miscellanee  staropate 
'nel  1785  »  ed  ali'  abate  Lanzi  per  la  sua  bell' opéra  intorno 
aile  antiche  lingue  d' Italia  ,  torn.  1,  p.  1 5o. 

Seiiza  l:»ttare  coq  quesu  scrittori  uelle  dotte  loro  iadagî- 
n\  »  io  mi  resiriugo  a  cïb  che  questo  moaumeuto  puo  som- 
ministrarci  inlorno  ail*  Ârte  dell'  Ârchiteltura . 

Il  principale  sarcofago  ,  onorato  dal  nome  di  Scipione 
Barbaio  N*.  3;è  tagliato  in  una  délie  produzioni  vulcaniche 
chiainate  pcperino .  11  suo  zoccolo  »  la  cornice  9  la  distribu- 
zioiie  délie  parti  e  gli  ornamenti  onde  sono  arricchite  »  gli 
damio  pressochè  V  apparenza  d'  altare  o  tempietto .  I  quali 
ornamenti  d'  ordine  dorico  e  dibello  stile  dauno  aU'iotro- 
diizione  dell'  arte  greca  in  Roma  una  maggiore  anlichità 
elle  comunemente  non  si  cr^dtrva  • 

(n  occasione  délie  visite  cb'  io  leci  ai  luoghi  iu  cui  si 
eseguivano  gli  scavi ,  vidi  con  esiremo  dispiacere  che  non 
erano  stati  direui  con  troppa  re^olarit^  »  e  che  i  materiali 
che  si  andavano  ritirando  non  erano  cuslodili  ne  disposti 
con  miijiior  ordine»  onde  somiiii|islrare  maggiori  l.umi  in- 
torno alla  sioria  dell'  arte  ed  aile  coslumanze  deirantichîtii. 
Rottami  di  varie  qualità  indicavano  tempi  divei^si  assai  »  e 
notabili  canibiameutinelle  coslumanze.  L'  estrema  sempli* 
iuitk  ili  certî  oggetti  indicavu  pruliche  anteriori  al  qninto 
secolo  di  Roma»  altri  quella  di  laie  epoca  e  per  ultîmo  non 
p-^chi  materiali  prcziosi  di  porHdo  e  di  granito  orieqtale  , 
molli  vasi»slatue,  bassi  rilievi ,  dimostravano  che  la  stessa 
famiglia  fece  uso  di  qoesto  sepolcro  in  diverse  posteriori 
epoche  »   allorcliè  il  lusso  era  al  piîi  alto  grado  salito  . 

In  mezzo  a  tutto  ci6  evidentemente  conoscevasi ,  che  le 
ultime  ricerche  esegnile  per  ordine  del  gof  erno  non  eransi 
praiicate  che  dopo  altre  moite  faite  dai  proprietarj  del  ler- 
reno»   e  per  conseguenza  »  timide»  incerie»    insufficieuti  , 
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lemo  delle  case ,  aediculae  saltem.  Più  o  meno 
ben  conservati  vedonsi  ancora  nelle  yicinanzô 
di  Roma  alcuni  di  questi  monumenti ,  che  atte- 
stano  il  religioso  omaggio  renduto  agli  uotnim 
per.  egregie  opère  illustri  -, 

di  rnodo  clie  i  monamenti  eraao  stati  rainati  e  che  in  que* 
fto  fcompigliamento,  l'avidità  e  l' ignoraosa  niilla  avevano 
coiifervato  oella  sua  integrilà,  ne  lasciato  al  proprio  luogo. 

Al  dispiacere  cagionaio  da  qnesto  eslerminio  per  rispetto 
air  Arte  aggiugaevasî  quello  délia  perdita  d'  interessaoti 
indiz)  ÎQiorao  alla  storia  à*  ucia  famiglia  che  tanlo  lustra 
procacciÀ  alla  repubblica  romana ,  délia  famiglia  del  vin* 
citore  di  Cartagine  ,  del  vîncitore  d'  Antîoco  »  dell'  amico 
di  Ennio,  dell'  amico  di  Terenzio . 

Corne  pa6  mai  espriroersi  I' emozione^Iasollecîtudinedî 
Roma  qaando  il  ^3  di  maggio  del  1780  si  divulgô  la  noli- 
BÎa  délia  scoperia  dei  sepolcri  di  quegl'lllnsiri  personaggif 
Romaoi  «  forestieri  «  tuUi  accorrevano  io  folla  verso  I'  an- 
tîco  mouamenlo  ^  si  esaminavano  i  luoghi ,  si  stendeva  la 
mano  ai  sarcofaghi,  si  salutavano  con  commovente  venera* 
siooeje  lutte  si  andavano  ricordando  le  virtuose  asioni^e  le 
gloriose  ioiprese  dei  Scipioni.  Vi  si  rec6  in  mia  compagnia 
H  cavalière  Asara  appassionato  amatore  delle  lettere  e 
delle  arti.  Compresi  da  profondo  rispetto  per  queite  anti- 
chîlà  ,  e  sommamente  desiderando  che  non  si  disperdesse* 
ro  9  oflrimnio  di  acquistare  il  terreno  che  le  racchiudeva  » 
a  coadizioue  che  nessuoa  cosa  si  toglie^e  ;  dichiarando  per 
lo  contrario  di  cola  cousacrarle  tutte  uel  recinto  d' un  por- 
tico  formato  cou  colonne  d' uno  stile  corrispondente  a  queU 
lo  del  tempo  in  cui  erasi  eretto  quell'  edificio.  Se  fosse  sta- 
ta  accettata  la  nostra  proposta  il  sarcofago  di  Scîpione  Barba- 
to  sarebbe  rimasto  al  suo  antico  luogo.  e  parîmente  sarebbersî 
conservati  iiitoruo  a  questo  nionumento  i  sepolcri  di  tanti 
eroî  disoesi  da  cos\  grand'  uomo.  Il  nome  del  pontefice  che 
avesse  approvato  il  nostro  progetto  sarebbesi  associato  a 
quello  «legrilluiiri  personag^i  che  colle  eroiche  loro  virtù 
Tom.  IL  ti 
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Il  N.^  4  rappresenta  la  pianta  d'  ubo  di  tali 
tempietti ,  che  trova$i  pvess'  a  poco  nello  stalo 
in  cui  io  lo  diedi ,  alquaiito  al  di  là  délia  chiesa 
di  sant'Agnese  y  suUa  via  Nomentàna^  nella 
valle  che  sépara  questa  via  dalla  Salara .  Que- 
sto  monumento ,  che  io  credo  inedito ,  è ,  come 
lo  dimostra  lo  spaccato,diviso  in  due  pianî.  Nel- 
la parte  inferiore ,  di  cui  la  pianta  ne  addita  la 
distribuzione ,  si  conosce  che  le  nicchie  al  ter- 
nativamente  circolari  e  qiiadrate  contenevano 
le  sepolcrali  urne  de'  più  distinti  personaggi  •  Il 
piano  superiore  era  evidentemente  destina  to  agli 
onori  che  costumavasi  di  rendere  aile  anime  dei 
morti  :  D.  M.  S.  Era  la  cappella  consacrata  al 
Genio  délia  famiglta^  Jedicula  Genn{i).  Note 

taoto  coatribuirono  alla  romana  grandezsa  »  Ma  parl6  l'aHu- 
lazione  »  e  f u  ascoltaia*  11  sarcofago  del.  padre  deî  Scipiotii 
fu  portato  al  Muiao  vaticano  i  e  fa  ooUocato  ail'  ingressf» 
délie  sale  che  contengono  la  ricca  collezione  di  Pio  VI  •  £ 
queslo  il  primo  oggetlo  che  colpisce  lo  sguardo»  quando  vi 
ai  giugne  ;  ma  lungi  dal  diaporre  l'anîmo  aosiro  ail'  ammî- 
razioiie  che  deve  produrre  l' iotera  raccoUa ,  lo  ricliiama  a 
co$\  nobili  ricordabze  »  imprime  uncos^  prafondo  senlimeo* 
to  di  veoeraziooe  »  che  appeoa  ai  pa6  essere  senaibili  ai 
preziosî  oggetti  che  lo  cirooadano  . 

Noa  temiamo  di  ripeierio,  che  importa  atsaissimo  di  col- 
locare  i  sepolcrali  monumeoti  dei  grandi  uomini  in  modo 
che  nulla  si  oppouga  ali'  effetto  che  devono  produrre  sul 
uostro  cuore,  e  che  le  memorie  dei  virtnosi  fatii  degli  illa- 
stri  estinti  possano  conservare  lutta  l' autorità  che  il  ioro 
esempio  ha  dovuto  avère  in  vita  . 

(  I  )  La  persoasione  delF  immortalità  delF  anima  »  la 
gralitudioe  verso  i  beaefattori  deir  umanità»  V  amore  ed  il 
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sono  le  cerimonie  praticate  nel  culto  di  queslQ 
Genio  e  dei  mani  degli  estinti  alla  sua  custodia 
commessi;  cou  quali  libazioni  erano  bagnate 
le  urne  ctie  racchiudevano  le  reliquie  dei  mortiy 

rispelio  dei  parenli  per  i  loro  trapasrati ,  ecco  U  sorgeoti 
cai  i  popoli  dî  tutti  i  paesî  e  di  tutte  le  relîgioni  attinsero 
Pidea  degti  dei  Manu  Di  là  eciandio  venne  Y  luaosa  d'ono* 
nrt  i  laoghi  abitati  dalle  persone  piu  care  »  di  onorare  coa 
ana  specie  di  culto  le  loro  ceoeri  »  d' ioaakare  templi  sut 
loro  «epolcri  .  Parlaodo  de^  etepolcro  di  Sicheo  ,  dice  Vir* 
gilio: 

Praeierea  fuit  in  tectis  de  marmore  tcmplum 
Conjugiê  amiqui  j  mira  quod  honore  coicbat  • 

Cieerooe  voole  coasacrare  un  tempio  alla  memorîa  délia 
cara  Ma  Tollia  :  Fanumfieri  voto^  septdcri  Umilitudinem 
ejjfngere,  La  casa  da  Pittagora  abitata  a  Metapoato  divento 
dopo  morte  ^  un  tempio  • 

Marc'Aurelîo  ed  AleMaodro  Severoonofarono  con  dome- 
stico  culto  quegli  uooiini,  de'quaii  ainmiravaiio  ed  imita- 
vano  le  virlù  . 

Allari  ,  sacerdotiy  sacrîfiz)  istiluiti  in  oùore  degli  estinti 
in  tutte  le  epncfae  dell'antichità,  dîedero  spesse  iiale  a  questi 
oaiaggi  deiramoret  dei  rispetto ,  o  dell'adulazioue,  il  v^ro 
carattere  di  religioso  culto  • 

Prudenzio  dice  che  lo  slesso  aceadeva  per  parte  dei  cri- 
stiani  ne'primi  tempi  délia  cbiesa.  Adunati  presso  ai  sepol- 
cri  dei  martiri,  addirizzavauole  loro  incbieste  a  questi  saïUi 
nomini  pregandoli  ad  ottener  loro  le  cele;»ti  grazie .  In  tal 
giiisa  la  cristiana  religione  purgava  ne'  suoi  segnaci  quei 
sentimenti  che  la  natura  a  tutti  gli  uomiui  îspira»  e  clie 
ovnoque  produssero  somiglianti  usaàze  .  Benefatlori  dei 
nuovi  couvertiti  coll'esempio  d^lle  virlù,  legislatori  per  la 
dottrîna,  veri  eroi  pel  loro  coraggio  ben  mt* rilavano  i  mar- 
liri ,  p«r  la  gioriosa  morte  che  avevaoo  sofferta,  gli  omaggi 
reoduti  ai  loro  sepolcri  ed  alla  loro  meiuoria  • 
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e  quanto  fossero  rispettate  le  iscrizioni  poste 
sulle  medesime.  Del  reste  questa  cappella  to- 
talmente  formata  di  mattoni  non  ci  seubrâ  dei 
primi  tempi  degl'  imperatori  • 

Il  N®.  7  offre  un  profano  monumento  ^  che 
ancora  più  strettainente  ha  rapporto  coll'ogget- 
to  di  questa  tavola  •  Nel  corpo  dell'  iscrizione 
porta  il  titolo  d' altare ,  hanc  aram,  ed  è  consa* 
crato  ai  inani  délia  persona  di  cui  racchiude  le 
ossa .  Quantunque  produzione  del  paganesimo  y 
sembra  nondimeno  più  yicino  del  précédente  al 
tempo  in  cui  fu  accorda  ta  libertà  al  cristianesi- 
mo,  poichè  è  collocato  sotto  la  salvaguardia 
d'Iside,  e  il  culto  délie  divinità  egiziane  non  fu 
generalmente  intrqdotto  inlloma,  che  sotto  il 
regno  dell'  imperatore  Adriano  • 

Il  sarcofago  intagliato  sotto  il  N^.  8  non  è  di 
diverso  génère ,  ma  di  più  semplice  forma  ,  e 
r  emblema  dell'  Agnello  colla  croce  fa  conosce* 
re  la  sua  cristiana  origine  •  Vedonsene  dei  si- 
mili in  varie  chiese;  furono  tratti  dalle  catacom- 
be ,  ov'  erano  in  tutto ,  o  per  meta  incastrati 
entro  al  tufo  vulcanico  • 

£  per  tal  modo  i  diversi  piani  delle  volte  tro- 
yate  ne' sotterranei  dei  Scipioni,i  feretri  egual- 
mente  ordinati  per  piani ,  i  luoghi  più  o  meno 
distinti  che  i  sarcofaghi  occupavano  nelle  cap- 
pelle  f  i  sarcofaghi  isolati  y  arricchiti  di  sculture 
d' iscrizioni ,  tutte  queste  particolarità  fanno 
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&fle  9  che  le  dîsposizioni  dai  cristiuni  adottate 
nelle  catacombe ,  sono  un'  hnitazione  di  più  an- 
fiche  costumanze  • 

Ne  avremo  l'ultimo  convincimento ,  r^VYÎ- 
cinando  gli  esempj  offertîci  dal  sotterraneo  se* 
polcrale  degli  Scipionî  ad  una  parte  délia  cata- 
comba  cristiana  detta  di  sant'  Ermete,  a  tal  fine 
rappresentata  nella  parte  superiore  délia  tavola 

xn. 

Ma  deve  in  particolar  modo  richiamare  la 
nostra  attenzione  uno  dei  monumenti  trovati  in 
cpesta  catacomba  •  Si  conoscerà  che  tanto  per 
la  sua  forma  e  pel  luogo  che  occupa  nella  cap- 
pella in  cui  fu  consacrato ,  qiianto  per  gli  oma- 
menti  che  lo  accompagnano,  offre  uno  de'  primi 
modelli  degli  altari  in  appresso  eretti  nelle  no- 
stre  chiese ,  e  che  è  uno  de'  più  acconci  ad  illu- 
strarê  la  storia  delF  Aix^hitettura  ecclesiastica , 
particolare  oggetto  délie  nostre  indagini  • 

Forma  questo  monumento  il  sepolcro  di  san- 
t'Ermete,  prefetto  di  Roma,  che  sostenne  il 
martirio  sotto  il  regno  d' Adriano.  Esistevatut- 
tavia  totalmente  conserTato ,  e  quale  io  lo  feci 
iutagliare  allorchè  lo  trovai,  nel  1780,  nella  ca- 
tacomba che  porta  il  nome  di  questo  santo  •  È 
situata  lungo  V  antica  yia  Salara  a  brève  di- 
stanza  dalja  citta  •  La  pianta  e  lo  spaccatd  tro- 
▼ansi  sotto  il  N^.  9. 
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Il  N,®  lo  offre  la  pianta  del  sepolcro.  Vedesî 
in  sul  davanti  iina  piccola  piazza  che forma  una 
specie  di  cappella  ,  in  cui  si  adunavano  i  fedeli. 

La  figura  16  mostra  in  quai  modo  venne  que- 
sto  mausoleo  eseguito  nel  tufo ,  per  mezzo  di 
una  di  quelle  volte  o  nicchie  arcuate  frequente- 
mente  ricordate  dalle  descrizioni  deglî  autori 
ecclesiastici ,  sotto  il  nome  di  Monumentum  ar- 
cuatum  • 

Nella  facciata  anteriore  délia  cappella  sono 
di  pinte  sopra  un  intonaco  la  figura  di  lui  becca- 
morto  che  lavora  e  quelle  di  due  diaconesse  che 
recano  alimenti  secondo  l' antica  loro  istituzio- 
ne ,  ai  poveri  fedeli.  Sulla  parete  del  fondo,  tra 
alcune  sepolture  ancora  chiuse  ,  sono  dipinti  i 

fanciulli  nella  fornace  •  Âl  disopra  e  nel  giro  di 
una  specie  d' archivolto  si  conoscono  molti  fatti 
tolti  dalle  sacre  scrittufe  e  nel  campo  esteriore 
deir  archivolto  è  collocato  Gesù  Cristo  seduto 
tra'dodici  Apostoli,  ciô  che  fece  dare  alpartico- 
lar  luogo,  che  occupa  questo  sepolcro,  il  titôlo 
di  Cappella  degU  Apostoli  . 

In  mezzo  a  questi  riveriti  simboli,  sopra 
una  vasta  tavola  di  marmo  che  intieramente 
cuopriva  il  sarcofago  del  martire,  i  primi  mini* 
stri  del  culto  cristiano  celebravano  i  misterj  dél- 
ia nostra  credenza  in  tempo  délie  turbolenze  e 
dei  pericoli  délie  persecuzioni . 
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In  tal  guisa  in  una  série  di  pro£ini  e  cristiani 
monuaienti ,  gli  uni  agli  altii  aTTicinati ,  chia- 
ramente  scorgesi  in  quai  moJo  le  idée  religiose 
hanno  fatto  nascere  in  ambidue  i  culti  somi- 
glianli  usi  •  Seguendo  la  progressione  dei  tempi 
vedremo  ancora  le  forme  dell'  Architettura  mo- 
dificarsi  per  V  azione  délia  stessa  causa  • 

Mlrando  a  dimostrare  i  primi  passi  délia  de-  Tar.  XI il. 

cadenza  nel  quarto  secolo  sotto  il  regno  di  Co-  twf  d^!ik*^caul 

stantino,  feci  rappresentare  nella  tavôla  II  Tar-  fom* tiia^ru- 

co  trionfale  eretto  in  onore  di  questo  principe;  *®.  ^!^^^^  ^^***,* 

^  r  X     '    cristiaDe  ,  ti  al- 

e  nella  tavela  IV  ed  VIII  molti  édifie]  consacra-  V»."*"®  .q"«**« 

'  deir   aolica  ar- 

U  nell*  età  sua  al  culto  di  Cristo ,  ch'  egli  aveva  chitettura . 
abbracciato  • 

Tra  le  invenzioni  intomo  aile  quali  l' Arte 
doTette  esercitarsi ,  onde  accomodare  le  forme 
dell' Architettura  al  bisogno  del  nuovo  culto , 
invenzioni  nelle  quali  cominciava  amanifestarsi 
l'alterazionedelFantico  gusto,hodisegnati  ipar- 
ticolari  monumenti  consacrati  nell'  interno  délie 
chiese  alla  memoria  dei  santi.Chiaracosa  è  che 
b  forma  degli  altari,  e  quella  di  tutte  le  parti  d' 
architettura  che  loro  appartengono ,  dovevano 
necessariamente  differire  dai  modelli  ofTerti  dai 
templi  del  paganesimo  :  conseguentemente  ri- 
chiedere  V  importanza  dell'  argomento  di  verifi- 
care  taie  difTerenza^e  di  cercare  le  primitive  for- 
me di  queste  fabbriche  puramente  religiose  • 
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Il  carattere  che  Tarchitettura  offriva  ne'mo- 
numenti  religiosi  délie  catacombe ,  modîfico 
quello  che  prese  al  di  fuori,  quando  il  cristiane* 
simo  comincio  a  godere  d'  un  intera  libertà  . 

La  tavola  XIII  présenta  una  série  di  monumen- 
tî  scelti  in  queste  due  epoche.  Formeranno  que- 
sti  y  mi  si  permetta  il  dirlo ,  una  maleriale  istô- 
ria  délie  chiese.  Vi  si  vedrà  che  la  gradazioiie 
délie  costruzioni  dal  semplice  al  couiposto  fii  V 
opéra  d' una  série  di  pie  idele  • 

L' ammirazione  che  isp>ravano  il  coraggio  di 
un  martire  e  le  virtù  d' un  confessore  morto  im- 
primendo  nello  spirito   dei   vivi   cotnmoventî 
memorie ,  li  eccitava  ad  ergere  monumenti ,  che 
si  chiamarono  Memoria  o  Martjria^  Confessio, 
Testimonium.  Ergevansi  tali  monumenti  nel  luo  - 
go  in  cui  erasi  consumato  il  martirio  ,  e  nella 
casa  di  quello  che  lo  aveva  sofferto,ela  pubbli- 
ca  venerazione  santifico  in  pari  tempo  l'eroe  ed 
il  monumento .  Si  passo  dalla  venerazione  al 
culto,  ed  in  brève  a  preghiere  addrizzate  al  san- 
to  personaggio ,  le  di  cui  mortali  sppglie  erano 
chiuse  nel  monumento ,  vi  si  celebi^ô  la  litur- 
gia,  il  sepolcro  diventô  im  altare;  e  (hialmente 
Dio  ebbe  templi  negli  stessi  luoghi  in  cui  i 
suoi  adora tori  avevano  trovato  un  asilo ,  ed  ove 
le  vittime  délia  fede  ricevevano  gli  omaggi  dei 
fedeli . 
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Questo  andamento  che  appena  fu  indicato 
nella  précédente  ta  vola,  diventa  nella  présente 
pîù  sensibile  • 

n  N®.  1  •  riproduce  il  sepolcro  di  sant'  Erme* 
te ,  che  già  veduto  abbiamo  nelle  tavola  XII, 
con  tutte  le  sue  minute  particolarità  e  décora- 
KÎoni.Inquesto  è  ristabilito  nella  primiti va  sem- 
plicità  délie  sue  forme  colla  tavola  di  marmo 
bianco  che  lo  copriva  interamente  avanti  che 
fosse  spezzata  per  levarne  ilcorpo  del  santo.Ri- 
vediamolanicchia  arcuAtSLjCulHCulum  arcuntum 
in  cui  è  posto  il  sepolcro.  Vedesi  rischiarata  da 
una  larapada .  Golà  i  preti  facevano  le  sacre  cé- 
rémonie, drventate  înseguito  quelle  délia  messa. 

Un  monumento  press^  a  poco  simile  vedesi 
sottoilN^.a.Èima  cappella  del  cimiterio  di  san 
Calisto.  Vi  si  osserva  una  tavola  di  marmo  bian- 
co con  trafori ,  posta  a  guisa  di  gi*ata  avanti  al 
sepolcro  del  martire^onde  impedire  che  per  una 
religiosa  ma  distruggitrice  premura  i  fedeli  non 
levassero  alcune  parti  di  questo  sacro  monu- 
mento •  Diede  quésta  costumanza  origine  aile 
grate  poste  anche  oggi  nelle  chiese  avanti  al  prin- 
cipale altare  (i)  • 

Il  N®  3  è  una  sotterranea  cappella  d' una  for- 
ma ancora  più  regolare.  La  volta  è  sostenuta  da 

(  I  ")  In  moltî  pa«fti ,  e  segnatnmrnte  în  qucUi  di  rilo 
ambrosiano»  toui  gli  aliari  sooo  chiusî  «la  caïuellî  o  da  ba- 
laiialri .  (  S.  T .  ) 
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qiiattro  colonne  tagliate  nel  tufo;  e<l  un  altè- 
re isolato  occupa  il  mezzo.Si  ravvisa  in  taleili- 
sposizione  la  mano  d'un  Architetto:  lo  spirito 
di  devozione  si  trova  direlto  dal  sentimento  e 
dalle  cognizioni  dell' Arte. 

Gli  strumenti  d'Architettura  troTati  in  diverse 
catacombe ,  ed  intagliali  dietro  Bosio  sotto  ilN^ 
22,  provanoche  nell'epoca  di  cui  si  traita,  il  cri- 
stianesimo  contava  alcuni  architetti  ira  i  suoi 
seguaci ,  i  quali  erano  adoperati  in  suo  servi- 
gio  in  questi  asili  • 

Il  N°  4  ^  ^^^  oratorio  del  cimiterio  di  santa 
Agnese  fuori  délie  mura ,  Nel  circuito  \i  sono 
de'  sepolcri  cavati  in  forma  d' arco,  clie  servono 
d'altari.  Due  colonne  poste  d'avaiiti  sostengono 
una  volta  a  testa  di  pesce  che  abbraccia  e  cuo- 
pre  tutto.  Vedesi  in  fondo  una  sede  vescovile  . 
Gosi  ogni  cosa  dimostra  in  questo  santo  luogo 
la  celebrazione  de'  misteri;  si  vede  avère  servito 
aile  adunanze  de'fedeli,  e  che  le  adunanze 
erano  presiedute  da  vm  pastore  •  È  questa  una 
Tera  chiesa  di  già  provveduta  di  tutto  quanto 
puo  meritarle  questo  titolo. 

Pîiiestesimonumenti  vennero  aggiiuiti  a  que- 
sti neir  interno  délie  catacombe  fino  dai  tempi 
délie  persecuzioni  •  Prèsento  al  N^  5  la  pianta  e 
lo  spaccato  délia  sotterranea  chiesa  di  sant'Er- 
mete  che  tuttavia  si  conserva  .  Gl'  ingressi  e  le 
uscite,  la  slessa  irregolarità  délie  lineemostrano 


una  fiaibbrica  angustiaU  dalle  localita,  ed  esegiii- 
ta  senza  la  luce  del  giorno  • 

Dopo  avère  esaminati  quesd  sotterranei  mo-  . 
numenti,  possiamo  adesso  osservare  ciô  che  di- 
Yentarono  le  loto  forme ,  quando  avendo  i  cri- 
stiani  la  libertà  del  culto ,  furono  applicate  a 
chiese  fabbricate  ail' aria  aperta. 

Roma  conserva  tuttora  moite  di  quelle  anti-  ' 
che  chiese ,  dove  chiaramente  si  vede  che  l' ar* 
chitettura  sacrifico  le  reali  belleza^  dell'  Arte  a 
condizioni  imperiosamenteprescrittedai  bisogiii 
délia  religione  • 

Nel  punto  centrale  dell'  intersecazione  délia 
nave  principale  colla  trasversale  si  fece  un  sot- 
terraneo  per  riporvi  il  corpo  di  uno  di  que'  cri- 
stiani  che  avevano  confessa  ta  la  fede  a  prezzo 
del  loro  sangue ,  e  questo  luogo  fu  chiamato  la 
Confessione .  L' ingresso  fu  chiuso  con  un  can* 
cello,  e  sopra  a  questo  sotterraneo,  ed  a  livello 
del  suolo  délia  chiesa ,  fu  coUocato  un  altare 
destinato  alla  celebrazione  délia  messa  e  simile 
a  quello  che  veduto  abbiamo  al  N^  1  • 

Una  délie  più  notabili ,  tra  le  chiese  di  que- 
si'  antica  epoca,  è  quella  che  fu  consacrata  sotto 
il  nome  di  santa  Prisca  figlia  d'un  senatore,  e  bat- 
tezzata  in  Koma  da  san  Pietro  •  Fu  questa  chie- 
sa erettanellostesso  palazzo  del  padre  di  Prisca, 
di  cui  vedonsi  tuttavia  i  fondamenti  sid  monte 
Aventino.  Santa  Prisca  viene  risguardata  come 
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la  prima  inardre.  Il  corpo  di  lei  deposto  iii  niez- 
zo  alla  propria  caméra,  fu  coUocato  in  un  sei)ol- 
cro  che  vedesi  inquesta  ta  vola  al  N*^.  j6.  Taie 
caméra  di  vente  una  specieditempio  consacra to 
alla  memoria  délia  santa  ;  e  quando  fu  poscia 
eretta  al  di  sopra  la  chiesa  di  cui  si  parla,  la  ca- 
méra divenlo  la  confessione  sotterrauea.  QueSto 
primo  luogo  di  devozione  osservasi  negli  spac* 
eati  ai  N'.  lo,  i3  e  i4-  In  tal  guisa  offre  questo 
edificio  tutto  cio  che  trovavasi  nelle  catacombe, 
un  sepolcro,  un  al  tare,  ima  cappella  sotterra- 
nea^  e  per  ultimo  una  chiesa  eretta  perdi  sopra; 
fabbriche  tutte  nate  le  une  dalle  altre,  sicconie 
ho  detto  poc'  anzi . 

Aggiungo  a  quest'  esempio  quello  di  tre  altre 
chiese ,  le  di  cui  fabbriche  furono  successiva- 
mente  dirette  dallo  stesso  spirito.  La  prima  N^. 
18  è  una  chiesetta  sotterranea  consacrata  nellV 
secolo  da  papa  san  Silvestro ,  nel  luogo  di  un 
oratorio  sotterraneo,  che  siccome  quello  di  san- 
t'Ermete  ave  va  servi  to  dasiloai  cristiani  in  tem- 
po délie  persecuzioni.  La  seconda,  N®.  19,  è  pa- 
rnnente  una  chiesa  sotterranea,  eretta  al  di  so- 
pra e  quasi  a  lato  a  quella,  e  che  foima  cio 
che  chiamasi  la  Confessione  d' un'  altra  chiesa 
detta  San  Martino  ai  M onti ,  N^.  no ,  fabbricata 
ancora  al  disopra .  Una  scala  conduce  da  una 
di  queste  chiese  aile  altre  due.  La  superior  chie- 
sa fu  ei^etta,  circa  l' anno  5oo,  da  papa  Simmaco 
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in  onore  di  San  Martino,  vescovo  di  Tours,  e  del 
papa  San  Silvestro.  lia  planta  di  questo  ultimo 
edifiziooOre  il  bel  sistemadeimonumenti  deiran*» 
tichità.  Questa  parte  dell' Architettura  nonerasi 
ancora  sensibilmente  allontanata  dai  buoni  prin- 
cipj  nel  V  e  VI  secolo,  ed  è  quella  in  oui  il  de- 
cadimento  si  fece  più  tardi  sentire.  Letre  chie- 
se  riimite  sussistona  ancora  sotto  il  titolo  dei 
simti  Silvestro  e  Marlino  ai  monti  presso  santa 
Maria  maggiore,  in  un  luogo  che  formava  parte 
délie  terme  di  Tito . 

IN^.  6e  jdannole  piante  délia  chiesa  di  san- 
ta Prassede  e  del  sotterraneo,  ossia  confessione 
che  trovasi  sotto  l'altar  maggiore,  Questa  chiesa 
Tenne  eretta  sul  sepolcro  délia  Santa  e  nella  sua 
proprîa  casa ,  siccome  eziandio  quella  di  santa 
Prudenziana ,  sorella  di  santa  Prassede,  posta  a 
brève  distanza.  Somministrano  Tuna  e  Taltra  pro- 
▼e  di  quella  progressione  d*  idée  che  voglio  ren- 
der  sensibile.  Servendo  in  origine  di  particplari 
abitazioni  a  queste, due  santé, diventaronochie- 
se  in  tempo  délie  persecuzioni:  in  appresso  furo- 
no  neir  istante  délia  libertà  ingrandite,  più  tar- 
di  fiirono  con  magnificenza  rifabbricate . 

Le  figure  a3 ,  ^4  6  a5  danno  la  pianta  e  lo 
spaccato  d' una  chiesa ,  in  cui  la  riunione  délia 
înferior  parte  colla superiore  produsse  undifetto 
corne  ne' précèdent!  esempj.  La  pianta  che  è  an- 
cora una  di  quelle  délia  bella  antichità ,  è  una 
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nuova  testimonianza  del  buon  gusto  di  papa 
Simnfiaco,  che  inalzo  quest'  edifizio  in  sostilu- 
zione  d' un  oratorio  consacrato  a  san  Pancrazio 
nella  catacotnba  di  san  Calepodio.  Semplice  era 
l'oratorio  e  del  génère  dei  primi  monument!  chia- 
mati  Memoriae;  indi  divento  nella  chiesa  di  san 
Pa^icrazio  cio  che  chiamasi  la  Confessione  corne 
vedesi  nello  spaccato  N^.  24* 

Perché  V  oggetto  e  la  disposizione  di  questa 
parte,  diventata  dopo  cosi  importante  ne'  templi 
cristiani,  siano  ancora  più  sensibili,  coUocai 
sotto  il  N^  17  un  disegno  del  tabemacolo  délia 
chiesa  de'  santi  Nereo  ed  Achilleo  posta  in  vici- 
nanza  délie  terme  di  Antonino,  e  di  Garacalla,  a 
Rom  a .  Quattro  colonne  di  porfido  sostengono 
una  specie  di  cupola  chiamata  prima  ciborimn  y 
ciborio^  poscia  tabernacolo,  e  più  recentemente 
baldacchino  (  1  )  •  Sotto  al  tabernacolo  trovasi 
r  altaré ^  e  più  a  basso  una  grata  che  lascia  ve- 
dere  la  confessione .  Il  sarcofago  contenènte  il 
corpo  del  martire  è  deposto  entro  una  piccola 
cella ,  che  vedesi  a  traverso  alla  grata  che  ne 
vietaTingresso. 

L' uso  dei  monumenti  di  tal  génère  si  continua 
in  appresso  con  più  o  meno  di  magnificenza  , 

■ 

ma  sempre  a  spese  del  buon  gusto  •  Vedremo 
specialmente  nel  XIQ  e  XIV  secolo  notabilî 

f  1  )  Vocabolo  adottato  in  Francia  più  che  altrove  nel 
pieseule  siguificato.  (  S.  T  •  ) 
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esempj  dei  difetti  che  sembrano  esservisi  prin- 
cipalmente  attaccati.  Yi  si  mescolavano  aUo- 
ra  a  larga  mano  (  uuione  poche  Tolte  felice  ) 
gli  ornamenti  dell'Architettura  con  cpielli  délia 
Scultura  e  della  Pittura ,  a  segno  taie  eh'  io  ne 
ho  potalo  far  servire  le  decorazioni  alla  sloria  di 
queste  due  artî,  siccome  vedesi  sulle  tavole 
CXXIX.  deila  Pittura  e  XXIII  della  Scultura . 
Quest'  intaglio  essendo  sopra  una  scala  più  gran- 
de che  quelle  della  tavola  di  cui  adesso  si  trai- 
ta,  vi  si  conoscerà  più  distintamente  la  forraa 
di  questi  tabemacoli  ;  si  vedrà  che  contengono 
generalmente  tutte  le  parti  d' un  edificio  più  o 
meno  regolare ,  colonne,  cornicione,  frontoni , 
cupola  ;  talchè  oiTrono  propriamente  una  chie- 
sa  entre  un'  altra  chiesa . 

La  magaificenza  di  questi  interni  monumenti 
crebbe  con  quelladei  templi.  Il  tabemacolo  di 
Santa  Maria  maggiore,  ed  in  particolare  quello 
di  San  Pietro ,  riuniscono  tutti  gli  ornamenti  e 
le  ricc|iezze  dell'  Architettura  •  L'<altare  di  San 
Pietro  è  posto  sopra  la  confessione^  cui  si  scen* 
de  per  una  larga  scala  omata  da  cento  lampa- 
de;  ed^al  di  sopra  dell'  Altare  s' innalza  su  quat- 
tro  grandi  colonne  di  bronzo  quel  baldacchino 
che  eccito  tanta  ammirazione,  e  che  non  pertan- 
to  offi^  tanti  argomenti  alla  critica.  In  fatti  per 
quanto  maraviglioso  esser  si  possaquestomonu- 
mentoper  la  sua  grandezza  e  magnifîcenza ,  il 
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giisto  vi  l'a V visa  un  grave  errore  ,  perciocchè 
produce  un  pieno  nell'  elevazioni  al  di  sopi*a  di 
un  vuoto  che  taglia  il  suolo,  lo  che  doppiamen- 
te  rompe  la  prospeltiva^  e  turba  il  riposo  neces*- 
sario  alla  soddisfazione  dell'  occhio  •  Ne  la  bel- 
lezza  dell'  esecuzione  compensa  questo  capitale 
difetto  • 

E  tutte  le  chiese  andarono  sempre  più  per- 
dendo  quella  maestosa  unità  che  faceva  ammi- 
rare  gli  antichi  templi,  quando  ne'  secoli  poste- 
riori a  quello  di  Gostantino  s' introdusse  la  co- 
stumanza  di  unire  al  culto  del  martire  tutelare 
quello  di  molti  altri  santi,  perciocchè  il  numé- 
ro délie  memorie  e  délie  cappelle  crebbe  sen- 
za  limiti  nella  stessa  nave.  Da  cio  ne  derivo  alla 
pianta  ed  aile  alzate  ,  un  fréquente  interrompis 
mento  di  quelle  linee  rette  che  tanto  giovano  ad 
ingrandirle  •  Si  moltiplicarono  eziandio  gli  al- 
tari,  montre  che  nella  religiosa  semplicità  délia 
primitiva  chiesa,  non  ergevasene  che  un  solo  al 
padrone  del  mondo ,  sempre  solo  nel  suo  impe- 
ro  •  Agli  altari  ormai  troppo  numerosi  V  uma-* 
no  orgoglio  aggiunse  ben  tosto  sepolcri  e  maa- 
solei ,  che  furono  quasi  altrettante  basiliche 
erette  nelle  basiliche  •  A  poco  a  poco^,  e  spe- 
cialmente  ne'  secoli  a  noi  vicini ,  tali  monu- 
ment! ingombrarono  i  templi  cristiani,  senza  che 
il  merito  o  la  celebrità  dei  personaggi  potessero 
servire  di  scusa  a  cosi  ridicola  prodigalità  •  Ne 
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risullo  una  varietà  priva  d' interesse  »  uno  spia- 
cevole  mterroinpimei\to  di  linee  che  ne  scon- 
certo  r  andamento  e  turbo  lo  sguardo  :  çhe  se 
il  monumento  ristretto  nella  sua  base  si  con- 
tenta di  attaccarsi  ai  pilastri,  a  guisa  d'una 
pianta  parassita ,  ne  sopraccarico  la  superficie  e 
ne  altéra  le  forme  • 

Certamente  ne  i  Greci ,  ne  i  Romani  associa- 
rono  in  tal  guisa  al  çidto  degli  Dei  gli  omaggj 
che  rende  vano  ai  semplici  mortali ,  Mostrarono 
splendidamente  la  loro  pietà  e  la  riconoscenza 
verso  gli  eslinti;  ma  non  consacrarono  giammai 
lamemoriadi  questi  nobili  sentimenti  con  testi- 
monianze  cosi  fuor  di  luogo  •  Lungo  le  princi- 
pal! vie ,  sotto  i  portici  délie  città ,  ne'  pubblici  . 
passeggi,  eressero  mausolei  acconci  a  ricbiama- 
re  la  vista  ed  a  toccare  il  cuore  con  appropriati 
omamenti ,  con  iscrizioni  semplici  ed  espressivi 
emblemi ,  che  lungi  dal  nuocere  ai  progressi 
délie  arti ,  ne  mantenevano  i  principj,  e  ne  ram- 
mentavauo  il  vero  oggetto  » 

■<-. 

La  tavola  XIVriproduce  le  pian  te  di  Ire  chie-       TaF.  XI  v. 
se  £sibbricate  Funa  sopra  l'altra  a  san  M artino  ai  Martînoafmon" 
monti,  ffià  vedute  nella  tavola  précédente.  Sono  ^'  *  "î^*^®?!"  »  *• 
qui  poste  sopra  una  più  vasta  scala ,  affinchè  il  J*''**'*  <«ï>*»ric«- 

A       -T  F  r  ^  ta  sopra  un  ora- 

lettore  ne  senta  meglio  l'eflfetto.  Il  N**.  5  dà  la  torioaoïieranco. 
pianta  délia  primitiva  chiesa,  eretta  dal  papa  san 
Silvestro  ;  il  N^.  i  quello  délia  coiifessionc  AvWw 
Tom,  11.  7 


q8       obgadenza  dell'arcuitrttura 
cliiesa  consacrata  a  san  Silvestro  medesiino\ 
ed  a  San  Martino  ^ed  il  N^  i  quest'ulliina  cliie- 
sa fubbricata  da  papa  Simmaco. 

T«v.  XV.  y  monumento  che  occupa  la  ta  vola  XV  offre 

e  MD  GeJso  a  un  iiotabile  esempio  deir  applicazjione  dell'  Ar- 
tazlone  d'  uaâ  ctiitettura  al  culto  dei  morti,  oggetto  di  alcune 
craK  sottefra"  prccedcnti  riflessioni ,  cui  rimontano,  corne  si  è 
"'*  '      „        di  già  osservato ,  moite  pratiche  usate  nella  for- 

ludzione  délie  nostre  cliiese  • 

Sono  queste  le  piante  e  gli  spaccati  d'una  chie- 
setta  dedicata  ai  santi  Nazzaro  e  Celso,  che  fece 
edificare  a  Ravenna  GallaPlacidia^figliadiTeo- 
dosio  il  grande  • 

Yedesi  nel  centro  del  fondo  il  sarcofago  di 
qiiesta  principessa,  a  destra  quello  deU'impera- 
tore  Onorio  suo  fralello  ,  ed  a  sinistra  quelloi 
del  suo  marito  Costanzo  e  di  suo  figlio  Valen- 
tiniano  III. 

Avant!  lo  stabilimento  del  cristianesimo  un 
edificio  destinato  a  taie  oggetto  sarebbe  stato 
da  principio  un  mausoleo,  cui  l' ammirazione  o 
r  adulazione  avrebbero  poscia  aggiuuto  un  tem- 
pioin  onore  dei  personaggi,  le  di  cui  regali  spo- 
glie  eranvi  deposte.  Ne'priini  tre  secoli  dell'era 
nostra ,  avanti  che  i  cristiani  avessero  ottenuta 
la  libertà  del  culto ,  altro  non  sarebbe  stato  il 
monumento  che  una  di  quelle  sotteiTanee  cap- 
pelle,  in  cui  coUocavaiisi  i  sepolcri  délie  persone 
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cbe  una  beiiefica  vita  o  una  santa  morte  reude- 
vaiio  degne  d'un  relîgioso  omaggio.  Nel  V  seco- 
lo ,  epoca  in  cui  la  crîstiana  religione  spiegava 
tutta  la  maestà  del  suo  culto,  questo  monumen- 
to  dÎTeulava  una  chiesa  ;  e  n^algrado  l' usanza 
che  in  allora  vietava  di  collocare  nelle  ohiese  i 
sepolcri  degli  uomini  ordinarj ,  quella  di  cui  si 
tratta,  racchiudeva  le  spoglie  di  quattro  angusti 
personaggi.  Ma  per  lo  meno  i  sarcofagbi  vi  fu 
i*ono  collocati  in  modo  che  servissero  d' orna- 
loento ,  senza  recare  imbarazzo  >  e  lasciarono 
all'Architettura  la  regolarità  e  la  semplicità ,  d^ 
cui  yedremo  che  si  aadarono  4i  mano  in  mano 
allontanando,  onde  accomodarsi  a  cio  che  richie* 
deraïuio  il  sempre  crescente  favore  dei  ministri 
délia  religione  ed  il  numéro  sempre  maggiore  dei 
fedeli . 


TaT.  XV  ï. 


I  luoghi  che  dovevansi  assegiiai^  aile  diver-, 
se  classi  del  clero  in  conformità  ai  riti  ed  all'ec-  ;„  RomlITpiù 
clesiastica  gerarchia  diventaronp  up'altra  cagio-  ««"mpUrfaViiM 
ne  dimutazioni  nell' interna  distribuzione  dei  jîtr'priï^ltiv 
templi  e  di  alterazioni  ne'  principj  dai  quali  di-  ^***«*«- 
pendono-r  armonia  ed  i  buoni  effetti  dell'  Ar- 
chitettura  •  ' 

Le  autorità  scritte  ch'  io  tengo  intorno  agli 
usi  délia  chiesa  mi  danno  notizia  délie  successi- 
ve aggiunte,  cui  gli  architetti  si  videro  obbliga- 
ti;  ma  cio  che  aucora  è  più  posilivo,  è  la  visla, 
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d'  uno  de'  piii  antichi  iempli  crîsliani ,  in  tntta 
la  sua  integrltà  conservato,  a'  di  nostri  coaoscîu- 
to  sotto  il  titolo  di  san  Clémente  papa.  Gredesî 
fabbricato  nel  V  o  nel  VI  secolo  nel  luogo  ia 
oui  era  prima  la  patérna  casa  di  san  Clémente, 
posta  tra  il  Coliseo  e  san  Giovanni  diLaterano* 

La  pianta  è  somigliante  a  quella  délie  basili- 
che ,  L''edificio  termina  in  un  emiciclo,  ov'  è  po- 
sta la  sede  vescovile,  Sul  davânti  e  sotto  all'al- 
tare  vedesi  la  confessione,  sopra  la  ^ale  ergesî 
il  ciborio  o  tabernacolo ,  sostenuto  da  quattro 
colonne .  Ecco  le  parti ,  la  di  cui  origine  risale 
alla  primitiva  fondazione  dei  templi  cristiani ,  e 
dalle  quali  derivarono  alcuni  dei  caratteri  délia 
sacra  architettura  fino  da'  primi  tre  secoli  del- 
r  era  cristiana , 

Ecco  quali  sono  gli  accrescimenti  ch'  ebbero 
origine  ne'  susseguenti  secoli ,  ï^a.  chiesa  di  san 
Clémente  piu  volte  ristaurata,  ma  non  cambiata 
da  veruna  distruzione,  conservé  fino  al  présente 
le  parti  di  cui  si  tratta,  quali  furono  rappresen- 
tate  nella  tavola  XVI;  e  la  loro  unione  rappre- 
senta  compiutamente  gli  oggetti  de'  quali  gli 
scrittori  ecclesiastici  tentarono  di  farci  la  de- 
scrizione  (  i  ) .  Talvolta  questi  scrittori  si  rese- 

(  1  )  Appoggialo  a  qiiesto  inonutinealo  ancora  esîstente  , 
a  Ciampini  spiega  con  maravigliosa  chiareaza  le  usante  di 
cui  abbiamo  poc'aozi  parlato.  nel  suo  Trattalo  Cetera  /I/o- 
numetUa,  toin.  I,  cap.  a  iav.  8,  9,  lo,  n,  la  o  i3. 
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h)  oscuri  entrando  in  troppo  niiiiuti  pariicolari 
oppure  atterrirono  il  buon  gusto  con  fastidiose 
naiTazioni:mafuriunatameBteRoma,  questa  ma- 
dré délie  ai^ti  che  basta  a  tutto  cio  che  l'im-^ 
laaginazione  eriimana  curioisità  possono  bramar 
di  conoscere,  conservé  quesio  ragguardevole 
monumento  • 

Va  atiîo  formato  da  quattro  colonne  orna  1' 
ingresso  del  cortile ,  corne  puo  vedersi  ai  N*  a  e 
3.  Cola  si  appeadevano  le  cortine  che  nascoD'- 
devano  V  inlerno  délia  chiesa  ai  Gentili  ed  agli 
Ebrei,  allorcliè  disposti  a  farsi  crisliani  ^  aveva* 
no  ottenuta  la  iicenza  di  coUocarsi  nelle  vici- 
nanze  del  tempio,. 

Da  quest'atrio  entravasi  per  alcuni  scaliniin 
un  cortîle,  N®.3,  circondato  da  un  peristilio  che 
precedeva  il  corpo  délia  chiesa,  ed  ofFriva  ai  lati 
due  alUn  portici,  sotto  i  quali  i  cristiaui  peni- 
tenti  G  recidivi  chiedevano  prostrati  ai  passanti 
le  loro  preghiere  • 

Neir  intemo  délia  chiesa ,  due  navi  laterali 
di  diversa  larghezza ,  N*>.  4  ^  ^  >  ^"^*  destinata  a 
ricevere  le  donne ,  V  altra  gli  uomini ,  i  catecu- 
meni  ed  i  nuovi  convertiti ,  accompagnano  la 

nave  di  mèzzo  • 

In  questa,  verso  la  parte  superiore  ,  e  presse 
al  santuarîo,  trovasi  un  ricinto  formato  da  un  pic- 
colo  muro  di  marmo  afl'altezza  d'appoggio,  do- 
ve  stavano  gli  acoliti»  gli  esorcisti ,  e  gli  al  tri 
funzionarj  degli  ordini  minori:  e  questo  ricinto 
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è  quello  che  ora  chiamasi  cofo .  Racchiudeva  a 
destra  ed  a  sinistra ,  sopra  un  suolo  alquanlo 
più  elevato,  i  due  amhoni ,  uno  desiinato  alla 
lettura  del  Vangelo ,  V  altro  a  quello  delF  epi- 
stola.  Le  particolarità  del  inuro  d'^appoggio  che 
forma  il  recinto  del  coro ,  ed  i  varj  suoi  oma- 
menti  ^  come  eziandîo  quelli  degli  amboni  sono 
intagliati  ai  N<  9  e  i4* 

In  fondo  alla  chiesa  è  posto  il  santuario  ter- 
minato  in  semicircolo ,  N^  7  ;  sono  disposte  in 
giro  le  panche  dei  preti  ;  e  nel  centro  inalzasi 
Taltare,  sul  dinanzi  del  quale  è  coUocata  la 
confessione  • 

Il  N°  i5  présenta  la  vista  deirinlerno  dique- 
sta  chiesa  «  Vi  si  vede  il  tabemacolo,  ossia  ci- 
bonums  che  cuopre  V  altare  ,  il  ricinto  di  inar- 
mo  che  forma  il  coro ,  gli  amboni  coi  loro  leg- 
gii,  e  la  colonna  (ihe  serve'di  candelabro  per  il 
cereo  pasqiiale . 

E  per  tal  modo  nell'  eslerioi^e  ed  interna  dt- 
sposizione  di  questa  chiesa  cosi  felicemente  cou- 
servata  (  1  )  trovansi  riunite  tutte  le  parti  che  la 

(1)  Avremmo  on  assai  maggior  numéro  dl  antiche  chie- 
se  nel  prirnilivo  loro  stato»  ne  le  persooecbe  le  ousiodivano 
si  losser  più  streitamente  altenule  all'invilo  del  cardinale 
Bamnio  Ver.sato  cootinuaDiente  nef^li  siudj  ohe  glirneii* 
iarono  il  titolo  di  padre  délia  Si^ria  ecriosiastica,  aveva  sen- 
ti ta  l' importa nza  di  tali  ediHsj  per  la  coooscenza  deir  an- 
ticliilà  .  Quando  ordinè  le  ncceiisarie  riparazionî  ail'  aulica 
chiesa  de  sunti  Nerco  ed  Achilleo  ,  I0  fece  con  lutte   il  ri- 


pcclesiastica  architeltura  clovette  coinpremioi  e 
ilao  dalla  sua  origine  ,  e  vi  si  riconoscono  tulli 
gli  oggetti,  cui  sagrificolaseRiplicilà  délie  anli- 
che  forme. 

Quest'esempio  tanto  per  lasloria  deill'Arte  in- 
téressante,  spiega  il  molivo  che  mi  coslrinse  a 
risalire  aile  primitive  religiose  islituzioni,  onde 


speUo  d^viito  ulla  prima  fabSrica  ;  ed  afTuicliè  lutte  le  an* 
tiche  parti  fossero  egualmenlerisp^ltatedai  suoi  successori» 
vi  Jece  porre  questa  toccaote  iscrizioiie  . 

Presbitcr  ^  Cnrd.  snci*e<sot' ,  qnUqws  fuerif  , 
Rogo  le  per  gloriam  Dei  et 
Per  mérita  horum  Martj'rum  , 
iV/AtV  demito  ,  nihil  minttUo  ,  nec  rnutato  ; 
Be,<titn/am  antîquUattm  pie  aen^ato  : 
Sic  le  Dciis  .UarljTiim  snortmi  preci bns 

Semprr  adjttiwl . 

Il  Girdiiiale  Borgîa,  liiolare  délia  chiesa  di  san  Glemeu- 
te»  peoetralo  dallo  stesso  amore«  di  ciii  lasci6  lante  testi- 
mouiaoze  ,  verso  la  dotta  e  veoeraoda  aotichitâ,  mostrossi» 
ooo  meno  del  Baroaio ,  nemico  d' ogni  cambiamento  nelle 
riparazioni  da  questa  chiesa  richieste. 

Perche  dopo  avère  più  di  veni'  anoi  approfiltato  îo  «  ed 
oo  inânîto  numéro  di  êlrauieri  diinoraoti  io  Roaia  »  délie 
•oe  boatk  «  de'  saoi  lumi  »  deir  eccellente  sua  librerîa ,  per- 
che deggîo  io  oggi  doleriuî ,  che  poneodo  egli  il  piede  siil 
snnlo  délia  mia  patna  abbia  colàtrovato  il  finedi  una  vita 
taolo  presiosa  alla  religiooe  ed  aile  arii  f  La  Fraocia  era  per 
loi  quasi  una  terra  promessa  :  era  sicaro  di  gustare  i  do  Ici 
fruui  délia  riconoscenza  di  molli  doUi  »  cuî  senza  riserva 
aveva  comanicati  i  snoi  tesori  iu  maooscriiti  ed  in  anticbi- 
tk  d'  0|{ni  génère  :  e  la  morte  dif  trussc  queslc  spcranze  I 
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far  conoscere  lo  spirito  degli  antichi  mônumentî 
cristiani,  bastera  senza  che  vi  s'aggiungano  i  di- 
segni  di  altre  chiese,  che  non  ne  fiirono,  in  tat* 
to  o  in  parte,  che  imitazioni,  e  mi  faccio  a  tralta- 
re  la  storia  délia  civile  Architettura  lïegli  édi- 
fie] délia  stessa  epoca,  val  a  dire  del  V  e  del  VI 
secolo . 


Tir.  XVIf. 


.    . .         Quelli  che  racchiude  la  tavola  XVII ,  comin- 
jitre  fab-  ceramio  a  dimostrare  cmanto  si  abbia   torto  cli 

> del  tempo         ,  , 

^dorico ,  a  chiamar   gotico  il  génère  d'  architettura   che 
itt  »  domino  tre  o  cpiattro  secoli  del  medio   evo , 

cVeVl.  ^^^  délie  di  cui  caratteristiche  forme  è  qiiella 
dell'arco  chiamato  diagonale,  ossia  arco  acuto. 
La  qnale  denominazione  jion  siconvieneme- 
glio  alla  maniera  di  fabbricai  e  sotto  il  regno  di 
Teodorîco  ,  che  ail' architettura  del  secolo  di 
Costantino  ,  quale  T  abbiamo  osservata  nelle  ta- 
vole  II,  III  e  IV.La  corruzioue,  che  segna  la  pri- 
ma epoca  délia  decadenza,  precedette  la  venuta 
délie  genti  goticlie  in  Italia .  I  vîzj  degli  edifizj 
eretti  dai  Goti  non  furono  che  una  continuazio- 
ne  di  traviamenti ,  ne'  cjuali  era  gran  tempo  pri- 
ma caduta  la  romana  architettura . 

Teodorico  re  d' una  di  quelle  settentrionali 
nazioni,  volendo  assicurare  i  confini  de'nuOvi 

suoi   stati ,  fortîfico  il  recinto  délia  città  oggi 

chiamata  Terracina,  l'antico  Anxur  capitale  dei 

Volsci,  posta  ai  confini  délie  sue  provincieeda 
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quelli  Jel  paese  di  Napoli  y  una  gran  parte  ciel 
quale  era  tuttora  sotto  la  signoria  ilegl'  impern- 
tori  di  Gostantinopoli .  Fece  di  tratto  in  tratto 
costruire  in  tut  la  V  estensione  délie  mura  torri 
altemativamente  tonde  e  c|uadrate,  corne  quelle 
ai  N*.  7  ed  8. 

Fabbrico  in  cima  alla  montagna ,  siil  pendro 
délia  quale  è  posta  Terraciua  ,  una  fortezza  ,  o 
piuttosto  un  patazzo,  di  cui  il  N^.  i  rappresenta 
una  générale  veduta.  La  pianta  di  quest'  edifizio 
N*  a ,  e  le  sue  elevazioni  N®.  3, 4  9  ^  ^  ^  9  nîente 
presentano  che  non  si  trovi,  siccome  si  è  di  già 
delto,  nella  costruzione  dcgii  edifizj  romani  dei 
primi  tempi  del  decadimento  • 

L'antico  tempio  eretto  in  Svezia,  invicinan- 
za  d'Upsal,  e  che  credesi  essere  stato  consacra- 
to  ad  Odino ,  molto  *  rassomiglia  alla  fabbrica 
deUe  torri  e  délie  mura  di  Terracina  (i  ),  ed  è 
percio  che  lo  pi'esento  al  N".  10 ,  sebbene  debba 

(<}L*  edificasione  di  qtieste  mnra  é  délie  sue  torri  în  rol- 
tâmî  ed  îo  cîoUnli  cU  diverse  forme  ed  iuegualî,  loro  dando 
■oa  perietia  rassomiglianza,  rispeUo  alla  qiialilh  ed-impiego 
de' malerîalî  »  con  i  monumenii  c^sliaîti  in  Svczia  in  vnrj 
teoipif  ed  esiandîo  con  un  aotîco  tempio  d'Odino,  che  vedesi 
mqnesta  tavola  al  N*  jo»  si  potreblie  inclioare  a  credere  che 
Teodorîco  sîasi  vaiso  di  operaj  vrnuti  dal  settentriooe  coHV 
sercito,  o  coo  quello  dî  Odoaci'e  suo  predecessure.  Ma  seiiza 
ricorrere  a  tali  sopposîsionî  »  evîdentemeute  si  conosce»  che 
la  maniera  di  fabbricare  di  eut  si  tratla  ,  fa  parimente  in 
nso  ne'  paesi  merîdionaii  e  settenirionali ,  e  che  appartieiie 
a  tutti  i  tempi ,  nun  che  ail'  e poca  di  cui  si  tral  la  • 
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essere  prodocto  cou  piùmiiuiteparticoUntàncl' 
la  tavola  XLIIL  Non  vi  si  vedono  archi  di  sesto 
acnto,  ed  ène'paesi  meridionali  che  troverenio 
il  primo  arco  di  tal  foima  ;  ed  è  cola  che  lo  ye- 
dreino  diventare  il  distintivo  tipo  dell'  architet^ 
tura  chiamata  gotica^  avanti  d'  essere  introdot- 
la  nell'  antico  paese  de'  God  . 

Gli  edificj  eretti  da  Teodorico  in  Ravenna , 
scella  per  capilale  de'  suoi  slati ,  sono  d' un'  ar- 
chitellura  del  génère  di  quella  di  TeiTacina . 
Si  riliene  corne  un  avan/.o  de'suoi  palazzi  in  que- 
sla  cilla  una  muraglia  che  forma  presenlenien- 
le  la  facciala  d' un  convenlo  de'  Fraucescani  • 
La  presenlo  sollo  il  N^  12.  E  nella  disposizione 
délie  colonne ,  cosi  mal  a  proposilo  applicale 
alla  parle  superiore  di  queslo  muro,  e  nelle  pro- 
porzioni  dell'  arco ,  che  comincia  alla  nietà  di 
queslo  piano  superiore,  si  Irovano  caralleri  di 
decadenza  che  rimonlano  a  più  lonlana  epoca . 
Lo  slile  di  quesl'  edificio  si  accosla  assai  a  quel- 
lo  délia  facciata  d'ingresso  delpalazzodi  Diode- 
ziano  a  Spalatro,  ed  a  quello  délie  lerme  dello 
slesso  imperalore ,  in  Roma  . 

Solto  il  N^  II  vedesi  la  facciala  d'un  palazzo 
che  dicesi  pure  fabbricalo  o  abilato  da  Teodo- 
rico a  Ravenna .  Fu  disegnalô  sopra  un  mosai- 
co  conservalo  nella  chiesa  di  sanl'  ApoUinare 
délia  slessa  cilta  (  1  ). 

(  1  )  L' origine  A\  questo  palaszo  vieoe  provatn  da  tuitî 
gli  aiitorî  che  scrîssero  la  sacra  e  profana  slorla  di  Ravenna 
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La  pianta  ili  quest'ulljina  chiesa  fabbricata  da 
Teuilorico ,  N^  1 7^  e  qiiella  d' un  battistero  ot- 
tangolare,  N^  j  6,  che^  questo  principe  fece  ezian- 
dio  inalzare  per  usa  degli  Ariani ,  sono  in  tutto 
simili  a  quelle  dei  templi  e  dei  battisteri  fabbri» 
cati  a  Roina  nella  stessa  età .  Vedesi  negli  spac- 
cati  N""  18  e  19.  non  esservi  al  di  sopra  délie  co- 
lonne verun  corniciune  9  che  gli  archi  vi  posa- 
no  a  nudo,  portando  un  gran  muro,  corne  nella 
chiesa  di  san  Paolo  . 

Le  circostan/iaie  particolarità  degli  ornamenti 
di  tali  chiese  N^  20^  tti,  !ia«  mostrano,  nella  lo- 
ro  irregolarità  e  nella  ro%zezza  dell' esecuzione, 
il  sempre  progressivo  andamento  délia  decaden* 
za,e  qiiesti  evidenli  difetti  attestano  ezia'ndip 
r  immutabile  verità  dei  principio  9  che  fa  consi- 
slei^  il  bello  archi tettonico  nelFannonia  délie 
proporzioni  e  nella  reciproca  convenienza  di 
tutte  le  parti . 

Un  notabilissimo  edifizio,  posto  a  brève  di-     '^^^'  XVTII. 
sUnza  fia  KayenRa ,  e  cne  oggi  forma  una  chie-  Teodorico  a  Ra- 
sa, sotto  il  titolo  di  Santi  Maria  délia  Raton-  u^Mlri'î'ddla 

«Ha. 
Sec.  VI. 


da,  présenta  gli  stessi  caratteri,  e  fa  nascere  le  '*°'^"'^*- 
stesse  considerazioni  • 


Pofso  allegare  Ciamptnt ,  eil  in  paritcoUre  la  doUa  opéra 
d'  Antooio  Zirardîni  Intorrio  agli  antichi  edifizj  di  qursta 
citl^y  pnbblicata  oel  1^62. 
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Seguendo  le  testimonianze  degli  antichi  au- 
tori ,  e  le  opinioni  de'  particolari  storici  di  que-» 
sta  celebi*e  città ,  credono  molti  essere  questo 
monumento  un  sepolcro  o  una  sala  per  bagni  dî 
romana  fabbrica ,  mentre  che  altri  sono  pei> 
suasi  essere  il  mausoleo  di  Teodorico ,  eretto , 
secondo  essi  pensano^  quando  ancora  \iveva,  o 
poco  dopo  la  morte  di  lui,  per  ordine  di  sua  fi- 
glia  9  la  regina  Âmalasunta .  Circa  il  1 766^  que-- 
sto  punto  di  storia  fu  argomeuto  di  vivissimadi* 
sputa  tra  i  dilettanti  d'Ârchitettura  ed  i  lett  erati 
quasi  tutti  cittadiui  di  Ravenna  (1) . 

Senza  prender  parte  in  questa  disputa  ,  cèrta 
cosaè,  che  il  inonuinento  di  cui  si  tratta  appar- 
at)  Le    princîpali    opère  da  tïile  disputa  prodotle  sono 
la  dissertazioue  di  RiiuJdo  Uasponi:  Ravenna  Uberata  dai 
Gotl ,  prosfata  cdifizio  Romano  ,  1760  ,  io  4  •  ^o-  5  qaclla 
di  Giovan  Batista  Passer!  intîtolatn  Ratferina  Uberata  dai 
Romani ,  nella  coHezione  degli  Opuscoli  Calogeriani  /  e 
qiieila  del  Conte  Ippolito  Garoba  Ghiselli:  Rotonda  Ra\^en^ 
nate  provata  opéra  e  itiausoleo  di  Teodorico  re  dei  Goti  , 
Faeiiva  l'jrv]  ,  in  8  . 

Se  credere  si  potesse  che  l'autore  délia  sîngolare  openi 
nota  sotto  il  titoio  d'  Hfpnerotomachia  di  Poiifiio  ,  pren- 
desse  dai  vero  i  modelli  dei  raoaiiinenti  creuti  dalla  sua 
immaginaxîone  »  si  potrcbbe  supporre  cb*  eglî  avesse  velu- 
to  descrivcre  il  monumento  di  Ravenua  nella  descriKiooe  di 
quel  tempioch'egli  visita  colla  sua  amante»  di  cui  una  sola 
pielra  ne  forma  va  la  cupola.  //  contumabile  tempo  ad  una 
jopcra  preclara  .  • .  solamente  havea  perdonato  ;  la  qttalc 
rra  sexanf^nla  . . .  sopra  la  pfana  délia  corona  ruucevm 
una  atptUa  di  luiico  e  solido  saxo ,  miroHle  artificio 
(  Venez.  Aid.  «499»  f^'-  P  ""»  verso  ) 
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tiene  alla  line  del  V,  o  al  coiiiiuciamento  del  M 
secolo,  lo  che  è  quanto  ffaporta  per  1'  uso  ch'  io 
devo  farue  relativamente  alla  storia  dell'  Arte . 
Rispetto  al  suo  carattere  attesta ,  siccome  tutti 
gli  altri  monumenti  di  cuisiè  finora  parlato,che 
a  quest'  epoca  di  già  iuoltrata  délia  decadenza , 
r  Architettura  conservava  nella  distribuzione 
del  tutto  e  délie  parti  da  cui  dipende  la  solidità, 
ulili  memorie  dei  principj  delP  antichità . 

Semplici  ne  sono  le  piante;  V  alzata  olFre  una 
cotai  magnificenza  tanto  nelle  forme  che  nello 
apparecchio  de][la  costruzione  ;  e  la  pietra  d' un 
solo  pezzo  che  gli  serve  di  volta  sorprende  per 
la  sua  iminensità  (i).  Appai^entemente  persua- 

(i)  Possoo  Ifggerti  intéressant!  panicoUrità  intorno  a  qae- 
sta  pietra  ed  ai  mrzzî  che  devonô  essersi  Impiegaii  per  tra- 
sportarla  e  riporla  a  luogo,  in  una  memoria  leita  da]  cunte 
de  Caylas  airaccadeinra  délie  iscrizioiii  e  belle  lettere(Coiii. 
XXXI,  p  38.)  Il  signor  de  Cajlus  compose  qucsta  nnemo* 
ria  dielro  i  calcoli  e  le  nozloni  che  il  siguor  SoulHoi  esper- 
to  e  dotto  arcliitelto ,  gli  aveva  comuiunicate  dopo  toniaio 
dair  Iulia  . 

Parve  al  signor  SeufRot  che  la  pietra  avesse  trentaquuttro 
piedi  di  diamètre  separata  dali!  ediSzio.  lô  pure  trovai  che 
il  sao  diametro  è  di  trentaquaitro  piedi ,  ciocchè  veriflco 
aocora  il  signor  Dafonrny  . 

Pensa  il  signor  Soufflot  che  nel  masso  alla  cava  qaesta 
pietra  doveva  pesare  per  lo  meno  due  milioni  dugento  ot- 
tanla  mîla  libbre  ;  e  tagliata ,  quando  lu  irasporlata  dalle 
cave  d'  Istrîa,  di  dove  credesi  tratla,  e  qutndi  sollcvnta  alla 
alleiza  di  quaranta  piedi ,  novecento  quarantamila  libhre  . 
Da  ci6  apparisce  che  queslo  singolare  monuineiito  puo  cs« 
sere  paragonato  a  tulto  ci6  che  T  £gilto,  i  paesi  setteuirio  - 
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so^chepuo  ibruiar^i  giudizio  délia  nobiltà  di 
animo  di  un  uoino,  dall^aspetto  délia  sua  abîta- 
zioae,  voile  Teodorico  che  il  moniunento  ch'egli 
destina  va  aile  proprie  ceneri  offrisse  tut  ta  la  grau- 
dezza  che  spiegava  ne'suoi  palazzi  (i).Il  gran* 
dioso  carattere  deirarchitettura  romana  yi  si  fa 
ancora  riconoscere  nella  mole;  mail  catdvo  gu- 
sto  del  secolo  mostrasi  nella  disposizione  degli 
oggetti  d' ornamento  e  nella  loro  esecuzione  e 
pesante  senza  grazia:iqualiomamentiy  non  sono 
in  proporzione  ne  tra  di  loro  ne  col  totale  dell' 
edifizio;  mal  intesi  sonogli  scompartimenti;  per 
modo  d' esempio  i  profili  délia  porta  non  corri* 
spondono  agli  altri  particolari  ;  i  modiglioni 
sono  mancanti  e  di  regolarità  nella  distribu- 
zione  e  di  esattezza  nella  loro  forma;  i  pilastri^ 
incambio  d'un' imposta  che  dovrebbe  coronarli 
non  hanno  che  membretti  mal  eseguiti  e  senza 
stile. 

nali  •  l'  Asia  e  le  due  Indie  produMero  io  Ul  geaere  di  piùi 
forprendente  . 

Gii  aulîchî  popoli  cercando  d*imitare  la  natura^  edifîca- 
vaao  un  mnro ,  una  piramide  «  com'  essa  forma  nna  rupe  » 
uoa  montagua .  Pu6  leggersî  iiilorno  a  questo  argomeuto 
ErcMlolo ,  lib.  I  ;  Diodoro  Siculo ,  lib.  1;  Goguet  Origine 
deir  Arti ,  tom.  [I.  pag.  71;  Chardio,  tom.  Il  pag.  i5i.  e 
varj  modérai  viagçiatori ,  e  specîalmenie  intoruo  alla  pîe- 
Ira  di  Ravenna  pu6  consiiUarsi  U  B.  Alberli,  iib.  I,cap.  8, 
e  Iib.  VI  cap.  5  . 

(1)    Prima  front  e  ialii  Dominut  r$,se  credUur ,  egli   di- 
ceva,  qnalt  eme  habilaculnm  comprobatur  • 


r 
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Gli  omamentî  del  pliuto  che  estertorineiite  co- 
rona  l' edificio  hanno  alcuna  rassomiglianza  con 
quelli  di  due  comici ,  che  Pocock  irovo  in  inolti 
monumenti  egiziani ,  che  io  feci  intagliare  sot- 
to  i  N^  i3  e  i4;  e  potrebbesi  inokre  dire  che  il 
mausoleo  di  Teodorico  per  l' insieme  della  mole 
per  la  semplicità  dei  profili,  e  specialmente  per  ' 
r  énorme  vastilà  della  pietra  che  ne  forma  la 
volta ,  s' accosta  assai  aile  fabbriche  egiziane . 

Sembra  infatti  avère  Teodorico  divisa  coi  re 
egiziani  la  nobile  ambizione  di  Irasraettere  la 
memoria  della  sua  grandezza  alla  più  lontana 
posterità  per  Tordine  e  l'immobile  solidità  dei 
suoi  edifizj .  Difficile  cosa  era  che  otlenesse  di 
dar  loro  taie  inalterabile  solidità  senza  sagrifi- 
care  qualche  parte  della  grazia  che  i  Greci  cer- 
cavano  a  preferenza  di  tutt'  altro  nei  loro  edi- 
fizj •  Potrebbesi  eziandio  considerare  che  ffuesta 
solidità  sprovveduta  d' ornamenti,  o  che  non  ne 
ammette  che  dei  semplicissimi,naturale  con^pa- 
gna  dell'  Arte  nascente,  doveya  per  questa  stes- 
sa   ragione  trovarsi   ne' monumenti  della  de- 
cadenza  del  gusto  •  La  gofiaggine  che  vi  si  & 
seutire  formo  il  primo  grado  della  decadenza;  e 
qui  ancora  la  troviamo  attaccata  a  mal  combi- 
nati  principj  di  solidità  • 

Cio  è  quanto  vi  si  deve  vedere,  invece  di  cer- 
carvi  quell'  architettura  dei  Goti ,  intonio  alla 
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qucJe  Uiilo  e  si  mal  a  proposito  si  c  parlato  ri- 
spetto  al  tempo  di  Teodorico. 

Tnv.  xi\.  Il  peggioramentodell'Arte  nel  sesto  secolo  è 

fi.yucoVa*lu*deî  ^^^^^  pi^  sensibile  nel  ponte  Salaro  fabbricata 
I  SaLro  sui  jj^j  Teveroûc  ,  r  antico  ^nio ,  a  tre  miclia  da 
.,  ricostrut-  Roma,  del  quale  io  do  la  pianta,  le  alzate  ed  al- 
6eQ,  VI.        ^^  particolarilà  nella  ta  vola  XIX.  Questo  ponte 
quale  noi  lo  vediamo  fu  rilatto  da  Narsete  Tan- 
no  39  delregao  di  Giustiniano,  ossia565di  Gesù 
Cristo,  dopo  esser  stato  distrutto  da  Totila.  Cio 
è  quanto  rilevasi  da  due  iscrizioni  ch'io  feci  in- 
tagliare  ai  N*  7  ed  8. 

Gli  architetti,  di  cui  si  valse  Narsete ,  non  ne 
avranno  per  certo  preso  dai  Goti  il  modello.  Il 
principio  di  solidità,  che  conserva  questo  ponte 
fitto  al  présente  in  tutta  la  sua  integrità,  era  co- 
mune  non  meno  agli  artistidi  Roma  che  aqiielli 
di  Ravenna.Ëra  questo  meritodinaturatale,  che 
le  circostanze  che  corrompevano  l'Architettura 
non  valsero  a  privamela,  mentre  chegliene  ra- 
pivano  tanti  altri  ogni  giorno .  Parrebbe  per  lo 
contrario,  che  le  perdite  che  andava  facendo  dal 
canto  délia  bellezza  tornassero  a  vantaggio 
délia  solidità ,  siccome  accade  press'  a  poco  ad 
un  uomo  prudente  quando  s'accosta  alla  vec- 
chiaja  « 
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Gii  omameiiti  del  ponte  Salaro  sono  poveri  di 
iiivenzione  e  rozzamente  eseguiti(i).Lediciottt> 
precedenti  tavole  ci  hanno  condotti  per  gradi 
a  (piesto  carattere  della  decadenza  . 

Le  cagioni  di  corrompimento  si  andaya- 
no  moltiplicando  •  Nel  primo  grado  con^iene 
collocare  1'  impossibilità  in  cui  si  tro^avano 
gli  artisti  di  studiare  i  principj  generali  délie 
Belle  Arti ,  o  per  lo  meno  V  estrema  difficoltà 
ÎD  cui  si  trovavano  per  applicarsi  a  questo  in- 
dispensabile  studio  •  Tra  le  turbolenze ,  che  to- 
talmente  mutarono  lo  stato  civile  e  politico  del- 
r  Italia ,  questa  diflBcoltà  andava  di  giorno  in 
giorno  crescendo  ;  una  compiuta  ignoranza  ne 
fu  r  inevitabile  consegueuza ,  e  gli  effetti  si  £e- 
cero  sentire  in  ogni  génère  d' Architettura . 


(  1  )  Lo  stile  délie  Iscriziooi  mérita  ad  un  di  presso  gU 
siessî  rimproveri.  In  vece  d'unA  nobile  semplicità,  vi  si  Iro- 
va  qaelia  targidezsa  che  è  ono  dei  caratleri  della  debolezza 
maravigliata  dei  saoi  prosperi  evenli  •  jindcue,  si  dice  agli 
abîtaotî  di  Roma  ,  andale  a  godere  con  libcrth  del 
passeggio^  e  ringraziatc  Narseie  che  seppe  assoggeitiire  ai 
giàgo  i  Goii  ed  UJiume . 

Qui  potuU  rigidas  Gothorwn  subdere  mentes 
Hic  doeuii  durumjhimina  J'erre  jugum  • 

Trajano  dopo  le  più  luminose  vittorie  liniitavasi  a  scri* 
vere  il  suo  nome  sol  bel  ponte  della  via  Appia: 

Trajanus  imp.  P.  M,  $travU  • 
Tom.    //.  8 
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Abbîamo  di  già  osservato,  in  cio  che  risguar- 
da  gli  edificj  consacrati  al  culto  cristiano ,  che 
r  Arle  incontrô  una  particolare  causa  di  deca- 
dimento  nella  moltiplicità  degli  oggetli  ai  qiiali 
convenne  dar  luogo  nei  templi  per  uniformarsi 
agli  ecclesiastici  riti.Questa  circostanza,sempre 
lanfiedesiina,avendo  costantementeprodotti,  gli 
stessi  effettî  potremmo  addume  niiovi  parziali 
esempj  per  il  sesto  e  settimo  secolo,  ma  preferia- 
mo  di  seguire  il  générale  andamento  dell' Arte . 

Ta?.  XX.  Una  délie  conseguenze  dell'  ignoranza,  e  del- 

dciu  Caffa™eiia  l' incapacità  degli  architetti  fii  qiiella  di  trasfor- 
uno  de'  primi  e-  Hiare  m  cliiese  €nstiane  gli  edifacj  eretti  m  ono- 
"io^pagainTom-  ^^  dcUe  divinità  del  paganesimo.  Avremo  occa- 
rSriô!  ''"'^''  sione  di  addurne  molti  esempj. Quello  che  offre 
Sec.  IV.        una  chiesa  consacrata  sotto  il  titolo  del  papa  san- 
t'Urbano  ,  è  uno  de'  più  antichi.  Offre  la  tavola 
XX  la  pianta ,  le  alzate,  e  tutte  le  particolarita 
di  questa  chiesa.  Trovasi  fuori  di  porta  Capena, 
ossia  di  sanSebastiano,  presso  al  circo  diCara- 
calla  sopra  un  colle  chiamato  la   Caffhrella  e 
precisamente  al  di  sopra  délia  fontana  detla  dél- 
ia l^^infa  Egeria . 

Non  tutti  convengono  intorno  alla  prima  de- 
stinazione  di  questo  edifizio .  Supposero  alcuni 
antiquarj  che  fosse  stato  dedicato  aBacco,  per- 
che vedesi  da  gran  tempo  sotto  al  portico  un  ai- 
tare  di  marmocircondatodauna  serpe  portante 
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un  îscrizione  da  cui  si  annunzia ,  che  Apronio 
sacerdote  di  queslo  Dio  a  lui  lo  consacra  •  Ma 
qiiest'altare  fusempre  al  di  fuori  e  staccato  dal 
corpo  dell' edifîzio  lo  che  puô  far  ragionevol- 
mente  sospettare  essere  venuto  da  altro  luogo. 
Ia>  credettero  al  tri  dedicato  aile  Muse;  ma  se- 
condo  la  più  comune  opinione  era  consacrato 
all'Onore  ed  alla  Virtù;  unione  ben  naturale ,  e 
che  sembrava  renderlo  piu  particolarmente 
proprîo  per  essere  applicato  al  servigiodel  vero 
Dio .  Va  basso  rillevo  rappresentante  trofei  di 
armi  e  di  guerrière  vesti  intagliato  sotto  il  N.^ 
n  1  ,  sembra  indicare  V  onor  militare . 

Checchène  sia,  quest'edificio  recaalcuncon- 

forto  allô  storico  délie  Arti ,  in  mezzo  a  monu- 

menti  di  cattivo  gusto ,  cui  abitualmente  sono 

rivoltii  suoi  sguardi  nell'  epoca  cui  siamo  giun- 

U  .  Trovasi  nella  pianta  e  nelle  principali  parti 

una  nobile  semplicità,  e  non  mancan  pure  di 

merito  le  parti  omameotali  •  È  totalmente  for* 

mato  di  mattoni  :  la  quale  particolarità  potreb- 

be  far  sospettare  che  siasi  eretto  dopo  i  bei  tem- 

pi  délia  romana  architettura ,  se  da  un  altro 

cantole  quattro  eleganti  colonne  dimarmobi an- 

co,  che  formano  r  atrio^  non  fossero  di  unostile 

troppo  superiore  a  quello  délia  decadenza .  Al- 

tronde  sappiamo  da  Pausania  (lib.  V,  c.  ao).che 

presso  Olimpia  eravi  una  cappella  sostenuta  da 

colonne  formate  con  mattoni  • 


l 
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Le  vestigia  d'uQ  muro  pur  di  mattxini  che  in 
allriteQipiibrmavaresteriorerecinto  délia  chie- 
sa  dî  sant'Urbano ,  e  che  trovasi  sotto  i  miei  N'. 
16  2  danno  motivo  di  credere  che  un  tal  mura 
circondasse  l' antico  tempio;  veniva  a  risultarne 
ciô  che  Vitnivio  chiama  uii  passcggio  intorno 
alla  cella  del  tempio  ,  ambulationem  circa  cel- 
lam  aedis  • 

Ben  potrebb'essere  questo  tempio  quelle  delF 
Onoree  délia  Virtù  che  Tito  Lîvio(lib.IX)dice 
si  tuato  verso  porta  Capena,  adpoHam  Capenam, 
ed  uno  di  quelli  cheVespasiano  fece  restaïu'are 
ed  internamente  dipingere  da  due  artistidaPli- 
nio  nominati  nel  cap.  lodel  libroXXXV.Infatto 
vi  si  ravvisano  traccie  d' antiche  pitture  sotto  a 
quelle  di  cuiè  stato  più  anticamentecopertoin 
tutta  la  sua  estensione,  rappresentanti  le  azioni 
ed  i  patimenti  di  papa  Urbano  I.  In  tal  guisa  il  ti- 
tolo  di  questo  tempio,  il  primitivo  oggetto  délia 
sua  fondazione ,  gli  ornamenti  che  V  abbellisco- 
no  ,  il  carattere  de'  personaggi  che  lo  fabbrica- 
rono ,  e  lo  ristaurarono,  tutto  rammenta  V  ono- 
re ,  la  virtù  e  gli  omaggi  dovuti  alla  divinita, 
e  dobbiamo  eziandio  in  quest' occasione  essere 
riconoscenti  verso  la  religione ,  si  spesso  utile 
alla  conservazione  ed  ai  progressi  délie  Arti,per* 
ciocchè  adottando  questo  tempio  in  un'  epoca 
di  decadimento,  conserva  un  modello  acconcîo 
a  diventar.utile  in  più  felici  tempi. 
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•  La  seguente  tavola  ci  présenta  una  chiesa  or- 
nata  con  belle  antiche  colonne  •  È  quella  di 
San  Pietro  in  vinculis  consacrata  nel  V  secolo  • 

H  Talente  architetto  che  ci  diede  un'  esatta     Tar.  XXI. 

•   •  iii  i9'^v*  A.*       San  Pietro  in 

cogmzione  délie  ruine  de  piu  bei  monumenti  vinculis  a  Roma^ 
délia  Grecia ,  il  signor  Le  Roy  riguarda  queste  chieîrfabbri  "au 
culonne  corne  tes timonianzadelcambiamento  che  ^^^^^      ^^ 
i  Romani  introdussero  nell'  ordine  dorico ,  al-        Sec.  V. 
zando  le  sue  proporzioni .  Dietro  V  esempio  di 
lui  ho  destinata  la  présente  tavola  a  comprovare 
un  fatto  di  tanta  importanza  • 

La  colonna  N^.4*  tolta  da  un  tempio  di  Poe- 
stum  ,  esattamente  misurata^  offre  l' ordine  dori- 
co nella  primitiva  sua  proporzione,la  più  corta 
che  si  conosca  nelV  antico  dorico  greco:  l'akez- 
za  è  di  circa  quattro  diametri,  o  quattro  diame- 
tri  ed  \xa  quinto  al  più  • 

Sotto  il  N^.  5  trovasi  una  colonna  del  tempio 
dorico  di  Teseo  in  Atene,  la  di  cui  altezza  è  di 
circa  sei  diametri ,  o  di  cinque  diametri  e  sette 
ottavi.  Forma  questa  il  secondo  stato  delle  pro- 
porzioni doriche,  e  dàuna  proporzione  média 
tra  cpiella  delle  colonne  del  tempio  di  Pesto  , 
e  quella  delle  colonne  di  san  Pietro  in  vin- 
culis . 

Per  ultimo  il  N®.  9  è  una  delle  antiche  colon- 
ne doriche  di  questa  chiesa.  La  sua  altezza  com- 
preso  il  capitello  è  di  otto  diametri,  poco  più 
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poco  meno,  o  di  sette  diametri  e  tre  qiiarti.Que- 
sta  è  la  svella  proporzione  dai  Romani  data  a 
quest'  ordine  negli  edificj  da  loro  eretti  tanto  in 
ItiJia  ,  corne  al  tempio  di  Cori ,  quanto  in  Alê- 
ne al  portico  dell'  edifîcio  chiamato  il  tempio  di 
Augusto  • 

Questa  chiesa  di  san  Pietro  in  vinculis  fu 
fabbricata  sopra  una  parte  délie  terme  che  Tra- 
jano  aveva  aggiimte  a  quelle  di  Tito.  Facendo 
scavare  ai  piedi  délia  tribuna  y  trovai  i  fonda- 
menti  di  quell'  antico  edifîcio  coperto  da  un  pa- 

vimento  di  musaico .  Gredesi  che  fosse  eretta 
sotto  il  pontificato  di  Leone  I,  indi  restaurata 

nell'VIII  secoloda  AdrianoI.Malsaprebbedirsi 

in  qtiale  délie  due  epoche  vi  fossero  state  poste 

le  colonne  di  marmo  bianco,nè  a  quale  piii  antico 

tempio  appartenessero.  Certo  èsoltantocheper- 

fettamente  ci  mostrano  in  cpial  modo  usassero  i 

Romani  V  ordine  dqrico ,  ed  in  pari  tempo  sono 

un  notabile  esempio  délia  pratica  lorodi  valersi 

d'intere  parti  d'architetturad'antichi  edifizj  per 

adoperarli  nei  nuovi  ;  la  quale  pratica  erasi  in 

Roma  fatta  comune  con  grave  danno  di  Roma 

medesima . 

Tav.  xxiî.  Non  possiamo  trarre  uncosi  certo  argomento 

s«n  stcfaiio  Jaip  esempio  che  ci  offre  la  chiesa  detta  di  san 

rotondo  ,  a^  no-  •■• 

ma;  esempio  Hî  S  tcfauo  ro^owrfo ,  DOS  ta  sul  moute  Celio  a  Ro- 

an  antico  edifi-  ^  ... 

zio  traaformato  ma,  sia  chc  si  risguardi  ncl  totale,  o  ne'suoior- 

namenti . 
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Âssaî  diverse  sono  le  opimoniintornoalla  sua 
origine  •  Pensarono  alcuni ,  che  da  principio  sia 
sta  to  un  pubblico  mercato,  fondait  sopra  una  me- 
dagliadi  Nerone  portante  quest'iscrizione^MAG. 
A\G.S.C.Macellum  Jugiistisenatus  consulta, 
del  quale  ofFro  le  particolarita  sotto  i  N^  i3  e 
i4-  Si  credette  eziandio  dirawisarvi  mi  tempio 
dedicato  ail*  imperatore  Claudio ,  perche  vi  si 
rin venue  una  statua  che  ha  qualche  rassomiglian- 
za  con  quelle  di  questo  principe;  su  di  che  pos- 
sono  vedersi  l'erudite  indagini  dell'autore  dei 
Monumenti  antichi  di  Roma ,  nell'  appendice  * 
eh'  egli  pubblico  in  maggio  ed  in  giugno  del 
i8o5.  Supposero  altri  ch'esser  potesse  un  tem- 
pio del  dio  Fauno  o  di  Bacco ,  riportandosi  ad 
una  statua  scoperta  in  una  vigna  vicina ,  ap- 
partenente  alla  famiglia  Gasalie  cheparve  rap- 
presentare  1'  una  o  l' altra  di  queste  divinità  • 
VoUero  altri  vedervi  alcune  terme,  amotivodei 
tre  ricinti  ond'  è  composto,  e  délie  moite  colon- 
ne che  Tabbelliscono.  Âltri  per  ultimo  ci  dicono 
essere  una  chiesa  consacrata  da  papaSimplicia- 
no  circa  V  anno  470,  ed  ornata  dai  suoi  succes- 
sori  Giovanni  I,  e  Felice  IV,  nel  VI  secolo,  e  da 
molti  altri  pontefici  nei  susseguenti  • 

Potrebbe  dirsi  agli  autori  che  pubblicarono 
questi  loro  pensamenti ,  appoggiati  sopra  dotte 
indagini,  che  tutti  hanno  ragione.  In  falti  nulla 
di  più  naturale  di  una  cappella  di  Bacco  o  di 
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Fauno  in  un  mercato,  ove  si  Tendono  frutti,pe- 
sci ,  vivande,  yino  ,  o  la  statua  d'un  imperatore 
in  un  pubhlico  luogo  ;  ed  in  pari  tempo  niente 
;stranQ  che  un  papa  abbia  in  appresso  consacra- 
to  questo  edifîzio  al  culto  cristiano . 

Ma  io  posso  addurre  lui  fatto  positivo  in  ap- 
poggio  délia  principale  opinione  ,  cui  non  de- 
rogano  gli  altri .  Uho  scavo  ch'  io  feci  eseguire 
mi  diede  il  modo  di  trovare  Tantico  piano,  qua- 
le  viene  da  me  presentato  al  N®.  1 1.  Qve  si  pa- 
ragoni  a  quello  dell'  edilizio  attuale,  N^.  i ,  si 
conosceranno  facilmente  i  sofferti  cambiamen^^ 
ti,  ed  i  varj  usi  cui  sembra  essere  stato  destina* 
to .  L' antico  piano  lascia  nel  primo  recinto  di- 
stinguere  ottocompartimenti,quattro  dei  quali 
erano  coperti  ed  altrettanti  scoperti.  Tutti  han-> 
no  dovuto  contenere  gli  oggetti  che. si  vende- 
vano  al  mercato  :  i  più  preziosi  erano  tenuti  al 
coperto  5  gli  altri  esposti  ail'  aria  aperta.  I  corn- 
pratori  giravano  nel  primo  ricinto ,  e  nel  porti* 
co  che  formava  il  secondo ,  il  quale  si  trovava 
fra  due  ordini  di  colonne  ,  formando  l' ordine 
interno  il  contomo  del  tempio  ,  in  cui  ben  po- 
tevano  essere  la  statua  del  Dio,  o  quella  delVim^^ 
peratore.  Questa  terza  parte  era  copertadauna 
volta  più  elevata  che  non  quella  del  portico  , 
come  vedesi  ai  N^  2  e  3.  La  quantitàdi  colon- 
ne ond'  è  formato  questo  monumento  gli  dà 
eziandio  nell'  interno  una  grande  magnificenza. 


r 
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Desgodets  lo  disegno  ira  gli  antichi  moiiu- 
menti  di  Roma ,  e  Piranesi  eziandio  ne  pubbli- 
€0  le  stampe  accompagnate  da  alcune  illustra- 
zioni,  nel  tomo  primo  délie  sueAntichità  roma- 
ne y  tav.  XXV  e  XLI  ;  ma  ardisco  dire  ch^  ne 
r  iino  ne  V  altro  lo  fece  conoscere  coU'esattezza 
ch'  io  credetti  di  doverlo  fare  • 

Nello  stato  in  cui  trovasi  questo  monumento, 
quale  yedesi  sotto  i  N\i ,  2, 3,  e  49il  primo  recinto 
formadauncantoun  giardino,  e  daU'altroè  occu- 
patoda  certe  fabbriche  destina  te  al  servigio  délia 
chiesa.  Il  portico  racchiude  le  cçppelle  laterali. 
Nel  centro  dell'intemo  recinto,  chepotrebbe  dirsi 
la  Celléi  y  s'  erge  il  principale  altare,  e  dietro  a 
questo  al  tare  parte  del  muro  è  ornato  d'uamo- 
saico  eseguito  nel  VU  secolo  •  L'  esterîore  por- 
tico, che  serve  d' ingresso,  è  opéra  dei  tempi  di 
Niccolo  y,  e  lo  stile  è  molto  buono.  Fu  esegui- 
to sui  disegni  di  Léon  Bâtis  ta  Alberti ,  di  cui 
questo  grande  ponte6ce  seppe^  impiegai^e  i  ta- 
lenti, 

n  tetto  délia  chiesa  interna  viene  sostenuto 
da  due  moderne  colonne  altissime ,  tra  le  quali 
è  côllocato  l'altare  principale,  che  non  feci 
rappresentare  nell'  intaglio  • 

Ilprofilodel  comicioneche  gira  intemamen- 
te  suir  ordine  délie  colonne  del  centro,  N^.  10 ; 
le  particolarità  délie  colonne ,  che  sono  quasi 
tutte  di  difîerenti  proporzioni,  alcune  délie  qua- 
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li  (l'iin  bellissimo  ordine  corintio;  iina  croce  scoU 
pitasopra  una  specie  d'impostatiira  che  sormonta 
alcuni  capitelli  corintj  di  lodevole  regolarità,  N®. 
^;  varj  oggetti  correttamente  disegnati;  al  tri 
scoiTetlissimamente;  queste  discordanze  prova- 
no  essere  statoquesto  moniimento  ristaurato  in 
dilferenti  epoche,ed  accusano  il  cattivo  gusto  e 
r  ignoraiiza  degli  artisti . 

RappresentailN®.  5,  una  parte  del  muroche 
forma  esteriormente  il  seconde  recinto.  Questo 
muro  venne  probabilmente  eretto  perchiudere 
redifizio,  quando  fii  trasformato  iuchiesa.Ma- 
sellera  per  di  fuori  il  colonnato  che  originaria- 
mente  dovette  essere  isolato.  Yedonsi  nella 
struttura  di  questo  muro  certi  piccoli  tubi  di 
terra  cotta,  un  modello  dei  quali  posi  sotto  il 
N**.6.Questi  tubi  eransi  praticati  nelle  volte  per 
dar  loro  maggior  leggerezza.  Stanno  sei  insette 
poUici  di  lunghezza  e  circa  tre  di  diametro .  L' 
indice  délia  tavola  somniinistrasuquest'oggetto 
alcuni  schiarimenti,  che  nondevo  qui  riprodur- 
re  •  Vedremo  nella  seguente  tavola  un  uso  an- 
cor  piû  curioso  di  tali  tubi,  ed  in  unepocaassai 
Tjiv.  xxiti.  vicina  alla  restaurazione  del  monumentojdi  cui 
Viu'îêT  R^îv""  ci  facciamo  a  parlare  • 

na  fabbricata  sol  - 
to    il    regno    di 

înpra*'Hw"ni'v<^       L'  ordiue  crouologico  ci  conduce  a  Ravenna . 

mitidaii'Orwii-       Qiiando  gli  edificjd'un   popolo  presentano 

Sec.  VI.        grandi  cambiamenti  sia  nelsistema  générale  del- 
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la  costnizione,  sia  nello  stiie,  devesi  esami- 
nare  lo  stato  civile  di  questo  popolo,  ove  si  vo- 
glia  risalire  ail'  origine  di  tali  variazioni  •  Que- 
sto principiosi  applica  alla  storia  dei  monumenti 
che  ci  facciamo  ad  esaminare  • 

Ray enna,  che  sotto  gl'  imperatori  romani  fti  la 
residenza  di  alcuni  di  loro,  era  stata  dai  medesi- 
mi  arricchita  di  molli  edifizj,  templi,  teatri,  ter- 
me ,  acqiiedotti  •  I  re  goti  che  si  compiacquero 
di  farla  capitale  del  loro  regno ,  1'  arricchirono 
colle  spoglie  di  moite  altre  ciltà  •  In  appresso 
divento  la  sede  degli  esarchiogovernatoriman- 
dati  in  Italia  dagl'  imperatori  greci ,  poichè  le 
viltoriose  armi  di  Narsete  l' ebbero  riposta  in 
loro  potere .  AUora  fu  ,  che  la  corte  di  questi 
governatori  e  quella  degli  allri  grandi  ufiiciali , 
che  con  loro  amministravano  il  paese ,  forma  la 
più  ricca  e  potente  parte  degli  abitanli,  e  il  gu- 
sto  di  uomini  accostumati  al  soggiorno  di  Co- 
stantinopoli  dorelte  esercitare  una  tanto  mag- 
giore  influenza  sul  carattere  dell'  Arcliitettura  , 
in  quanto  che  facevano  essi  costruire  i  più  im- 
portanti  monumenti  erettidopo  taleepoca.Per- 
cio  osservasi  unnotabile  cambiamento  nello  sti- 
le  délie  fabbriche  a  questa  politica  rivoluzione 
posteriori . 

Sensibilissimo  è  questo  nuovo  carattere  in 
una  chiesa  consacra  ta*  in  principio  del  YI  seco- 
lo  a  San  Vitale ,  diventata  poscia  un  abbazia  di 
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benedettini.  Fu  questa  fabbricata  per  ordinc  ed 
a  spese  dî  Giidiano  tesoriere  dell'  impero  sotto 
Gîustiniano  •  Questo  fondatore  che  verosiinil- 
mente  si  servi  d'archiletli  greci,  sebbene  non 
con  intenzione  di  copiare  il  célèbre  tempio  di 
santa  SoQa  eretto  dallo  stesso  Giustiniano,  die- 
de  all'edlficio  una  forma,  che  ad  ogni  modo  ne 
richiama  V  idea,  senza  che  pero  rendere  si  possa 
ragione  di cio  chêne  costitiiisce la  rassomiglian- 
za  ;  la  qiiale  circostanza  ci  muove  a  credere  che 
tal  era  allorageneralmente  il  caralteredegli  édi- 
fie] eretti  in  quelle  contrade  per  uso  del  cristia- 
nesimo .  Non  vi  si  trova  ne  la  semplice  e  gran- 
diosa  ordinanza  degli  antichi  templi  délia  Gre- 
cia  e  di  Roma  ,  ne  quella  délie  basiliche  delta 
précédente  età,  ma  vi  si  rav  visa  una  cotale  maestà 
che  risulta  da  una  singolar  combinazione  délie 
parti  e  da  una  somma  ricchezza  negli  ornamenti. 
Quest'  efietto  si  renderà  sensibile  alla  prima  vi- 
sta  délia  pianta  e  degli  spaccati  ch'  io  présente 
sotto  i  N».  1  ,  a ,  3  e  4- 

I]  portico  o  gran  vestibolo  è  posto  in  una  ma- 
niera alquanto  strana ,  sopra  uno  degli  angoli 
deir  ottagono ,  in  cambio  di  essere  parallelo  ad 
una  délie  facciate  :  due  torri  s' iualzano  ai  fian- 
chi  del  portico,  due  altre  accompagnano  la  tri- 
buna  o  santuario  •  Ottagona  è  V  esterior  forma 
di  quest'edificto,  e  la  stessa  forma  si  riproduce 
neir interne.  È  divisa  circolarmente  da  robusti 
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pilastri ,  ne'  di  cui  intervalli  sono  collocate  due 
coloiine,  che  sormontate  da  altre  due  nel  piano 
superiore  ,  vi  formano  una  loggia  circolare  • 

La  Yolta  cpiale  si  vede  al  N^«  a,  è  sostenuta  da 
unmuro  costrutto con molti  ordini  di  vasi  di  terra 
cotta,che  hanno  la  forma  di  urne  o  anfore.  So- 
no cpiesti  vasi  collocati  perpendicolarmente  ed 
iacassati  un  contro  V  altro  •  Ne  offro  un  disegno 
alN^5(i). 

(i)  Noo  è  bisogno  ck^io  dîca  non  essere  qaestî  vasi  soini* 
gliaati  a  quelli  cbe  avevaooluogo  oelle  fabbriche  de'leatri 
e  d'altri  iuogbi  d'adunaoza  perservirvi  allosviliippo  délia 
▼oce  •  ed  iutorao  ai  quali  dîssertarono  tuclti  scritlori  »  îllu- 
ftraado  o  tal voila  oscuraodo  il  testo  di  Vitruvio  .  Quelli 
di  cui  ooi  parliamo  non  usavansi  che  per  alleggerire  le  mas* 
se  nelle  quali  facevansi  entrare  e  per  dar  le^gerezza  aile 
▼olle .  Ne  addussi  varj  esempj  nella  tavola  LXXI. 

La  Nolizia  d* opère  di  disegno  nella  prima  meià  del  5e- 
colo  Xf^It  scn'lia  da  un  anonimo,  Bassano ,  i8oo,  in  8,  la 
di  cni  pubblicazione  è  dovota  al  doitissimo  abale  Morellî 
bibliotecarlo  di  su n  Marco  ,  fa  osservare  che  le  cliiese  di 
sant'  Ercolatio  e  di  san  Marliuo  di  Milaoo»  erette  sopra  oa- 
tichi  edifizj ,  hanno  sotlo  la  coperta  del  leuo  urne  JicUli  , 
aecib ,  egli  dice»  P  umidiià  non  guasti  l*  omato  del  tetto 
deniro  via  • 

11  signor  Volnej  nel  sao  F'iaggio  in  Siria  ,  prima  ediz« 
T.  Il»  p.  4oOt  asserisce  adoperarsi  in  Paleslioa  ciliodri  di 
qnesto  génère  in  argilla  e  nelle  stesse  proporzioni ,  lo  che 
cooferma  la  noslra  opinione  intorno  aU'  origine  orienlale 
da  noi  data  ai  lavori  di  san  Fiiale . 

■ 

Nel  1783  mandai  parecchi  vasi  di  quelli  délia  piccola 
specie  »  adoperati  a  san  Vitale  e  a  san  Stefano  Roiondo , 
al  signor  Bâissart»pregandolo  di  farli  argomento  d'una  sua 
relaiione  ail'  «ccademia  d'  Architeitura  p  poichè  la  cosa  of- 
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luiuiediatauienle  sopra  questo  niuro^  singola- 
re  per  la  sua  struttura ,  sorge  la  volta  d' un  gé- 
nère ancora  più  singolare.  £  formata  da  un  dop- 
pio  ordine  di  yasi  più  piccoli  dei  precedenti  , 

frîva  qaaiche  novitë.  Igooro  ci&  che  si  facesse  ;  ma  seppi 
che  aliri  architettî  francesi»  ed  in  particolare  i  signori  de 
Saint-Far,  Le  Grand ,  Molinos  adoperarono  con  buon  esito 
vasi  di  qaeslo  génère  in  fabbriche  di  imporlanza ,  secondo 
che  essi  si  compiacqnero  scrivermi  da  Bayenna. 

Il  cavalière  Morîgia  che  insegnava  1'  architettara  a  Ra- 
venna»  e  di  cai  per  tante  ragioni  é  da  piangersi  la  perdila, 
mi  fece  giugnere  circa  lo  stesso  tempo  curîose  pQrticolarit& 
intorno  alla  volta  di  san  Filiale  ed  al  portico  scoperto  in 
ano  scavo  da  lui  dîretto  »  de!  qaale  mi  mand6  il  disegno  • 

Pu6  consul tarsi  in  proposito  di  questa  volta  e  sopra  alcane 
altre  di  somlgliante  costruzione  ch'  erano  in  Ravenna^una 
lettera  di  questo  valente  professore  diretta  al  cardinale  Ga* 
rampi .  Fu  pubblicata  nel  tonio  IV  délie  Memorie  délie 
belle- /4rti  ;Koma  ,  1788  ,  accompagna  ta  da  storiche  inte- 
re58anli  considerazioni  sullo  stesso  argomento  . 

Il  padre  Fiandrini»  abbale  di  san  Vitale*  mi  procura  il 
disegno  del  pavimento . 

Rispetto  alla  planta  générale  ed  aile  particolarità  délia 
fabbrica ,  intorno  ai  qiitili  oggetti  rendevansi  necessarîe  le 
più  accnrate  osservazioni  non  meno  a  cagione  délia  lorosia- 
golarità,  che  per  la  nécessita  di  conoscerne  i  successivi  ristau- 
ri,nullaomisi  perché  tutto  si  raccogliesse  esattamente.  Eb- 
bi  a  taie  effetto,  sîccome  in  tutta  la  série  délie  roie  indagini, 
utili  sassidj  da  molti  architetti  francesi  »  allora  giovani  » 
ora  espertissimi  professori .  Volendo  essi  compensare  l' in- 
teresse 9  che  mi  hanno  sempre  vedato  prendere  ai  loro  la* 
vori  durante  il  mio  lungo  soggiomo  in  Italia ,  qnando 
ne'  loro  viaggi ,  monnmenti  utili  alla  roia  intrapresa  »  ne 
fecero  i  dîsegni  »  o  veriRcarono  quelli  che  di  già  possède- 
va  y  ed  aveva  per  taie  oggetto  loro  consegnati .  Qneste 
verificazioni  attentamente  fatte  mi  riuscirono  tantopià  atili» 
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ma  rîspetto  al  loro  contorno  press'a  poco  simili. 
Iquali  vasi  egiialmente*  incassa ti  gli  uninegli  al- 
tri  e  posti  quasi  perpeDdicoIarmente ,  desèrivo- 
no  una  linea  spirale,  che  successivamente  strin* 
gendo  il  suo  diametro ,  si  alza  fino  alla  chiave 
corne  puô  vedersi  a  N*.  3  e  4*  Questa  spirale  è 
doppia ,  di  maniera  che  la  spessezza  délia  Tolta 
formasi  di  due  vasi  V  uno  sopra  V  altro  e  verso 
i  fianchi  vedonsi  inoltre  molti  ordini  d'  urne  o 
anfore  piantate  ritte  •  Tutto  è  ricoperto  tanto 
intemamente  che  al  di  fuori  con  un  durissimo 


ia  qaanto  che  i  moDumenti  dei  tempi  délia  decadensa,  pub* 
blicatî  in  addietro  da  altri  scrittori^furono  spesso  negligen- 
temeaiedisegnati»  e  che  noo  è  di  tali  edîHzj  come^  di  quelli 
dei  btton  temp*),  ne'quali  una  parte  è  sempre  somiglîsinle  alla 
parte  corrispondente  :  l'irregolarità  e  le  stranezzc  di  quelli 
ÎDtorno  ai  qaalî  mi  sono  occupato,  împongono  al  disegna- 
tore  il  dovere  di  coglierne  tulle  le  particolarità  ,  sicconie 
allô  storico  quello  di  accennare  tntte  le  differenze. 

Oltre  le  parziali  occasion!  ch'  io  ebbi  nel  corso  délia 
mia  opéra  di  cilare  questi  ariisli  colle  meriiate  lodi  »  per 
quaoto  me  lo  permette  la  memoria,  li  ho  qui  inili  riuniti  : 
e  sono  i  signori  Soufflot ,  Rondelet ,  Bélissart ,  Le  Mngne  » 
Paris  »  Percier  ,  Dnfouroey  »  De  Seine,  Desprës»  Le  Grand, 
Molinos  »  Yandojer»  Lauooy  »  Guyot  »  INorry  ,  Renard  , 
Le  MoQoier ,  Marreux,  Michaut ,  Cassas  »  Dubut. 

Altri  egualmente  distinli  arlisti ,  i  signori  Vien ,  Frago- 
Dard ,  Peyron»  Perrin,  Dumont»  pitlori,  ed  il  signor  Giraud 
scnltore  »  condotti  in  Tialia  dalle  politiche  viceode  ,  hanuo 
i^ionte  le  cure  che  pu6  accordare  V  amicizia ,  a  quelle  di 
molli  letlerati  che  mi  aveano  conservala  la  loro,  quali  sono 
Dolomien ,  Barthélémy  «  i  signori  Du  The  il  »  De  Sucy  , 
Domicilie  »  Du  Saillant ,  Coste  e  Bessons  de  Surgy  • 
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cemento  che  lega  i  vasi  glir  uni  cogli  altri  e  dà  a 
questa  leggera  struttura  una  perfetta  solidità  » 

La  lunga  diirata  di  questa  tessitura  che  ha 
resistito  ai  danni  del  tempo,  non  nella  volta sol- 
tanto  délia  chiesa  di  san  Yi  taie ,  ma  eziandio  in 
altri  edifiz j  di  Ravenna ,  tra  i  quali  non  ricorde* 
ro  che  la  cattedrale  eretta  nel  FV  secolo,  la  du- 
rata  io  dico ,  ne  forma  V  encomio  e  ne  consi- 
glia  la  pratica.  Ne  taie  solidità  è  il  principale,  o 
il  solo  merito  ch'ebbi  occasione  di  notare,  e  che 
si  dovrà  ancora  osservare  quando  andremo  ac- 
cennando  i  vizj  che  caratterizzano  la  decadenza 
dell'  Arte .  Ma  il  corrotto  genio  dell'architettu- 
ra  di  questo  tempio ,  che  puo  chiamarsi  orien-  - 
tale,poichè  ildisegno  venne da Gostantinopoli, 
troyasi  nell'  esecuzione  del  monumento  unito  ai 
difetti  di  dettaglio  che  appartengono  alla  deca- 
denza occidentale ,  intendo  dire  coi  difetti  ine- 
renti  alla  forma  délie  colonne ,  délie  basi  e  dei 
capitelli ,  dove  osservasi  uno  stile  non  meno 
straordinario. 

L' architrave  o  quella  specie  d'  impostatura 
che  sormonta  i  capitelli,  N°.  8,  offre  altresi  que- 
sto orientale  carattere« 

Inoltre  il  numéro  délie  colonne ,  la  varietà 
délie  materie  onde  sono  composte  (  i),  la  bellezza 

(j)  Columnae  Saphireae  gemmis  tessellatis  distinctes, 
clice  il  Mabilloa  oel  suo  Iter  Italicum . 


r~ 
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e  la  rarità  délia  pietra  di  cul  è  formato  il  pa\i- 
niento  a  spartimentt,  di  un  disegno  ricercatissi- 
mo,  i  marini  che  ricuoprono  le  muraglie  e  la 
quanti  ta  de'mosaici  che  omano  tutto  Tintemo 
otBrono  in  questa  chiesa  iva  cumulo  di  ricchezza 
di  cui  non  puo  facilmente  formarsi  un'  idea  . 

Altronde  .vi  si  conservano  molti  anticbi  bassi 
rîlievi  interessanti  non  meno  a  cagionedellavo- 
ro  che  per  V  argomento,  e  che  formarono  il  sog- 
getto  di  dotte  dissertazioni . 

L' edificio  dodecagono,  di  cui  vedesi  la  pian- 
la  soito  il  N®.  II,  conservasi  tutta\ia  a  Ganosa, 
l'antica  Canusium^  città  délia  provincia  di  Tra- 
ni,  nel  regno  di  Napoli.Sembra  opéra  dei  Greci 
del  basso  impero,  o  fors' anche  dei  Saracini^che 
loro  rapirono  alcune  di  quelle  coiitrade .  Taie 
fn  r  opinione  del  signor  Denon ,  qnando  esami- 
no  questo  monumento ,  in  occasione  che  dirige- 
TR  le  ricerche  ed  i  lavori  che  arricchirono  il 
Yiaggio  pubblicato^dair  abate  di  Saint-Non . 

Sotto  al  N^.  lo  è  intagliata  la  pianta  d'  un 
edificio  di  Roma  appartenente  al  bel  secolo  del- 
l'Architettura.  La  prima  destinazione  non  è  ben 
nota;  è  disegnato  sotto  la  denominazione  di  tem- 
pib  di  Minerva  Afedica .  ^■^-  xxiv. 

Forme    Hetlii 
chiese;  stîle  dell' 

Abbiamo  più  volte  fatto  osservare  che  per  ulîu  îoVto?i  rZ 
comporre  una  storia  cronologica  délie  Arti,  d'  J?^''"^'»^'- 
uopo  è  impiegare  monumenti  chesembrino  isp-    Sec.  vi.  vu. 

Tom.  II.  o 
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lati  nelle  série  in  cui  si  trovano  coUocati ,  ed 
abbiamo  poc' anzi  fieitto  ossei^are  che  con^iene 
eziandio  considerare  le  politiche  circostanze  in 
cui  qiiesti  monumenti  sono  stati  prodotti ,  e  se- 
guire  la  stôria  générale  dello  spirito  umano  ;  e 
che  si  giugne  per  tal  mezzo  a  conciliare  le  cause 
coU'^poche . 

I  monumenti  che  formano  V  argomento  délie 
quattro  susseguenti  tavole  offriranno  una  nuova 
testimonianza  di  questa  locale  momentanea  in- 
fluenza  délie  crisi  cui  sono  soggette  le  nazioni  • 

Onde  conoscere  con  maggiore  facilita  questb 
intimo  legame  esistente  tra  il  génère  e  lo  stile 
délie  produzioni  delleÂ:rti,  ed  i  grandi  a vyenimen- 
ti  che  di  tempo  in  tempo  cambiano  la  sorte  d'un 
paese,  d'uopo  è  non  perdere  di  vistail  discorso 
storico  posta  in  testa  a  quest'  opéra  •  Prevenni 
il  lettore  che  àvrei  riferiti  i  monumenti  di  çui 
faro  memoria  a  cadauna  délie  grandi  ricordate 
epoche  •  Osservando  le  tavole  conviene  dunque 
che  il  lettore  volga  in  pari  tempo  gli  occhi  e  su 
questo  discorso  e  sul  testo  che  spiega  ogni  inci- 
sione  in  particolare  • 

Yeduto  abbiamo  che  moite  popolazioni  délia 
nazione  lombarda ,  giunte  da  molto  tempo  nella 
Germania ,  essendosi  unité  ad  altre  che  nel  V  e 
nel  VI  secolo  avevai;io  dagl'  imperatori  ramani 
ottenute  terre  nella  Pannonia  ed  al  di  qua  del 
Danubio,  scesero  nel  568  initalia,  condotte  da 
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Alboino  ;  e  che  dopo  la  sconfitla  dei  Goti ,  clxe 
ei-ano  prima  padroni  di  cpiesto  paese»  la  signo* 
ria  de'  Lombardi  vi  si  mantenne  fino  al  declina- 
re  deir  Vin  secolo  • 

Pavia  fu  la  principal  sede  del  loro  impero ,  e 
la  stabile  dimora  di  que'  loro  capi  che  porta  va- 
no  il  titolo  di  re  •  È  in  <|uesta  cittÀ  e  nel  terri- 
torioBergamasco,che  prese  il  nome  di  Lombar- 
dia  veneta ,  che  si  troyano  chiese  9  délie  qiiali 
sebbene  non  sappiasi  la  sicura  epoca  délia  fon- 
dazione,  indubitata  cosa  è  che  furono  ËEibbrica- 
te  da  questo  popolo  ne'secoli  VI,  VII,  ed  VIII, 
e  che  sono  lutta  via  assai  ben  conservate  per 
mostrarci  quali  erano  le  loro  forme  primitive  e 
lo  stile  dei  loro  ornamenti  • 

La  tavola  XXIV  fu  composta  con  intenziomt 
di  dare  una  sufficiente  notizia  dell'  una  cosa  e 
dell'  altra . 

I  N'.dalGal  i&  presentano  la  pianta,  lospac» 
cato  e  le  interne  ed  esteme  vedute  d' una  chie* 
sa  di  Pavia  dedicato  a  san  Michèle.  I  N^  16,  17 
e  18  danno  la  pianta  e  le  particolarità  d'una 
chiesa  di  Bergamo ,  consacrata  ail'  apostolo  san 
Tommaso;  ed  i  N^  dalP  1  al  5  queUi  délia  chiesa 
di  santa  Giulia  fabbricata  in  vicinanza  a  questa 
ultima  città.  ed  adesso  quasi  afiatto  ruinata. 

Le  piante  di  questi  edifizj  otirono  difetti  che 
si  possono  rinfacciare,  generalmente  parlan- 
do,  a  tutti  gli  ediGzj  eretti  nei  tempi  délia  de- 
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cadenza^  ma  la  disposizione  esteriora  ed  in  par- 
ticolare  quella  délie  facciate,Io  stile  dei  capitelli, 
la  scelta  dei  loro  ornamenti ,  tra  i  quali  vedousi 
figure  d' uomini ,  di  donne  e  di  animali,  i  di  cul 
lineamenti  pochissimo  s*  accostano  al  naturale^  i 
pitastri  o  barbacani;  le  colonne  tirate  dal  suolo 
fino  alla  sommità  deU'edifîzio,  e  che  interna* 
mente  passano  dal  primo  al  secondo  piano  senza 
architrave  e  senza  comice;  queste  strane  e  mo- 
struose  particolarità  formano  il  carattere  d' una 
specie  d'Ârchitettura  il  di  cui  uso  comincia  nel 
VI  secolo ,  e  si  rende  universale  nel  VII  e  nel* 

rvm, 

Lo  stile  di  quest'epoca  che  è  quello  dei  Lom* 
bardi  in  Italia ,  non  deye  esser  loro  totalmente 
attribuito .  Non  avevano  costoro,  più  che  gli  al- 
tri  popoli  di  barbara  origine ,  recata  in  Italia 
una  nazionale  architettura  •  Se  vi  ergevano  edi- 
fizj,  ne  commettevanoresecuzione  ad  artefici  ita- 
liani.  La  quale  opinione,  stabilita  dietro  Fordina- 
rio  corso  délie  cose ,  yiene  altronde  autorizzata 
dai  monumenti.  Il  MaSei  nella  Ferona  illustra- 
ta  (  tom.  I,  cap.  XI  )  riferisce  i  nomi  di  molti  ar- 
tefici adoperati  da  Luitprando  e  dai  suoi  mini- 
stri  neU'  VIII  secolo ,  e  questi  nomi  sono  italia- 
ni.  Conviene  soltanto  osservare  che  gliordinato- 
ri  lombardi  nulla  potevano  aggiugûere  aile  idée 
di  questi  architetti  che  acconcio  fosse  a  ricon- 
diure  la  correzione  e  la  semplicità  . 
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Del  resto,  lo  stile  dei  monumenti  di  cui  si  trai- 
ta (se  pure  si  puo  chiamar  stile  iina  maniera  or- 
mai  cosi  pesante  e  rozza)  era  press'a  poco  quel- 
le di  tuttele  nazionidiEuropa.Chiunqueviaggia 
inFrancia,  inGennania,inInghilterra  per  quan- 
to  poca  enra  si  prenda  délia  cronologia  délie 
Arli ,  ne  trova  fréquent!  eseinpj  •  Ne  scontrai 
moltissimi  in  questi  diversi  paesi ,  ed  in  assai 
maggior  numéro  se  ne  troverebbero,  se  attenta- 
mente  si  osserrassero  gli  édifie j  tuttayia  conser- 
Yati  • 

L'incisore  Strutt,  in  un' opéra  ridondante 
d' inieressanti  investigazioni,  specialmente  intor- 
no  a  cio  che  spetta  aile  costumanzeed  aile  Arti 
degli  abitanti  delF  Tnghilterra  dall'epoca  delFin^ 
Tasione  dei  Sassoni  fino  al  regno  d' Enrico  YIII, 
offre  nella  prima  tavola  di  quest'  opéra  una  sé- 
rie di  capitelli  sopraccarichi  d' omamenti ,  che 
banno  con  questi  molta  rassomiglianza  e  ch'e- 
gli  fa  risalire  fîno  al  tempo  dell'  eptarchia  sas- 
sone  y  contemporanea  al  regno  dei  Lombardi  in 
Italia. 

Ci6  che  qui  dobbiamo  sopra  tutto  osservare,si 
è  t  che  gli  edifizj  raccolti  sulla  présente  tavola 
ci  presentano  il  terzo  grado  d' una  decadenza  as- 
sai inoltrata  in  tutte  le  parti  dell'  Arte  • 

Osservammo  che  il  primo  grado  vicinissimo  al 
tempo  délia  perfezione  ebbe  per  proprio  carat- 
tere  una  grande  prodigalità  d'  omamenti  tolli 


T«r.  XXV. 
L'  architetta- 
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în  prestanza  dal  lusso  asiatico,  i  quali  produce- 
vauo  imbarazzo  e  confusione  • 

Il  secondo  grado  si  dis  dose  per  un  oblio  ed 
una  mancanza  taie  di  cosi  fatti  ornamenli  9  che 
si  spinse  fioo  alla  povertà  e  ad  iina  totale  priva«- 
zioue . 

Il  terzo  grado ,  quello  di  cui  adesso  si  tratta^ 
fu  riposto  nel  ripigliare,  aggravandolo,  lo  sidq- 
derato  uso  d'  una  infini  là  di  lavoriaccessorjche 
ben  lontano  dal  meritare  il  nome  d' ornamenli , 
non  sono  meno  riprensibili  a  cagione  del  luogo 
che  occupaào  >  che  per  la  soverchia  quantità  e 
per  la  cattiva  esecuzione  • 

n  ({uale  ultimo  disordine,  come  lo  rappreseu- 
U\  la  ta  vola  che  abbiamo  sotto  gli  occhi ,  fu  ad 
un  di  presso  il  générale  sistema  delP  Architettu- 
ra  fino  all^XI  secolo,  epoca  dello  stabilimento 
dell'  altro  sistema  ^  cui  fu  dato  il  nome  di  go- 
tico  • 


n  rtsuurata  lo  DoDO  tante  calamita  cm  sofigiacquero  tutti  1 
gno  di  Carioma-  popoli  deil  ËiuTopa ,  un  tristo  ettelto  uei  qualt 
e  da'AMsani  nel  fu  la  decadeuza  dell'  Arte,  potremo  noi  concepi- 

'  re  la  speranza  d' un  miglior  ordine  di  cose ,  e 
scorgere  finalmenteil  termine  délia  prevaricazio- 
ne  del  gusto?Si:  un  gran  principe  potrà  restijtui* 
re  la  sua  dignita  ail'  uomo  avvilito ,  e  rialzare  , 
se  non  altro  per  un  istante  l' Arte  totalmente 
decaduta  dalF  antica  sua  grandezza  • 
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In  seno  all'universale  oscurità,  çompîacquesi 
Q  cielo  di  yersare  i  suoi  lumî  sopra  un  sovrano^ 
il  di  cui  benefico  genio  curvando  le  nazioni  sot* 
to  il  giogo  délia  religione  e  délie  leggi,Yolle  che 
tranquille  nel  loro  intemo  apprendessero  di 
nuoTo  a  gustare  gli  allettamenti  che  lo  studio 
delle  Arti  e  délie  lettere  sparge  sulla  nostra  vijta* 
Ognun  sente  ch'  io  inteudo  parlare  di  Garloma* 
gno.  In  {atti  egli  è  colui  che  fece  risplendere  su 
gli  occhi  dell'  Europa  questo  raggio  di  speran- 
za  e  di  prosperità  • 

Sul  declinare  dell'  VIII  secolo,  dopo  la  scon* 
fitta  dei  Lombardi,  pacifico  possessore  del- 
r  Italia ,  che  malgrado  le  sofTerte  calamita ,  era 
tuttaviail  piùincivilitopaese  deirOccidente,  egli 
vi  attinse  quelle  idée  che  porto  ai  popoli  délie 
allre  parti  de'  suoi  vasti  stati  • 

Sebbene  le  cure  di  lui  pel  ristabilimento  del- 
r  architettura  non  abbiano  lasciato  visibili  or- 
me che  in  alcuni  luoghi  più  privilegiati  degli  al- 
tri ,  r  influenza  loro  ben  mérita  che  la  facciamo 
conoscere .  Questo  è  lo  scopo  che  ci  proponem- 
mo  nella  tavola  XXV,  in  cui  sonosi  raccolti  mo- 
numenti  di  diverse  epoche  successive,  dalla  fine 
deir  Vm  secolo  fino  alla  fine  del  XL 

Carlomagno  attraversando  T  Italia,  eziandio 
tra  le  cure  d'un  conquistatore»  non  poteva  con- 
servarsi  insensibile  alla  bellezza  degli  antichi 
edifizj .  Firenze  che  a  motivo  délia  sua  situazio- 
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ne  ebbe  senza  dubbio  per  lui  tanti  alleltamenli 
quanti  ne  ha  per  tutti  coloro  che  la  visilano  , 
conserva  testiinonianze  del  gusto  che  Carloma- 
gno  concepito  aveva  per  la  bella  architettura  • 
Citansi  moite  chiese  fatte  da  lui  ristaurare^  ed 
àltre  nuovamente  fabbricate .  Distinguesi  tra  le 
ultime  quella  dei  santi  Apostoli ,  che  Vasari  nel 
suo  Prvemio  délie  J^ite  dice  essere  dt  una  bel- 
lissima  maniera^  non  senza  ragione  aggiugnen- 
do  ctie  puo  risguardarsi  come  quella  che  tomo 
utile  non  solamente  per  la  sua  pianta,  ma  ezian- 
dio  per  il  générale  sistema  délia  sua  costruzione 
agli  studj  degli  architetti  iiorentini  tanto  nella 
sua  novità  che  nei  tenipi  posteriori . 

In  fatto  la  primitiva  pianta  di  questa  chiesa  , 
che  differenziai  sotto  il  N^.  9  con  una  tinta  ne- 
ra  più  forte  che  non  quella  délie  parti  posteriop- 
mente  aggiunte ,  otTre  una  semplice  forma  e  le 
proporzioui  degli  antichi  templi . 

Ma  fu  principalmente  a  Roma  che  V  impera- 
tore  trovo  l'occasione  d' ingrandire  le  sue  idée, 
e  di  soddisfare  al  proprio  gusto  per  l' Architet- 
tura. Secondato  da  papa  Adriano  I,  cominciôad 
assicurareai  Sassoni,  che  vi  aveva  condotti,  una 
particoUrp  abitazione  nel  sobborgo  oggi  chia- 
mato  Sassia ,  e  sobborgo  dei  Sasspni  ,  vicus 
Saxonuni  (1)  il  quale  stendesi  dal  luogo  pi*esen- 

(  I  )  Roma,  dopo  nvere  assoggeuaio  (i]la   sua  signorU 
quasi  lutlo  il  moQcIo  coaosciuto  ed  essersi  arricchila   colle 
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iemente  occiipato  clallo  Spéciale  disan  Spirito  ûr 
no  alla  chiesa  di  san  Michèle  • 

Quest'  ultima  chiesa  di  cui  diamo  la  pianta 
sotto  il  N®.  i3  fîi  fabbricata  per  uso  dei  Sassoni 
nella  stessa  fonna  e  forse  dallo  stesso  architetto 
di  quella  dei  sanli  Apostoli  di  Firenze .  È  posta 
a  sinistra  e  verso  il  cominciamentodel.colonna- 

10  di  San  Pietro  • 

La  cura  ch'  ebbe  qnesto  principe  pel  miglio- 
ramento  dell'  Architettura  ,  produsse  tali  ef- 
fetti  che  riuscirono  seosibili  nella  stessaRoma(i). 

11  Giampini  ne  fece  V  osservazioue  :  sotto  il 


sue  spoglîe  »  diventala  la  tede  principale  délia  religione 
crisliana  »  parve  da  tal  epoca  in  poi  oifrire  aile  naziuni ,  iu 
compeDSfltncnto  dî  tauli  mali»  uo  comune  centro  d'  uiiione 
non  Dieno  utile  al  mantenioiento  ed  alla  propaçazione  d«lla 
fi!de  che  al  commercio  délie  lettere  e  délie  arli.  NelF  epoca 
di  cai  si  traUa  var)  popoli  vi  occupavanu  parlicolari  quar* 
lîeri  îndicati  dalle  parzialî  denoniinazioni  di  Vicus  Saxo» 
num^  Sardorum  9  Frtsonum,  Corsorum^  e  di  Scholae  pe» 
rtf^n'norum^  Franconun,  Frisonum ,  Saxonum  aique  Lan-' 
gobardortun.  (  Anasiasius,  Liber  Pontificalis  in  Leone  III 
et  in  Leone  IV).  Vi  si  riconoscono  aucora  presentcrnenle 
queste  distinzioni,  sotto  il  titolo  di  chiese  nazionali,  di  spe- 
dali  per  gli  ammalati  e  per  i  peliegrini  d'  ogni  nazione  ,  di 
coUegio  per  Pistruzione  délia  gioventà  ecclesiaôtica  o  seco* 
lare»  d*  accademia  per  le  Belle  Arti  • 

(i)  Troviamo  di  questo  fatto  una  notobile  prova  io  moite 
lettere  ,  colle  quali  Adriano  chiede  a  Carlomagno  varj  ma- 
teriali ,  coine  slagiio  e  legno ,  ed  înollre  un  operajo  capace 
•li  dirigere  i  lavori:  De  camarado  autem  ,  quod  est  hypo- 
charlosa,  ad  ren(h*andum  in  hanlica  beati  Peiri  Apostoli^ 
nutritoris  vesiri ,  prias  unum  nobùf  dirigite  Magistrum  » 
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suo  regno  ,  egli  dice ,  le  Belle  Arli  cominciai-o- 
nu  lentamente  a  rifiorii'e ,  Bonaeque  attes  ali- 
quatiter coeperunt  rvvirescere.(yet.m(m.y]ih.Iy 
cau.  8),  equesto  scrittoi'e  preode  per  modello 
<letr  urte  (tel  miirare  di  questi  tenipi  quella  che 
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bricare  nelle  vicinanze  molti  pubblici  edifizj  e 
private  case  (i).  la  pari  tempo  vi  fece  inakare 
una  chiesa  dedicata  a  Maria  Vergine ,  che  chia* 
mo  la  sua  Cappella  ,  nome  che  la  città  di 
A({uisgraiia,  considerabilmente  da  Carlo  ingran- 
dita,  aggiunsea  cpiello  che  aveva  avuto  a  moti- 
YO  délie  sueacque  termali  (a). 

Questa  chiesa,  nell'  antica  sua  pianta,  N^.  1 2, 
probabilmente  non  yariata  in  occasione  délie  ri- 
staurazionifattedaOttonelII  corne  pure  nelle  sue 
interne  disposizioni  N^  10,  e  nelPesterne  foime 
N^.  I  j ,  ha  cjualche  rassomiglianza  colla  chiesa 
di  san  Vitale  di  Ravenna .  È  naturale  il  creder 
che  gli  Architetti  Italiani,  che  Carlo  magno  aveva 
seco  condotti^  modellassero  le  costruzioni,  délie 
quali  ei  gli  incaiîcava  in  Francia  sopra  quelle 
délia  loro  patria  • 

Fu  eziandio  per  effetto  di  questo  spirito  di 
imitazione ,  che  Carlomagno  ornô  la  nuova  sua 


(  I  )  Eginardo  ed  Alcuîno  inclinano  a  credere  che  fosse 
intenaiooe  di  Carlomagno  dî  fare  d'  Aqiiisgrana  la  capitale 
deir  îinpero  d' Occidente»  corne  Goslantîno  aveva  fatto  di 
Costaniinopoli  qoella  dell'  impero  d' Oriente . 

(a;  Nel  teito  originale  ci6  non  abbisogna  d*illustratione. 
Quella  ciiik  che  noi  diciamo  Aquisgrana  ebbe  il  nome  co- 
mane  di  Aix  dato  a  tuUe  le  terre  provvedate  d'  acque  1er- 
mali»  corne  Aix  di  Proventa,  Aix  di  Savoja«  ec.  Poichè  Car- 
lomagno v'ebbe  fnbbrîcata  la  soa  cappella,  fn  per  differen- 
xiaria  dalle  al tre  terre  dello  stesso  nome  ckiamala  Aix- 
la  Chapelle  (  S.  X .  ) 
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chiese  dimosaici  e  dt  antiche  coloane  ch'  egli 
Hveva  fatte  cola  irasportare  daRavennu  ,  u  clie 
gli  eraDO  state  regalate  dal  papa  (i). 

Del  i-esto  cosî  accadeva ,  che  le  spoglie  de- 
gli  anticlii  editiz)  servivaDO  allora  a  decorarela 
tnaggior  parte  delIe  chiese  in  cui  vulevasf  spie-. 
gare  tpialche  magoificenza .  Ciô  praticossi  a  Bo- 
rna nel  IX  secolo  par  1'  abbellimehto  di  quella 
di  santK  Cecilia  in  trasteveiv ,  di  cui  oifi-o  la 
pianta  al  N".  i4;  chiesa  altronde  curiosa  assai 
'  per  essei-e  fabbricata  sui  fondamenti  délia  pater> 
n»  cftsn  délia  Santa,  e  perché  vi  si  vednnoaoeora 
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Giovanni  a  Porta  lalina  erella  dallo  stesso  papa^ 
e  i  di  cui  disegni  vedonsi  sotto  i  N'«  667. 

Sebbene  i  buoni  eflfelti  délie  istituzioni  di  Car- 
lomagno  non  siano  stati  cosi  durevoli  com'  era 
da  desiderarsi ,  facevansi  ad  ogni  modo  ancora 
sentira  in  sul  declinare  del  IX  secolo .  L' Istria 
e  la  città  di  Pola  una  délie  principal!  di  quel 
paese  erano  allora  sotio  la  signoria  di  Lodovico  II, 
unode'suoi  discendenti,  e  pare  chequestoprin- 
cipe  conservasse,  in  cio  che  risguarda  le  Arti,  le 
idée  del  suo  Âvo . 

La  pianta ,  lo  spaccato  e  gli  ornamenti  délia 
chiesa  cattedrale  di  Pola ,  che  presento  sotto  i 
M'\  da  i5  a  19,  conservando  le  principali  forme 
praticate  ne' principali  templi  cristiani ,  non  of- 
fi:t>no  veruna  délie  vizioseirregolarità  che  detur- 
parono  quelle  del  VII  edeirVIII  secolo  (i). 
Questo  vantaggio,  cui  il  particolar  gusto  diLodo- 
TicoII  verosimilmente  contribui,  puo  eziandio  in 
parte  riconoscersi  dai  modelli  che  le  ruine  di 
molti  edifizj  antichi  offrivano  agli  Ârchitetti . 

Scorriamo  adesso  le  parti  delP  Italia ,  in  cui 
altre  circostanze  introdussero  alcuni  migliora- 


(  1  )  Devo  al  signor  Dafouroj  i  disegni  di  questa  chifsa 
e  de*ftooi  oroameod.  Qaando  fece  il  suo  viaggio  io  Istria  nel 
1783» vide  exiandio  i'iscrîziooe  riferiia  dal  Muratori,  com- 
provanLe,  cbe  la  ciltà  di  Pola  era  sotto  la  stgaoria  dell'iin- 
prratore  Lodovico  II  oelP  aono  87 1  »  ma  ooo  già  nel  iuogt» 
che  occnpava  in  allri  tempî  • 
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menti  nell'Ârchitettura  circa  il  fine  del  secolo  IX, 
nel  X  edin  principio  dell'XI. 

Questo  felice  cambiamento  fa  uno  dei  fruttï 
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modelli.  Veilonsi  i  disegni  di  lutti  questi  ogget- 
tîaî  N*.  -19,  3o  e  3i. 

La  chiesa  di  san  Ciriaco,  càttedrale  délia  ci  ttà 
d' Ancona,  fabbricata  in  sul  declinare  del  X  se- 
colo  e  ne'  primi  anni  del  XI,  di  cui  presènto  la 
pianta,  l' alzata  e  le  particolarità  $otto  i  N*.  35, 
36,  e  37,  è  per  la  stessa ragione  annôveratatra 
i  monumenti  che  avrebbero  potuto  contribuire 
a  richiamare  il  buon  gusto  nell'  Architettiirâ.La 
città  d' Ancona  ed  i  paesi  che  la  circondano  era- 
no  ancora  nel  XII  secolo  sotto  il  dominio  degli 
imperatori  d' Oriente  •  V  ha  quindi  ragion  di 
credere  che  questa  chiesa  sarà  stata  fabbricata 
da  un  greco  architetto .  Credettero  alcuni  scrit- 
tori,che  fosse  stata  eretta  sulle  ruine  diun  tem- 
pio  di  Venere .  H  santo  titolare  è  di  greca  ori- 
gine. La  pianta  che  offre  una  croce  greca  ,  la 
cupola,  gli  archi  di  mezzo  tondo  e  là  perfezioue 
générale  della  fabbrica  concorrono  parimente  a 
confermare  questo  giudizio  (i)* 

m 

mente  orientale  •  II  Toaruefort  nel  F'iaggio  in  Levante  , 
toni.  II,  p.  4^^  t  cita  ana  finenra  da  lui  veduta  in  un'  an- 
tîcbÎMÎma  chiesa  armena ,  nel  oastello  d'  Angora . 

(1)  Il  Vasari  nella  Tîta  di  Margaritone  pitlore  ed  archi- 
tetto t  D<^to  in  AreEzo  e  morto  in  sul  finire  del  XIII  secolo  , 
attribaisce  a  qaest' artista  la  fabbrica  deila  chiesa  di  san 
Cirtaco.  A  ci6  credere  lo  avrà  probabilmente  persuaso  la 
oonsideraciooe  che  Margaritone  aveva  adoltalo  nelt'  Archi- 
tettora  sicconoe  nella  pittura«  la  maniera  dei  Gfeci  del  suo 
tempo;. ma  sembra.cosa  certa  che  alla  fine  de^ Xll  seco- 
lo» epoca  pofteriore  alla  chiesa  di  san  CiiiacOf  la  ciilà' 
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Curlouiagao  ei'a  stato  il  benefatlore  uellu  chie- 
SB  di  San  Miniato  di  Fîreuze ,  aile  quale  diede  il 
titolo  di  basilica ,  in  un  atto  citato  dal  Borghiui 
(^Dellachiesa  e  p^escovi  Jtorentiniy,  malapianta 


PAKTE    PBII9A  145 

Se  questo  ritorno  \erso  un  miglior  slile  che 
si  vide  dopo  il  regno  di  Carlomagno  fino  ail' XI 
secolo ,  non  si  fosse  limitato  ad  alcuin  pai*ziali 
geaeri  di  fabbriche  ,  e  se  fosse  siato  sostenuto 
dallo  studio  dei  principj  dell' Arte ,  avrebbe  in* 
dubitatamente  atfrettato  ilrinascimentodeU'Ar- 
chitettura ,  ch'  ebbe  poi  luogo  soltanto  quattro 
ia  cinque  secoli  più  tardi .  Ma  queste  parziali 
ristaurazioni,  non  erano  che  Teffetto  déll'osser- 
vazioni  e  délie  ricordanze  di  alcuni  più  o  meno 
illuniinati  viaggiatori  :  il  cattivo  gusto  continua 
a  regnare ,  e  non  di  rado  accadeva  di  vedere 
strani  ornamenti  unirsi  a  belle  colonne,  abei  ca- 
pitelliyche  le  antiche  ruine  somministravanonei 
medesiini  luoghi ,  o  che  porta vansi  da  altri  pae* 
si(i). 


(1)  Fa  maraviglia  chc.tra  gli  edinz)  più  insigni  ereui 
durante  il  doniioio  de'  Carloviogi  in  Iulia  non  abbia  il  no- 
siro  aatore  ricofdato  ratrio  della  Basilica  di  Siint'Ambio- 
gîoy  ÎQ  Alilano.  L'arcîvescovo  A nsperto  consacrai  o  nell' an- 
no  868  »  e  oiorto  nell'  anno  881 ,  visguardaio  siccome  une 
de'prÎQcipali  rislanralori  della  sua  palria  ruinata  dai  Bar- 
bari  eresse  qaesto  monumento  ,  che  è  il  più  ragguardevole 
e  più  antico  pezzo  d'  architettura  che  abbia  la  inetropoH 
della  Looibardia  dopo  î  tempi  rotnani .  Bella  neè  la  slrut- 
iura,  se  si  consideri  che  fu  tabbricato  nel  secolo  IX.  Gli 
archt  sono  seoiicircolari  »  e  tuUo  l' edifizio  spira  una  sor- 
ta  di  grandezza  e  di  macstà  in  confronto  de. le  nieschine 
idée  di  quel  tempo.  Vero  è  che  assai  è  lonlano  dalla  venu» 
slà  ed  eleganza  greca  ,  e  dalla  nobile  seiuplicilk  toscana  ; 
ma  vedcsi  eziandio  loutano  dalla  barbara ,  capriccîosa  e 
Tom.  II.  10 
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Momentanée)  fu  eziandio  V  effetto  ch'  ebbero 
nella  stessa  epoca  gli  sforzi  dell'  Ârte  tanlo  in 
Pisa  che  in  Venezia ,  per  rialzarsi . 

Gli  abitanti  di  Pisa ,  città  situata  presso  aile 
celebri  rive  del  golfo  Tifreno,  nella  guerra, 
nella  navigazione ,  nello  studio  délie  Ârti ,  sem- 
pre  guidati  dal  genio  délie  contrade  greche  onde 
ebbero  origine^  eransi  mantenuti  in  una  tal  c£Uiile 
indipendenza ,  tra  lepolitiche  rivoluzioni  che 
dal  IV  secolo  in  poi  agitavano  Tltalia  e  spécial* 
mente  la  Toscana;  ed  in  sul  ûnire  del  secolo  X, 
erano  riusciti  a  formarsi  un  governo  repubbli- 
cano,  che  li  rese  potenti  in  mare  fino  alla  fine 
del  XIII  secolo.  Note  sono  le  conquiste  fatte  in 
Sardegna,  in  Corsica,  suUe  coste  délia  Barba- 
ria,  e  le  Idro  vittorie  contro  i  Saraceni  in  Egit* 
to  ed  in  Sicilia.  Il  traffico  che  facevano  grandis- 
simo  neir  Asia  minore  e  nelF  Arcipelago  ,  loro 
procurava  infinité  ricchezze ,  e  quindi  i  mezzi  di 
condurre  a  fine  grandi  intraprese  • 

Accade  degli  stati  chiusi  entro  angusto  terri- 
torio ,  ciô  che  accadere  vediamo  a  certe  private 
persone  che  possedendo  un  podere  troppo  al  di 

minuta  prodigaliià  degli  oraati  »  che  ne'  posteriurî  tempî 
deturpô  iateramente  le  proporzioni  architetloolche  . 

Molli  altri  ediBzj  possiede  la  Lombardia  apparlenenii  al 
IX,  Xy  ed  XI.  secolo  che  ï  Âutore  non  vidt; ,  e  che  forse 
sarauiio  prodotti  in  un  opéra  di  aggiunte  alla  storiu  del 
signor  d' Âgincoilrt.  (  S.  T.  ^ 
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solto  del  loro  stato ,  e  non  potendolo  allargare, 
compensano  taie  difetto  col  lusso  degli  edifizj.  I 
Pisani  negli  anni  dell'  opulenza  ogni  loro  gloria 
riposero  nell'  abbellimento  délia  città.  Cosï  ave- 
vanoanticamente  adoperato  gli  abitanti  diXad- 
inor ,  ossia  Palmira ,  città  guerrlera,  egualmente 
arricchita  dalle  conquiste  e  da  fiorente  corn- 
mercio  • 

Tra  gli  accpiisti  che  i  Pisani  avevano  fatti 
ne'  loro  viaggi  in  Grecia  e  sulle  coste  del  mar 
Jonio ,  sembra  doversi  annoverare  un  architet- 
lo  creduto  nativo  di  Dulichio  una  délie  isole  di 
quel  mare .  Chiainavasi  quest'  architetto  Bw 
schetto ,  e  se  a  cagione  del  suo  nome  si  vo- 
lesse  supporre  d'origine  italiana,  converrebbe 
credei^  che  tra  gl'  ingegneri  nazionali  dai  quali 
facevansi  i  Pisani  accompagnare  nelle  militari 
spedizioni  o  ne'  lunghi  viaggi  di  mare ,  e  che  di 
que'  tempi  erano  ancora  architetti ,  siansene 
trovati  alcuni  che  osservarono  attentamente  gli 
antichi  avanzi  e  le  belle  chiese  orientali  de'  pri- 
mi  secoli  del  cristianesimo ,  onde  approfittare  di 
tai  lumi  nella  loro  patria ,  e  che  uno  di  costoro 
fosse  Buschetto  (  i  )  • 

{  I  )  L' illustre  auiore  délia  Sloria  délia  Scullura  coa 
probabîlis^imi  argomeotî  rivendicè  ail'  Italia  quesio  raro 
architeiio ,  che  non  era  nell'  etk  sua  il  solo  iUliano  capace 
di  dtrîgere  grandi  editizj  .  Storia  délia  Seul  tara  Lib.  H  t 
cap  111»  deir  edizione  in  8  del  Fratelli  Giaclietti  Tomo  II» 
p.  91  eseg.(S.  T.) 
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Siasi  la  cosa  corne  si  voglia,  a  quesloBuschet- 
lo  sempre  creduto  di  Dulicchio,  devonsi  i  dise- 
gni  délia  chiesa  cattedrale  di  Pisa ,  deila  quale 
vedesi  la  pianta  sotlo  il  N^.  33.1  grandi  peristilj 
che  ne  formano  le  divisioni  nell' interne  in  lun- 
go  ed  in  largo,  rammentano  quelli  che  maesto- 
samenteomavanola  parte  esteriore  degli  antichi 
templi ,  ed  un  largo  verone  aggiugne  ancora  a 
questa  apparenza  di  grandezza  alzando  V  intero 
ediûzio  • 

Lo  spaccato  N**.  3a,  e  la  veduta  deirestemoN®. 
34  mostrano  la  divisione  dei  piani  e  délie  vol  te 
che  danno  all'insieme  una  forma  piramidale ,  e 
mostrano  lo  svolgersi  délia  cupola .  La  quale 
ultima  parte  si  troverà  colle  più  minute  parti co- 
larita  nella  tavola  LXYII,  corné  pure  la  facciata 
sulla  tavola  LXIV. 

Questa  chiesa  cominciata  nel  io63,  o  1064, 
fu  terminata  nel  10911,  o  1 100,  e  consac  rata  alla 
Vergine  da  papa  Gelasio  II  nel  1 1 18  (i), 

(1)  Si  possono  consultare  iotorno  a  qaesto  monumeoto 
gli  storici  délia  città  di  Pisa  .  Martîai,  ThecUntm  basilicae 
Pisanae  ;  Roma  1705  $  Délia  Val  le  »  Leltere  Sanesi  sopra 
le  Belle  Arti  ,  Venezia  e  Roma  1781-1786  ♦  vol  3^  ed  an- 
cora più  utilmeate  Alessaadro  da  Morrona,  Pisa  illustrata 
nelle  Arii  del  disegno^  Pisa,  tom.  3  ia  8,  ed  il  Compendio 
pubblicato  ael  1798.  Sono  qaeste  opère  piene  d' iodagini,  e 
nienie  lascîano  a  desiderare  iatorno  aliaStoria  délie Ârli  di 
questa  città .  Lo  s tesso  dicasi  délie  descrizioni  ,  collocate 
in  alcaai  ariicoli  del  Dizionario  iV  Architettura  dell'  Enci* 
clopedia  metodica . 
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n  battistero  posto  a  riscontro  di  questo  tem- 
pio,  e  che  corne  dice  il  Vasari,  termina  a  guisa 
di pera^faeretlo  nel  i  i5a,  sul  diseguo  di  Dioti- 
sahi.Uesteviove  è  ornatodi  due  ordini  di  colon- 
ne sormontate  da  frontoni  e  da  statuine.  La  dis- 
posîzione  dell'  interno  più  conforme  allé  regole , 
ed  acconcia  all'uso  religioso  cui  quest'edifizio  è 
destinato  non  è  priva  di  certa  talcpialemagnifî- 
ceaza .  Se  ne  vedranno  i  minuti  particolari  nel- 
la  tavola  LXIL 

Tra  r  infînito  numéro  di  torri  erelte  nel  XII 
secolo,  specialmente  per  servigio  délié  chiese , 
quella  di  Pisa  che  chiamasi  il  Campanile ,  è  di 
tulle  la  piii  célèbre  a  motivo  dellastraordinaria 
inclinazione  che  la  dislingue.  Questa  pendenza 
viene  creduta  di  dodici  in  iredici  piedi .  Varie 
sono  le  opinioni  intomo  aile  cause  che  la  pro- 
dussfiro  .  Si  suppose  che  rarchitelto  avesse  vo- 
luto  avvertitamente  dare  una  singolareproyadel 
suo  sapere  nell'  Arte  di  fabbricare .  Ma  la  pîù 
générale  opinione  tra  le  persone  dell' Arte  è  che 
taie  inclinazione  fu  l' effetto  d' un  divallamento 
del  terreno  avanti  che  Y  edifizio  fosse  condotto 
a  fine;  e  suppongono  alcuni  chel'arlefice  prov- 
vedesse  a  quest'  accidente  colla  direzione  data 
aile  più  elevate  parti  in  modo  che  bilanciassero 
la  pendenza  délie  inferiori .  Potrebbero  addursi 
altri  esempj  di  torri  inclinate  al  par  di  questa  ; 
tra  le  quali  célèbre  è  quella  di  Bologna ,  chia- 
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mata  la  Garisenda  erettapress'apoconell'epo- 
ca  di  quella  di  Pisa.Il  Chardin  uAsxio  y iaggio 
in  Persia .  (tom.  H,  p.  55  )  ne  ricorda  moite ,  e 
non  adduce  di  questa  pendenza  altro  motivo  in 
fuori  deir  azione  del  tempo  (  i  )  . 

L' edificio  posto  in  fondo  alla  tavola,  N**.  34» 
è  il  pubblico  cimiterio  di  Pisa  fabbricato  nel 
XIII  secolo  sid  disegno  di  Giovanni  da  Pisa  . 
Contiene  vasti  portici,  in  mezzo  ai  quali  troTasi 
il  luogo  destinato  aile  sepolture.  Questo  spazio 
lasciato  allô  scoperto  entro  al  recinto  dei  por- 
tici  fu  rîempito  di  terra  portata  dal  Calvario  in 
tempo  délie  crociate ,  cio  che  senza  dubbio  gli 
ottenne  il  nome  di  Campo  Santo .  Sotto  i  por- 
tici ,  che  sono  lastricati  di  marmo,  trovansi  moltî 
antichi  sarcofaghi,  e  sepolcri  ornati  di  sculture, 
entro  ai  quali  giacciono  Pisani  illustri  per  opère 
di  guerra  o  di  pace.  Le  pareti  formate  di  piètre 
del  paese  sono  coperte  di  pitture  rappresentanli 
alcune  istorie  dell'antico  e  del  nuovo  testa- 
niento  e  le  altre,  fatti  délia  storia  patria. 


(  1  )  Intorno  alla  pendenza  délia  torre  di  Pisa ,  siccome 
inlomo  alla  Cattedrale  ,  al  Battistcro  ed  al  Cumpo  santo 
mérita  di  essere  attenta inenlo  letto  il  preallegato  capitoio 
III  del  tomo  II  délia  Storia  délia  Scultura  del  conte  Cico- 
gnara,  ediz.  di  Prato,  Fratelli  Giachetti,  nel  quale  sono 
dotta mente  discusse  tutte  le  materie  risguardanti  la  crono- 
logia ,  gli  artîsti ,  i  materiali  »  e  le  manière  tenute  nel  fab* 
bricare.  (S.  T.) 
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RIspelto  agli  accessorj  omamenti  dell' Archi- 
tetlura  dei  detti  edifizj  di  Pisa,  hanno  tutti  ad 
im  dipresso  i  difetti  del  loro  secolo  •  Vi  si  vede 
una  confusa  moltitudine  di  bassi  rilievi,  di  pic- 
cole  e  grandi  statue,  d' innumerahili  colonne  di 
colore,  di  forma  e  di  modulo  diverse,  con  capi- 
telli  dissimili,  de'  quali  alcuni  del  migliore  stile 
gi*eco ,  altri  composti  di  fogliami ,  di  uinane  te- 
ste,  e  di  simbolici  animali  :  ed  inoltre  queste 
colonne  yeunero  adoperate  nell'  intemo  degli 
edifizj  ed  in  particolare  esteriormente  con  un 
eccessiva  prodigalità  ;  alcune  sostengono  pira- 
midi ,  altre  degl'  arcfai  in  mezzo  tondo  spor- 
gendo  fuor  da  un  fondo  di  marmo  altemativa- 
inente  bianco  e  turchino,  che  forma  una  specie 
di  mosaico ,  ricco  per  la  materia,  ma  d'un  gusto 
molto  strano  « 

Se  i  Pisani  pagarono  un  tributo  al  cattivo  gu- 
sto del  loro  tempo  nella  scelta  e  neU'esecuzione 
degli  ornamenti ,  conyiene  d' altra  parte  riflet- 
tere ,  onde  far  loro  intera  giustizia  ,  che  non 
adottarono  totalmente  il  génère  d' architettura 
che  regnô  in  tutto  il  mondo  ne'secoli  di  cui  si 
tratta ,  e  quasi  fino  alla  fine  del  XY  secolo .  La 
città  di  Pisa  ed  alcune  altre  de'vicini  paesi,  che 
ebbero  il  buon  senso  d'imitarla,  si  preservarono 
da  questa  viziosa  maniera,  e  conservarono  quale 
sacro  deposito  gli  ayanzi  del  buon  stile  • 
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Fil  qiiesto  prezioso  semé  che  \idesi  gertno- 
gliarenella  costruzione  délia  cattedrale  di  Santa 
Maria  del  Fiore  di  Fireiize  ,  tra  le  mani  di 
Brunelleschi  e  di  Léon  Batista  Âlberti.  I  qualî 
due  grandi  archiletli  fiorentini  avendo  osservato 
ne' monunienti  di  Pisa  quelle  forme  che  vi  si  po- 
te va  no  trovare  ado  ttate  dall'antica  Grecia,  si 
aflTrettarono  di  recarsia  Roma  onde  studiaryî  i 
principj  dei  Greci ,  tra  le  ruine  degli  antichi 
edifizj . 

Ecco  per  quanto  a  me  sembra ,  ciô  che  de- 
vesi  osservare  attentamente  per  fomiarsi  nna 
giusta  idea  del  mo\iniento  che  sembra  apparec- 
chiato  a  ricondurre  la  buona  architetturadopo 
la  costimzione  degli  edifizj  di  Pisa,  ondefissare 
l'epoca  di  questa  felice  disposizione  degl'inge- 
gni,  e  conoscerne  esattamente  gli  effetti.  Sa- 
rebbe  errore  il  dare  una  troppo  générale  appli- 
cazione  ai  fatti  particolari .  Il  bene  non  fu  che 
parziale  e  locale  .  Troppo  ancora  mancava  al 
rinnovamento  deU'Arte  deirArchitettura,  ezian- 
dio  in  Italia  • 

Gl'intagli  che  terminano  questa  tavola  sottoi 
N'.  4^  9  4^  9  44  ^  4^  rappresentano  alcune  pîc- 
cole  chiese  ,  nel  numéro  di  quelle  che  i  Pisaui 
hanno  dovuto  visitare  nei  marittimi  loro  yiaggi, 
e  che  loro  possono  avère  offerti  modelli  per  la 
regolarità  délie  piante ,  e  per  la  disposizione  e 
Tarmonia  délie  parti . 
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La  segiiente  tavola  somministrerà  laprovadi 
questa  imitazione  in  una  più  chiara,  maniera  , 
presentando  i  disegni  esegiiiti  sopra  una  più 
grande  scala  • 

La  repubblica  di  Venezia  di  già  ricca  e  pos-     x«v.  xxvi. 
sente  oltre  mare,  aveva  nel  X  secolo  dato  a     Snnu Sofia  di 

CrstanliDopoii, 

quella  di  Pisa  un  esempio  di  cio  chei  viaggied  «an  Marco  di  \  e- 
îl  traffico  d'Orienté  potevanofar  acquistare  per  chîeae  di  Venczi» 
nspetto  a  cognizioni  utili  aile  Arti  ed  in  parti-  démo . 
colar  modo  ail' Architettura.  Questa  circostanza 
avrebbedovutofar  coUocare  gli  edifizj  intagliati 
su  questa  tavola  innanzi  a  quelli  délia  précé- 
dente .  Ma  il  desiderio  di  mettere  il  lettore  a 
portata  d!  apprezzare  a  colpo  d' occhio  i  tenta- 
Civi  fatti  in  alcune  contrade  d' Italia  dal  XI  al 
XIII  secolo  onde  uscire   dalla  barbarie,  mi 
consiglio  ad  aduname  le  prove  in  luia  sola  ta^ 
vola . 

Posta ,  in  certa  maniera ,  in  seno  al  mare,  ed 
a  motiyo  délia  sua  posizione  più  vicina  ,  per 
cosi  dire^  alla  Grecia  ed  aile  marittime  contra- 
de che  la  circondano ,  che  non  ail'  interno  del- 
r Italia^  i  Veneziani  trovavano  ogni  di  nell'Ar- 
cipelago ,  siccome  a  Costantinopoli ,  i  modelli 
délia  greca  architettura  • 

n  più  ragguardevole  monumento  eretto  in 
que'  paesi  dopo  la  decadenza  dell'  Arte  era  il 
tenipio  di  santa  Sofia  di  Costantinopoli .  Que- 
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st'  edifizio  più  non  era  quello  che  Coslanlino 
aveva  fatto  inalzare  .  Dopo  questo  un  altro  ne 
aveva  fabbricato  uno  de'  suoi  figliuoli ,  che  fu 
distnitto  sotto  i  successori  di  lui.  Il  teoipio  che 
risveglio  l' emulazione  dei  Yeneziani  è  quello 
di  cui  Giustiniano  aveva  aflidata  1'  esecuzione 
ai  due  più  valenti  archiletti  che  allora  avesse 
la  Grecia,  Antemio  di  Tralli  ed  Isidoro  di  Mi- 
leto . 

Il  governo  di  Venezia  ,  imitando  in  ciô  Giu- 
stiniano chiamô  dalla  Grecia  i  migliori  archi- 
tetti  che  gli  venue  fatto  di  trovare;  loio  com- 
me ttendo  di  fabbricare  una  chiesa  suUo  stile  di 
quella  che  ornava  con  tanto  splendore  la  cit- 
tà  di  Costantinopoli  •  Quest' edifizio  fu  eretto 
nello  stesso  luogo  ch'  era  occupato  dall'  antica 
cattedrale ,  incendiata  nel  976  in  occasione  di 
un  popolare  tumulto.  Il  doge  Piélro  Orseolo  ne 
pose  i  fondamenti  nel  susseguente  anno  ;  e  que- 
sta  magnifîca  chiesa  dedicata  a  san  Marco,  non 
fu  terminata  quale  press'  a  poco  trovasi  adesso^ 
che  dopo  un  secolo,  circa  il  1071  . 

Onde  pareggiare  la  ricchezza  di  santa  Sofia , 
fecelaRepubblica  una  legge,  in  forza  délia  qua- 
le ogni  nave  che  tornava  dal  Levante ,  doveva 
prendere  tra  gli  oggetti  che  formavano  il  suo 
carico ,  colonne ,  statue  ,  bassi  rilievi ,  maVmi  j 
brônzi  ed  altre  preziose  materie  ;  e  tutti  gli  og- 
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getti  contai  mezzo  porta ti  a  Venezia furono ini« 
pîegati  nella  fabbrica  délia  cattedrale  • 

Le  piante  della  chiesa  ^i  santa  Sofia,  e  cpielle 
di  San  Marco  fiiron  post€^  a  canto  l' una  aU'altra 
su  qiiesta  tayola  ai  N^  i,  2,  i3  e  ]4  seguendo 
il  metodo  di  già  motivato  di  somiglianti  rayyici- 
namenti  (i).Non  avrà  quindi  che  ad  aggiugner- 
TÎ  poche  osservazioni,  limitandomi  di  rimettere 
il  lettore  aile  scritture  destinaie  ad  illustrare 
questi  monumenti  ed  in  particolare  alla  disser- 
tazione  pubblicata  dal  signor  Le  Roy,  nel  1 764» 
sottoil  titolodi^if^o/re  de  la  disposition  et  des 
formes  différentes  des  temples  chrétiens  . 

L'ispezione  délie  piante  e  délie  alzatedi  que- 
ste  inagnifiche  chiese  indicheranno  ciô  che  gli 

(  1  )  Ta  an'  opéra  che  atilnieate  adopràî  »  întitolata  ^n- 
gttseaie  ducale  boiilica  dell*evangelista  san  Marco  neil'tn^ 
ciita  dominante  di  P^enezia;  Venezia  1761,  in  fogt.atl<iDt. 
trovansî  le  plante»  gli  spaccati  e  le  alzate  di  qufsta  uria^ni- 
ûcA  chiesa  uoitamente  ad  nna  istorica  istruzione  intoriio  alla 
sua  cosirasioae  ,  ed  ail'  esalta  copia  dell'  iscrizioni  poste 
sotto  i  tant!  mosaici  che  ne  ornano  h  interne  ed  esterne  pa- 
reti  ia  tutti  i  sensi .  Quest'  opéra  mi  dispeosa  dal  citarue 
mi>lle  altre  »  destina  te  a  descrivere  questa  célèbre  chiesa  , 
ed  a  tesseme  la  storia  . 

La  pian  ta  della  chiesa  di  santa  Sofia  è  fatia  sopra  un  dî* 
segno  che  compiacquesi  di  comunicarrai  il  signor  Boscher 
francese»  professore  d*  Architettnra  in -Venezia,  eseguito  da 
lui  a  Costa ntinopolî  nel  1772.  Qnest' artista  lusiogavasi  di 
pubblicaroe  un'  incisione  in  grandi  proportion! ,  per  servire 
di  sene  a  quella  della  facciala  di  quesio  tempio  pubblicata 
nel  17  76. 
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architetti  di  san  Marco  attinsero  in  santa  Sofia 
rispelta  aile  due  principali  parti  che  distinguo- 
no  queste  due  chiese,  e  che  diventarono  l'esem- 
plare  di  tutte  quelle  dello  stesso  génère  che 
venneri)  erette  fino  ai  nostri  tempi.  Queste  due 
parti  sono  ;  da  prima  la  disposizione  délie  due 
linee  che  formano  una  croce  greca ,  val'  a  dire 
una  croce  le  di  cui  membra  sono  d'  eguale  lun- 
ghezza  ;  secondariamente  le  pendenze  che  sos- 
tengono  nell'  intemo  la  volta  del  centro  raentre 
che  al  di  fuori  questa  volta  sorge  maestosamen- 
te  sopra  ail'  edificio  colle  forme  d' una  cupola . 

Si  vedrà  al  N**.  4  délia  tavola  LX\'TI,  cousa- 
crata  alla  Storia  délie  cupole,  per  quale  ra- 
gîone  la  cupola  di  santa  Sofia  fece  epoca  nella 
storia  dell'  Arte;  e  si  puô  osservare,  sotloilN®. 
14»  in  quai  modo,  imitandola,  seppesi  mercè 
alcune  nuore  combinazioni  produrre  un  efTetto 
ancora  più  imponente  al  di  dentroed  al  di  fuori. 

SuUe  ta  vole  LXMII,  LXIX  e  LXX  destinate 
a  dare  un  cronologico  prospettodeicambiamenti 
praticati  nelle  forme  e  nelle  pi'oporzioni  délie 
colonne,  délie  loro  basi  e  capitelli ,  mostrero 
da  un  altro  canto ,  che  meno  felici  nella  scelta 
ed  esecuzione  degli  ornamenti ,  che  non  fîirono 
valenti  nel  concepireuna  maestosa  unione  délie 
parti  formanti  V  insieme  dell'  edificio ,  gli  archi- 
tetti di  San  Marco  non  seppero  evilare  i  vizj 
che  il  cattivo  gusto  aveva  introdotti   in  questa 
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parte  deU'Architettura.  Nelle  principali  dispo- 
sizicmi  adeguarono  le  bellezze  délia  chiesa  di 
santa  Sofia,  ma  sgraziatamente  copiarono  ezian* 
dio  i  difetti  che  la  deturpauo  . 

Sembra  per  idtiino  che  questi  due  edifizj , 
egualmente  notabili  in  ciascheduna  délie  epocbe 
cui  appartengono,  e  ne'paesi  che  abuon  diritlo 
se  ne  gloriano,  non  istrnirono  gli  arlis^ti  che  mo- 
mentaneamente  e  non  eontribuirono  a  ricon- 
dnrre  T  Arte  ail'  antica  purilà  de'  suoi  principj . 
Soltanto  tre  in  quattro  secoli  più  tardi  Tingegno 
degli  artisti  seppe  approûttare  dei  lumi  che  po- 
te vasi  trame  • 

Gli  oggetti  che  rieropirono  il  cenlro  délia  ta- 
Tola  che  adesso  richiama  la  nostra  atlenzione  , 
sono  due  piccole  chiese  curiose  per  le  loro  for- 
me (i) .  La  prima  N®.  3,  4i  5,  6  e  7  ,  è  quelladi 
santa  Fosca  ,  posta  a  Torcello,  una  délie  isole 
délie  Lagune  di  Venezia;  Taltra  dal  N^,  8  al  j  2^è 
quella  di  santa  Caterina  situata  nelFisola  di  tal 
nome  presso  Pola  d' Istria  •  GoUocansi  qui  ambe- 
due  naturalmente  e  perche  appartengono  al  X 
ed  XI  secolo ,  e  per  le  relazioni  che  presentano 
rispetto  alla  loro  distribuzione  coi  magnifici  mo- 

(  1  )  Ebbi  dal  sîgnor  Dafoarny  i  dîsegnî  di  qaeste  chte- 
selle  .  Qaand'  egli  occupavasi  nelle  provincie  contiDentali 
deila  repubblica  di  Veoezia  inlorno  agli  antichi  monumcuti 
noa  isdegn6  di  Irattenersi  su  di  quesle  ,  e  mi  accertô  di 
mverle  siadiale  con  profillo . 
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deili  ai  quali  le  associai.  Vi  si  scorge  quello  stile 
d' imitazione  che  diventa  quello  délie  chiese 
greche  del  medio  evo ,  e  che ,  secondo  V  osser- 
yazionedi  To\xrnefort(^t^ofage  du  Levant  tom. 
I,  p.  Il 3)  viene caratterizzato  dalla loro  forma 
di  croce  greca ,  e  dall'  uso  délie  cupole  • 

Tay.  xxvil.        I  inonumenti  prodotti  nelle  due  precedenti 

'^T'ï Vi*^  d*'  ^^^^^  appartengono  alla  Grecia,  o  sono  stati 

cadenza  dcii*  ar-  cosliiitti  ad  iinitazione  di  greci  edifizî  ;  e  sono  î 

chitettura     net  ^  ...  * 

paesi  orieniaii .  soli ,  mcrcè  deî  quali  mi  riusci  fino  al  présente 

di  soddisfareall'obbligazionenel  discorso  preli- 
minare  contralta,  di  mostrare  parallelamente  la 
decadenza  dell'  Arte  in  Grecia  ed  in  Italia  .  La 
storia  délia  Pittura  di  cui  mi  era  più  parlicolar- 
mente  occupato  da  tanti  anni  in  poi ,  m' aveya 
fatto  concepîre  rispetto  ail'  Architettura  ed  alla 
Scultura  taie  speranza  cui  la  Grecia  non  soddi- 
sfece  • 

Sara  quindi  col  riunii*e  monumenti  di  Tarie 
contrade  d'Orienté  che  non  avranno  tra  di  loro 
uno  strettissimo  legame  cronologico  e  che  nep- 
pure  oflTrono  una  compiuta  série  di  degradamen- 
to  di  stile  9  ch'  io  m'  apparecchio  di  mostrare  al 
lettore  rapidamente  lo  statodell'Arte  nella  Gre- 
cia e  neir  Asia  Minore,  dal  cominciamento  délia 
decadenza  fino  al  XV  secolo  •  Mi  limitera ,  per 
taie  cagione ,  rispetlô  alla  maggior  parte  degli 
edifizj ,  ad  indicare  i  luoghi  cui  appartengono  e 
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Tepoca  délia  loro  costruzioiie,  eoonm'intratter- 
ro  che  intoi^no  a  quelli  che  possono  dar  motivo 
a  qualche  intéressante  osservazione  • 

Taie  è  da  principio  al  N^.  i  la  facciata  del 
portico  del  tempiodelSole,  inPalmira.Lemolti- 
plicate  ed  inutili  colonne  che  ne  formano  Torna- 
mento,  presagiscono  il  primo  istante  délia  deca- 
denza  dell'Arte  in  Oriente.  Si  conoscerà  T in- 
fluenza  grandissima  ch'ebbe  questo  cattivo  esem- 
pio  sul  gusto  dell'  Occidente ,  paragonando  il  di- 
segno  di  cpiesto  monumento  a  quello  che  ho  dato 
sotto  il  N<^.  3  délia  tavola  II  délia  parte  di  una 
délie  interne  facciate  délie  terme  di  Dioclezia- 
no ,  in  Roma  .  Verosimile  cosa  è  ,  che  V  archi- 
tetto,  autore  di  quest'  ultimo  monumento,  fosse 
UBO  degli  artisti ,  che  questo  principe  aveva 
condotti  in  Oriente  dopo  le  sue  conquiste,  o  un 
romane  maestro ,  che  avendolo  seguito  in  Asia , 
erasi  appropriato  il  gusto  orientale  . 

La  parte  d' unà  potta  dello  stesso  tempio  in* 
tagliata  sotto  il  N^'.  a  ^  sebbene  di  un'  esecuzio- 
ne  non  priva  di  merito ,  ostenta  una  ricchezza 
spinta  fino  alla  confusione ,  difetto  pel  quale 
secondo  che  abbiamo  di  già  osservato,  comin- 
cia  la  decadenza . 

La  pianta  d' un  altro  edifizio  di  Palmira ,  di 
oui  il  N^'.S  présenta  la  meta ,  s' allontana  egual* 
mente  dalle  disposizioni  proprie  dell'antica  Ar* 
chitettura  del  buon  secolo  • 
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Le  seguenti  piante  di  due  chiese,  una  fabbri- 
cata  sul  monte  Sinai ,  V  altra  a  Betlemme  per 
ordine  di  Costantîno  o  di  Elena  sua  madré  si 
accostano  alquanto  più  al  buono  stile,  probabil- 
mente  perche  saranno  state  idéale  da  architetti 
romani,  i  qualimenosignoreggiati  dalla  loro  im- 
maginazione,  che  non  sogliono  esserlo  gli  orien- 
tali ,  non  avranno  osato  scostarsi  dalla  strada 
segnata  ne'  grandi  ed  antichi  templi  di  san  Pie- 
tro  e  di  san  Paolo  che  lo  stesso  Gostantino  aveya 
fatti  fabbricare  • 

Il  monumento  intagliato  sotto  al  N^.  8  è  an- 
cora  un  omaggio  renduto  alla  memoria  di  Go- 
stantino. È  un  arco  trionfale  che  credesi  eretto 
in  onore  di  lui,  e  tuttavia  conservasi  in  Salo- 
nicchio,  l'antiea  Tessalonica.  Meno  grande  in 
quanto  alla  sua  estensione  di  quello  eretto  in 
suo  onore  a  Roma ,  trovasi  caricato  di  u|i  mag- 
gior  numéro  di  bassi  rilievi  su  tutte  le  faccia- 
te,  cio  che  è  proprio  del  carattere  orientale  • 

n  disegno  ch'io  ne  do  in  piccolissime  dimen- 
sioni,  e  che  riconosco  dalla  compiacenzadelsi- 
gnore  di  Choiseul-Gouffier,  si  troverà  sopra  una 
maggior  scala ,  ed  accompagnato  dalle  spiega- 
zioni  che  mérita,  nel  secondo  volume  délia  bel- 
r  opéra  di  questo  illustre  dilettante  intorno  alla 
Grecia ,  Il  signor  Gousinéry ,  dotto  antiquario^ 
fa  eziandio  sperare  interessanti  notizie,  su  que- 
sto stesso  monumento,  e  la  profonda  cognizioue 
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ch'egliha  délie  greche  medaglie  ,  délie  quali 
polè  formare  iina  ricchissima  raccolta  in  tem- 
po della  sua  lunga  dimora  in  Grecia ,  ci  pro- 
inelte  per  questo  rispetto  nna  non  meno  curio- 
sa  che  istruttiva  opéra  • 

La  parte  délie  mura  di  Costantinopoli  inta- 
gliata  sottoil  N^.  9,  contiene  la  porta,  cui  in 
tempo  del  greco  impero  davasi  il  nome  di  Porta 
doraia.  Fu  questa  eretta  sotto  Teodosio  per  la 
difesa  di  Costantinopoli.  Secondo  le  recenti  re- 
lazioni  di  un  viaggiatore ,  è  posta  sui  nideri  di 
nn  arco  trionfale,  coperta  da  doppia  muraglia 
e  fiancheggiata  da  due  torri  quadrate.  Vi  si  ve- 
dono  ancora  due  colonne  d' ordine  corintio  ed 
alcuni  resti  del  fregio  e  della  Comice.  H  nome 
di  Porta  dorata  fu  dato  in  diversi  tempi  ad  al- 
cune  porte  di  moite  grandi  città,  a  motivo  della 
magnificenza  dei  loro  omamenti ,  e  più  voile 
trovansi  ricordate  dagli  storici . 

Gli  edificj  rappresentati  sulla  colonna  di  Teo- 
dosio ,  in  Costantinopoli ,  quali  sono  il  tempio 
che  qui  Tedesi  al  N®.  ic,  danno  ancora  unasuf 
ficientemente  nobile  idea  dello  stile  che  si  con* 
servava  a  Costantinopoli  nel  IV  secolo  . 

Dopo  quest'epoca  privati  di  monumenti  fino 
al  regno  di  Ginstiniano ,  io  qui  riproduco  la 
chiesa  di  santa  Sofia  sebbene  di  già  rappreseri- 
tata  nella  précédente  ta  vola ,  ma  vi  aggiungo 
ima  veduta  *deir  interno,  i  di  cui  omamenti 
Tom.  IL  II 
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soao  più  ricchi  ch'e  conformi  al  buou  gusto.  Of- 
fre laie  veduta  traita  da  Grelot ,  il  piii  fedele 
di  quanti  haimo  finora  potuto  fomiçirue  dise- 
gui.  Dal  signorde  Choiseul-Gouflier  avrerno  Ira 
poco  le  piante,  senza  dubbio  esattissime ,  di  taie 
edifîzio  • 

Lie  proporzioni  délie  colonne  peccano  coatro 
i  buoni  principj  ;  i  capitelli  sono  per  lo  ineno  ' 
singolari ,  e  gli  archi  non  sono  corouati  da  cor- 
nicione  o  da  (£iialsiasi  fregio  .  Per  ultimo  ogni 
cosa  negli  omamenti  del  tempio  di  santa  Sofia 
^nniinzia  la  corruzione  che  rapidainente  sten- 
devasi  su  questa  parte  dell'  Arte  nel  VI  secolo, 
Di  già  ne  osservammo  un  altro  esempio  negli 
ornamenti  délia  chiesa  di  san  Vitale  in  Raven- 
n^ ,  £abbricata  nello  stesso  tempo ,  o  in  quel 
torno  da  greco  architetto  . 

Tra  gli  acquedotti  eretti  nelle  vicinanze  di 
Costantinopoli ,  quelle  di  cui  présente  V  alzata, 
le  piante  ed  alcune  particolari  partie  sotlo  i  N', 
17,  18  e  19,  mérita  una  particolare  conside- 
razione  a  motivo  dell'  accompagnamento  che  vî 
si  vede  di  archi  semicircolari  e  di  archi  di  scsto 
acuto  •  Forse  converrebbe  coUocarlo  più  alto  , 
o  forse  più  basso  assai  ch'  io  non  faccio  qui  nella 
sçala  dei  tempi  •  Da  un  canto  fu  senza  restri- 
zipne  attribuito  a  Giustiniano  ;  dall'  altro  si  è 
l^upposto  appartenere  ai  tempi  d'Andronico 
Comneno.Non  sarcbbe  impossibile  cheFunione 
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di  queste  due  specie  d'  archi  fosse  1'  efietto  di 
successivi  ristanri  fatti  a  qaest'edifizioydiccome 
quelli  che  sono  dovuti  a  Solîmauo  I  nel  XYI  » 
ed  a  Solinaano  II  nel  XVII  secolo.  Spétta  al  si^ 
gaor  di  Choiseul  il  dare  schiarimenti  su  que^M 
punto  di  storia  • 

La  carestia  di  monuinenti  acconci  a  fisSaré  là 
storia  dell'Architettura  nella  Grecia  e  ne'paesi 
orientali,  dui*anti  i  bassi  secoli  della  decadenza^ 
mi  costriuse  a  yalermi  di  pitloresche  rappresen- 
tazioni  di  edifizj ,  diseguale  iù  alcuni  mano- 
secîtti  •  Li  prendo  dal  célèbre  Monologo  greco 
del  Vaiicano ,  creduto  del  IX  o  del  X*  seColo  . 
Vedonsî  qui  soUo  N^.  i5,  16  e  ai. Si  rav videra 
qualche  ra^somiglianza  ira  le  cupole  di  questi 
edifizj  e  quelle  della  chiesa  di  san  M^rco  di  Ve* 
nezia  ,  poste  nella  précédente  ta  vola  / 

Ma  se  volgesi  lo  sguardo  alla  tàVôla  XXXI 
della  pittura^  in  cui  feci  disegnare  moite  chiese 
greclie  toi  te  dallo  stesso  manoscritto,  vi  si  scor- 
gerannoi  esempj  di  tutti  i  vizj  che  bruttavano 
r  Architettura  ne'  tempi  di  cui  si  parla  ^  tauto 
nella  Grecia  ed  in  Oriente  che  nell'^Occidente  ; 
per  modo  d'  esempio  colombe  tozze  o  smilze , 
senza  comicione,fuorid^ogiïi  proporzione  nella 
base  non  meno  che  ne'  capitelli ,  ora  accoppiate^ 
ora  legate  a  due  a  due  nel  ihezzô^  contliiui  posa 
in  falso,  forme  senzà  motivi,  ihteré  parti  d'edi- 
ficio  senza  consouanza  tra  loro ,  ne  col  tutto  . 
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Sono  troppo  loqlauo  dal  dare  a  (£ueste  pîtlo- 
re  maggior  fede  che  non  meritano  per  cuulu 
délia  storia  dell'Arte  •  Osservero  non  pçvlanlo 
che  tali  monuuientî  non  possono  essersi  oUerli 
alla  immasinazione  del  piltore ,  che  per  la.  uie- 
moria  almeno  approssimaliva  di  edifizj  ellettîva- 
mente  esistenti  •  Dotti  viaggiatori ,  ai  quali  le 
feci  osservare ,  mi  assicurarono  avei*ne  non  di 
rado  scontrati  di  siinili  nella  Grecia ,  sul  monte 
Athos  e  nella  Siria ,  e  Toumefor t  dice  eziandio 
di  aveme  veduti  nelle  isole  dell' Arcipelago  • 

Partendo  dalla  prima  età  délia  decadenzadel- 
r  Architettura  nel  IV ,  o  nel  V  seçolo ,  sia  nella 
Grecia ,  corne  nell'  Asia  troppo  ben  si  sente  che 
lo  stato  politicodi  quelle  contrade  dovette  pro- 
durre  un'  inûnità  di  cambiamenti  in  questî  arte 
r  influenza  délia  condizione  dei  popoli ,  délie 
leggi ,  dei  costumi ,  délia  religione  t 

Quai  vasto  campo  non  offrirebbe  alla  filoso- 
fica  storia  dell' Architettura  Timmensa  parte 
dell'  antico  mondo  abbellito  da'  suoi  priiiii  la- 
vori  ? 

Il  Buffon,  quel  sublime  ingegno,  che  con  oc- 
chio  di  aquila  distinse  le  grandi  epoche  délia 
natura,  avendomi  concesso  pochi  di  prima  ch'io 
partissi  alla  yolta  délia  Italia  d' intratteuerlo  in- 
torao  aile  indagini  che  mi  proponeva  di  fare  in 
questo  paese,  mi  disse  che  l'Arti  eziandio  conlano 
pure  le  sue  grandi  epoche  •  Egli  solo  avrebbe 
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(lovuto  descriverle .  Ad  bgni  modo ,  sommaria- 
mente  riepilogando  qiianto  ne  ho  detto  nella  sé- 
rie deBe  spiegazioni  délie  tavole ,  tentero  di  fis- 
sare  queste  grandi  divisioni .  « 

Se ,  corne  tutto  V  ai^unzia ,  l' Asia  fn  la  ciilla 
del  génère  umano ,  e  Ik  prima  parte  del  mondo 
rîdottâ  a  civilta ,  convieii^^eredere  eziandio  che 
neir  Asia  avesse  V  Arte  la  sna  origine.  Ma  aven- 
do  i  tempi  distrutti  tutti  i  primitivi  monumenti 
di  quelle  contrade ,  non  è  possibile  di  stabilire 
con  certezza  veruna  opinione  intomo  al  loro  ca- 
rattere.  e  far  non  possiamo  alcun  uso  per  la  sto- 

ria  deir  Arclutettura  délie  iucerte  tradizioniche 
possono  aveme  conservata  la  memoria.  Non  po- 

tremmo  af  taccarci  che  aile  ruine  ancora  impo- 

nenti  di  Persepoli  ed  a  quelle  di  alcune  antichis- 

sime  fabbriche  dell'  India.  Cola  dovrebbesi  por- 

re  la  prima  grande  epoca  delF  Arte  di  fabbri* 

care. 

La  seconda  potrebbeaTercominciamentocoi 
più  antichi  monumenti  greci.  Essa  ci  mostrereb- 
be  Tarte  nella  sua  perfezionefino  all'istante  in  cui 
traligno  sotto  un  confuso  ammasso  di  omamen- 
ti ,  siccome  ne  fanno  testimonianza  le  ruine  di 
Palmira  e  di  moite  città  délia  Jonia,malgrado  la 
loro  magnificenza. 

La  terza  ci  offrirebbe  lo  stile  che  puo  chia* 
marsi  d'imitazione.  Prenderebbe  cominciamento 
dalla   conversione  di  Gostantino ,  yaV  a  dire 
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dair  isiante  in  cui  il  cristianesimo  oitettne  il  pos- 
sesso  di  moUi  Uempli  paganivche  purifico  per 
-Sûo  servigios  edia  cui ,  approfittaiido  d'un'  in- 
tera  libertà  cumincio  ad  innàtzame  aliri  vasti  e 
magniBci .  Il  periodo  stendérebbesi  da  Cosiantî- 
no  fino  allô  stabilimento  délia  religione  di  Mao- 
metto.  Lo  stilexli  quest'eta  sarebbe  misto;  e 
si  vedrebbe  che  spesse  volte  si  piego  ai  bisogni 
del  culte  • 

Comincerebbe  la  quarta  epoca  allô  stabili- 
mento del  maomettismo  •  Comprenderebbe  i 
cainbiamenti  che  questo  grande  avyeniniento 
produsse  nelle  disposizioni  dei  templi  crisiiani 
quando  i  maomettani  le  accomodarono  all'eser- 
cizio  délia  loro  religione  .  Per  compiere  il  qua- 
dro  vi  si  aggiugnerebbero  le  alterazioni  che  Ai- 
rono  il  risultamento  del  particolare  gusto  degli 
Arabi  9  ne'  paesi  soggetti  alla  loro  signoria . 

Le  conquiste  dei  Latini  in  Oriente,  ne' tempi 
délie  crociate,  e  gli  stabilimenti  che  allora  for* 
marono  uella  Siria  e  ne'  limilrofi  paesi ,  se  non 
contrassegnassero  una  quinta  epoca  darebbe- 
ro  luogo  se  non  altro  ad  osservare  nuove  ed 
importanti  variazioni  nelle  riparazioni  e  iie'cam- 
biamenti  fatti  agli  edifizj  religiosi  conquistati 
sugl'infedeh' ,  o  tolti  al  rito  greco  ,  e  nella  for- 
mazione  di  quelli  che  furouo  eretti  per  servizio 
della  chiesa  romana. 
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Fînalmente  l' ultima  e  grande  época  sarebbe 
cpiella  délia  caduta  di  CostanCinoppli  in  potere 
dei  Mussidmani  e  del  loro  stabilimentoinEuro* 
pa.  Vi  si  vedrebbero  le  fabbriche  di  questo  po- 
polo  lanto  negli  edifizj  che  loro  totalmente  ap- 
partengono,che  ne' cambiamenti  operati  su  gli 
avanzi  délie  antiche  J^bbriche  e  sidle  chiese  1^- 
pile  al  crisiianesimo  • 

Maometto  II ,  uno  di  quegli  nomini  straordî* 
narjf,  ne'  quali,  per  una  felice  disposizione  délia 
natura ,  le  militari  virtù  si  uniscono  ad  un  vivo 
gusto  per  tiitto  cio  che  è  nobile  e  grande,  sep- 
pe  ammirare  in  miezzo  alla  conquistata  città  il 
tempio  cristiano  di  santa  Sofia  ;  voile  che  fosse 
rispettato  ,  ed  ordino  che  se  ne  imîtassero  le 
piante  e  le  principali  disposizioni  per  lo  meno 
quanto  alF  esteriore ,  nella  moschea  che  porta 
il  nome  di  lui .  Con  questo  imponente  edifizio 
chiudesi  il  quadro  délie  fabbriche  orientali  nel- 
V  eîk  délia  decadenza  . 

Per  abbozzare  snlle  basi  ora  indicale  tma 
eompiuta  storia  dell'Arte,  riâpetto  ail'  Oriente 
non  basterebbe  lacognizioneestesissimadeU'an- 
lica  e  délia  moderna  istoria;  di  una  mente  chia- 
ra ,  capace  di  rawicinare  utilmente  opère  spet* 
lantia  diversi  paesi  ed  eta,  e  di  collocarle  in  un 
ordine  acconcio  a  giovare  ail'  istmzione  ;  il  let* 
teralo  e  l'ar tista  associati  in  tal  la voro,  non  tarde* 
rebbero  a  conoscere  che  non  esistono  quanti  mo* 
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niinienti  si  richiedono  per  empire  un  cosi  vàsto 
progetto .  Ne  abbozzo  la  pianta  emi  limito  afidr- 
inar  voti  per  la  sua  esecuzione  • 

Tar.  xxviîl.        Ajutati  da  più  numerosi  monumenti  in  quan- 

Ultimo  grado  •  •  »  ■»  i.  .1..^ 

délia  decadenza  to  appartiene  ai  paesi  occidentali,  e  quindi  piu 
ra  ue'paesl  occl'  faciliuente  potendp  acquistarneun'esaita  cogni- 

n    1  in    a  la.  ^^^^^    torniaino  a  queste  contrade  che  ci  sono 
Sec.  XIII.  .  ^     '  ^ 

piunote. 

I  monatnenti  posti  nella  tavola  XX\111  tutti 
spettanti  all'Italia,  ci  offroao  Taspetto  délia 
confusione,  che  ancora  deturpavarArchitettui^a 
nel  XIII  secolo  in  taliuia  délie  principali  pro- 
vincie  di  questo  paese,  mentre  che  in  altri  sic* 
corne  Pisa»e  Venezia  TArte  riceveva  alcunreale 
migliorarnento;  ed  in  alire  conduiciavasi  a  cer* 
care  un  uuovo  génère  d*  Ârchitettura,  la'di  cui 
siugolarità  e  la  maravigliosa  fortuna  richiame* 
raiino  in  brève  la  nostra  attenzione  • 

Siecorne  abbiamo  altrove  avuta  l'opportunità 
d*  osser vare^  essendo  la  pianta  degli  edifizj  quel- 
la  di  tutte  le  parti  dell' Architettura  die  più 
tardi  senti  gli  efietti  délia  corruzione  del  gusto, 
quando  vedesi  una  pianta  confusa ,  irregolari 
distribuzioni ,  si  puo  risguardare  questo  vizio 
radicale  corne  il  più  caratteristico  segno  délia 
decadenza,  speeialmente  quand'è  accompagnato 
da  intera  dimenticanza  dei  priucipj  costiiutivî 


degli  ordini  e  da  omamentî  senza  conTenienza 
e  senza  aimonia  • 

Le  piante  délia  chiesa  di  san  Zenone  di  Ye- 
rona  fabbricata  6  risiaurata  dal  X  al  XII  secolo, 
ch'io  feci  inlagliare  sotto  i  N\  a6  e  ay  offrono 
esempj  di  taie  peggîoramento  • 

Scorgesi  la  stessa  ignoranza  nella  pianta  e  nel- 
la  distribuzione  deUa  chiesa  di  san  Bactolommeo 
di  Roma ,  N^.  ao,  la  sola  ad  un  dipresso  clie 
sia  stata  eretta  in  qiiesta  capitale  nel  X  secolo. 

Gli  spaccati  degli  edifizj ,  le  basi  ed  i  capitel- 
li  délie  colonne  destinate  a  formame  V  oma- 
oiento^N^  19,  ai ,  24»  ^^  ®  28, non  contengono 
cosa  migliore,  sia  per  conto  dell'  inyenzione  che 
per  lo  stile  . 

Ma  niente  s'accosta  alla  oonfîisione  che  régna 
nell'  aTvicinamento  e  nella  distribuzione  delle 
chiese  aggruppate  insieme  a  Bologna ,  e  ch'  eb- 

bero  in  comune  il  titolo  di  Santo  Stefano.  Altra 
Tolta  cpieste  chiese  erano  sette;  ora  ridotte  sol- 
tanto  a  sei,  perche  due  vennero  a  formame  una 
$ola«  Ne  do  le  piante  ai  N^  i ,  2,  3,  4>  ^9  ^* 
Belli  avanzi  d'tm  antico  tenipio,  che  credesi  es* 
sere  stato  dedicato  ad  Iside  (Malvasia,  Felsina 
pittrice  tom.  I ,  p.  2  )  y erisimilmente  formarono 
il  primo  nucleo  di  quest'  unione  ;  ma  facilmen- 
te  si  eonosce  che  la  semplice  forma  di  questo 
antico  edifizio  venue  sfigurata  dalle  irregolari ta 
degli  allri  che  lo  circondano. 
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La  stessa  Roma  conserva  évident i  prove  del 
peggioramento  che  Y  Arte  soflM  di  secolo  in  se- 
colo  a  cagione  delV  incotnpatibile  mescolanza 
dei  vaghi  frammenti  d'  un  aiuico  edifizio  coi 
xuembri  di  moderna  viziosacostrazione^Lasola 
cbiesa  di  san  Lorenzo  fuari  délie  mura  ne  offre 
molli  esempj .  Certa  cosa  è ,  dice  il  Ciampini 
(  De  sacr.aeàif.,  cap.  Fil),  essere  cpiesta  chie- 
sa  una  di  quelle  eretteperot'dinedi  Costantino: 
era  in  origine  circa  due  lerzi  men  grande  che 
non  lo  è  adesso;  ma  la  sua  pîanta  regolare  a\e- 
va  un  bel  porlico  e  due  ordini  di  colonne ,  con 
capitelli  ornati  di  scullure  rappresentanti  irofei 
in  memoria  délie  vittorie  otlenute  da  queslo 
principe  contro  ai  nemici  délia  fede  cristiana . 

Il  bibliotecario  AnasUsio  scrive  che  questo 
tempio  era  di  già  talmenie  guasto,  in  sul  declî- 
nare  del  VI  secolo ,  che  papa  Pelagio  II  fu  co- 
s^tretto  di  rislaurarlo  fine  dai  fondamenti.  Que- 
sto pontefice  fece  entrare  nei  nuovi  ornamenti^ 
senza  prendersi  pensiero  délia  discordanza,  che 
questo  mescuglio  doveva  necessariamente  pro-* 
durre ,  tutte  le  antiche  reliquie  che  gli  venivano 
ira  le  mani.  Per  taie  incompatibile  accozza- 
mento  di  parti  scorgonsi  nel  fregio  ancora  esi- 
slente,  N^.  34  9  sei  o  sette  pezzi  tutti  di  antica 
ricchissima  scultura  ,  ma  tutti  Tuno  dall'altro 
diversi  ^  corne  pure  basi  e  capiteUi ,  N^.  35,  gli 
uni  dagli  altri  diversi  di  forme  edi  proporzioni. 
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Adriano  I  trasporto  l'ingi^esso  di  questo  tém- 
pio  dalla  facciata  orientale  ail'  occidentale  •  Yi 
aggiuDse  un  coro  ;  ed  in  principio  del  XIII  se- 
colo  Onorio  m  fabbrico  unanavata  che  allungo 
r  edifizio  d' un  terzo  corne  vedesi  al  N®.  3o .  La 
loaghezza  del  tempio  fu  allora  sproporzionata  ; 
e  vi  si  entro  per  im  portico  sostenuto  da  sei  co- 
lonne •  Il  ritratto  in  piedi  d' Onorio ,  ed  alcune 
altre  figure  in  mosaico ,  che  ancora  si  vedono 
suU'  architrave,  sono  di  pessimo  stile.  £  per  tal 
modo  in  un  solo  monumento  trovasi  ut^  com- 
piuto  quadro  dei  peggioramenti  dell'Ai^e  dal 
VII  al  Xni  secolo . 

Altri  esempj  attestano  parimente  il  poco  ri- 
spetto  con  cui  i  Romani  trattarono  gli  edifizj 
dei  loro  antenati . 

Sopra  tre  belle  colonne  scannellate  d'ordine 
corintio,  avanzo  del  portico  del  tempio  di  Marte 
vendicatore,  o  pure  d'im  palazzo  di  Nei^a  ,  e 
▼îcino  all'antica  muragliacheformavailrecinto 
del  Forum  dedicato  a  quest'  imperatore,  si  fece 
fabbricare  un  bnitto  campanile  N^.  i5. 

Un  arco  eretto  in  onore  di  Settimio  Severo 
▼enne  chiuso  entro  una  chiesa  detta  di  san  Gve* 
gorio  in  Velabro  ,e  si  fabbrico  sopra  questo 
antico  ediûcio  un  campanile  •  Una  délie  parti 
laterali  del  peristilio  délia  basilica  d'Antonino, 
che  adesso  forma  la  facciata  délia  Dogana  di 
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term^  va  afiiiîre  in  im  moderno  pilastro  copério 
lia  un  iri^egolarissimo  capitello  . 

Per  ultimo  il  più  strano  contrasto  fa  scompa- 
rire  la  facciata  délia  modema  chiesa  chiamata 
San  Lorenzom  Miranda.  Fu  cpiesta  chiesa  eretta 
neir  antico  tempio  di  Antouino  e  di  Faustioa , 
il  di  cui  portico  ed  una  délie  laterali  maraglie 
orna  ta  del  piii  élégante  fregio  ,  siissistono  an- 
cora.  La  prossimità  di  cosi  belle  parti  dell' an- 
tico edifizio  non  imped'i  al  modenio  architetto 
di  tagliaregotfamente  il  frontespizio  con  cui  co- 
rono  la  facciata  délia  chiesa ,  N®.  4'- 

Possa  la  vista  di  qucsti  ultimi  en^orî  in  cui 
cadilero  gli  artisti  deiretànostra.e  che  seuibrano 
do  ver  procacciare  qualche  indulgenza  a  quelli 
dei  nostri  antenati ,  impedire  ai  nostri  Qipoti  di 
commetterne  altri  simili . 

Da  quest'  usanza  di  raescolare  gli  uni  cogli 
altri  antichi  framraenti  diversi  di  forma  e  di  stile, 
e  di  aggiugnervi  eziandio  alcune  moderne  parti 
niente  analoghe,  naccpie  il  disordine  dominante 
nelle  grandi  chiese  labbricate  nel  XII  e  XIII 
secolo  in  Bologna  ^  in  Ferrara ,  in  Modena  ^  ed 
in  altre  principali  città  d'Italia.  Ci  facciamo  a 
darne  nuovi  esempi  cominciando  dagli  oma- 
menti  dei  chiostri  • 

La  disposizione  universalmente  adottata  di 
questa  parte  délie  case  religÎQse  è  cio  che  vi  si 
trova  di  più  ragicmevole.  Ilchiostrod'oixlinario 
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situato  nel  ceutro  del  inonastero  présenta  qitasi 
jsempce  un  perfetto  quadrato ,  o  un  quadrilun- 
go  ;  il  mezzo  atfatto  scoperto  comunica  un*  aria 
salubre  nell'  interno  delV  abitazione.  Glra  lungo 
tutti  i  lati  un  portico  coperto ,  ed  oilre  nel  ca- 
lore  dell'estate  e  nel  freddo  dell'invernoun  co- 
modo  passeggio  (  j  )  • 

(i)  TaWolu  il  cimiterio  del  convento  è  posto  in  mezzo 
al  chiostro  •  Circum. ,  in  inier/ore  parte  perystllia  ;  —  in 
medîo  coemcienum  ,  Herman ,  Adolpb.  Meinders,  Tracta^ 
tus  de  statn  religionis  >  ec»  17 1 1 9  îo  4  • 

IgDoro  se  questi  chiostri  oruaii  di  coloune  lianno  alcuna 
relaxîone  con  î  vasti  portici»  che  precedevano  o  circonduvano 
glî  edî6z)  dî  Tebe  »  dî  Luxor  ,  di  File  ,  e  che  seinbraao 
csiere  statî  destina ti  »  siccome  i  preseDti ,  per  abitazione 
dei  religiosi  castodi  dei  tempti.  Forse  troverebbesi  eziandio 
rorigine  dei  chiostri  nella  parte  scoperta  délie  case  roma- 
ne chiamate  cavum  o  cavaedium^  che  trovavusi  nel  cootro 
deir  edifizio  per  agevolare  le  communicazionî  e  rendere 
'  r  aria  salubre .  Viti  uvio  Lib.  VI  •  cap.  3 . 

Clieccbè  ne  sia  »  questa  importante  parte  dei  mooasterj 
en  nel  medio  evo  disposta  con  tutta  la  diligenza  che  poie- 
Ya  richiederè  la  comoclità  dei  religiosi  »  ed  inoltre  ornata 
coo  nna  specie  di  lusso  «  pi^ticato  eziandio  dai  sacerdoti 
deir  antichità.  Ne  troveremo  laprova  nelle  qaattro  seguen- 
ti  taYole  »  in  cul  sono  rappresentatî  i  chiostri  di  san  Paolo 
e  di  san  Giovanni  Laterano .  Quelli  di  Subiaco  posti  nella 
présente  non  hanno  la  stessa  magnificenza  ;  lo  stile  inauca 
altresï  di  correzione  »  ma  vi  supplisce  una  cotale  leggerezza 
da  oui  nasce  una  specie  di  grazia . 

Le  scnltnre  vennero  eseguite  da  artisti  conosciuti  ezian- 
dio per  altri  monumenti  »  e  che  potrebbero  credersi  arcbi- 
tetti  »  ma  che  sembrami  altro  non  essere  staii  che  sculiori 
di  omamenti .  Il  loro  nome  era  Cosma  .  Parrebbe ,  stando 
aHe  iscriaionidi'essi  lasciarono  su  divemi  edifizj^chc  potieb- 
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T«T.  XXIX.        Le  cincpie  seguenti  tavole  servono  aporrein- 
Edificj  monastî-  ijaiizi  agli  occhi  il  fiencrc  di  costruaionc  di  «Icuni 

cl,  plante,  al zate  O  D 

e  parlicolariU  del  pj,Jjjç Jpj^U  ^Jji05^.î   fabbricati    duC   O    iTC   SCCOli 

monastero   ili    a.  r  r 

Scoiaaiica  a  Su-  ayanti  il  riiuiovameiito  deil'  Arte  • 

biaco,  presiO  no- 


ma. 

Sec.  XIIL 


be  trovarsi  tra  di  ioro  una  geaetlogia  composta  del  padre» 
d«l  figlio  e  del  oîpote  ;  tutuvolu  î  Ioro  aoooî  ds  baiteainao 
frequeatemeote  gli  stessi ,  non  consentoao  qoesta  distin- 
ziooe  .  Leggonsi  qaesti  nomî»  quali  furoao  da  me  trascritti 
suUa  tavola  XXIX  »  negli  ornamenti  deir  aotica  porU  di 
uno  spedale  dei  Trioitarj  situato  ia  vicioaoza  délia  pîccola 
chiesa  dî  sanTommaso  informis  ,  sopra  la  qualc  vedesi  il 
mosaico  inlagliato  nella  uvola  XVÎll  dcUa  Piliura  .  Tro- 
vansi  eziandio  îii  santa  Maria  maggiore»  nel  pîedestaUo 
del  mausoleo  del  vescovo  d'  Albaco,  inUgliato  nella  Uvola 
XXIV  dalla  SciUlUra:  nella  chiesa  di  san  Saba;  in  qoella  di 
santa  Balbina  ,  sopra  un  sepolcro^  nel  vestibolo  délia  cap- 
pella detta5a/icta  Sanclorum  presso  la  chiesa  di  san  Giovan- 
ni di  Lalerano  \  nella  inferior  parte  délia  catledrale  di 
Anagni  »  sopra  lo  scalino  d'  un  aliare  eretto  sotto  Gregorio 
IX ,  in  cui  leggesi  qut'Sta  iscrizioue ,  Magisler  Cosmos  » 
ci\fis  Romanus ,  cumfiUis  suis  Litca  et  JacobofecU . 

Quesu  famiglia  si  dislinse  allresi  tra  gli  ariisti  di  Of^i 
maniera  cbe  lavorarono  nel  duomo  d*  Orvieto . 

Un  allro  artîsta  per  oorae  AdeodalOt  figlio  di  Cqsimo  Cos* 
matit  viene  indicato  corne  au  tore  degli  stemm  i  délia  Csmî* 
g)ia  Capizucchi  «  eseguili  in  una  specie  di  inosaicot  neU* 
anno  1290. 

Poche  volte  accade  di  poter  ricordare  una  lunga  ferie  di 
lavori  eseguiti  da  una  sola  famiglia  d'  arii^ti  nel  periododi 
oltre  un  secolo»  ed  in  cosl  lontana  epoca.  Forse  quesii  Cb« 
sma  sono  gl*  ioventori  di  quella  specie  di  mosaico  che  io 
chiamo  Stellato,  annoveraadolo  tra  gli  oroamenû  delcbio- 
stro  di  san  Paolo  . 

Trovasi  in  queili  del  tabernacolo  di  san  Lorea^  fuor 
délie  mura  la  seguente  iscrizione  «  che  ci  addiia  i  oomi  di 
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La  taTola  XXIX  présenta  la  pianta,  lo  spac* 
cato,  ima  parte  dell'alzata  ed  alcune  particolari*> 
ta  del  chiostro  del  convento  di  santa  Scolaslica, 
célèbre  abbazia  delP  ordine  di  san  Benedetto,  a 
Subiaeo.Leggesi  sopra  una  coraiqe  oeirintemo 
dell'edî&ûo  la  sçguent^  i^crizione  »  segiiata  oon 
delle  abbreviatiire  (. 

CosnuLs  atJiUiy  liWaSf  Jiwobm  alier.  Romani 
cwes,  in  matwQrif  a/te  periti ,  hoc  opM  expie- 
runty  jàbbatis  tempore  Lundi. 

Quest'iscrizione  ci  addita  i  nomi  degli  artisti 
e  superiori  del  monastero  cui  è  dovuta  la  fab- 
bricadi  questo  monumento.  Sonoi  priixii  notis* 
simi  per  al  tri  lavori  £sttti  ioRoma  nel  XIII  seco* 
lo .  Vidi  r  abate  Lando  citato  nella  cronaca  di 
Subiaco ,  cap.  XXI,  p.  44^-  Rilevasi  da  queslo 
passo  ch'  egli  governava  il  mpaasterp  ^  ed  ordi- 
nava  lo  ^tabilimento  del  chiostro  nel  1235. 

TjiT.  XXX. 

l^iaote  e  spac- 

Sulla  tavola  XXX  sono  riunite  le  piante  ecli  ^}^  dci  chio^tii 

^  "       '"  «au   GiOTAiini 

spaccati  dei  chiostri  di  san  Giovanni  Latera-  ''ateraoo   e  di 
no  6  di  San  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma  •  I  deiie  mura  di 


Roma. 
Soc.XlleXIil. 


aleani  altri  artisti  »  occapiti  nel  XII  secolo  oclla  stessa 
qnlità  di  lavori  • 

t  JoHS.  rSTBOS .  ASG^ .  «T  SASSO  •  Fim  9A0U  MARMOR . 

9DI  OP«l*  MAGIBTRI  FUSRE  . 

t  Aimo  DOBnm  m.  c  xl.  viii.  sgo  hugo  bumims  avbs. 

aoc  opus  riERi  feo* 
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quali  chiosui  apparteagono  ai  secoli  XII  e  XIII 
e  la  loro  costnizione  è  più  regola):*e  che  non 
quella  del  chiostro  di  Subiaco . 

Ttr.  XXXI.  I^  particolarità  délie  fidibriche  e  degli  oma- 
Paoïo  fuor  deik  Hienti  del  chiostro  di  san  Paolo  somnrinistrano 
^eraiî  in^gran^  ^  P^ù  compiuto  ed  ïstruttivo  esempto  det  fatti 
dbîirbîirl*"^  ^*®  formano  V  ai^omento  del  présente  arttco- 
£iîef '"*'"*  lo  (i).Questi  oggetti  empiono  le  tovole  XXXI, 

xxxn  e  xxxm. 


(  1  )  L'  epoct  di  questi  magnifici  lavorî  trovttî  iadicau 
da  ana  iscriziooe  tottora  esîstente  aell*  iateroo  del  chiofUo. 
Ne  ascrive  1*  otiore  ad  aa  cardîoale  chiamato  Pietro  di  Ca- 
paa»  aicoome  a  colui  che  cominciÀ  V  edifici<H  e  ad  an  ahaCe 
GiovaiiQÎ  che  lo  terminé.  Sembra  che  l'une  e  i'altro  fesae* 
ro  successive  mente  abati  di  queslo  monaslé^o  sut  decliua- 
re  dei  XII  e  XIII  secoto.  Ci&  è  (juanto  dimostrà  monsigiior 
Galleuitdiffto  rdigioso  délie  aiewaorduie  »  in  ona  annou» 
zione»  pag.  44  ^  4^  »  <l^li*  opéra  întilolala  Capena  munici-- 
cipio  dei  Romani  (  oggi  Gi'iiacuia,  nella  Sabine)  »  Borna  » 
I  jb6;  oltre  ci6  che  quest'erudiio  mi  disse  verbalmente  l'an- 
no  1783. 

Gli  abbellimenti  di  cai  si  traita  non  forooo  esegnitî  che 
sollo  i  religîosi  di  Clagnj»  i  qaali  ottennero  quesio  mona- 
stère nel  X  secolo .  Quelli  di  Monte  Cassino  loro  succedet* 
tero  nel  XV  secolo  »  ed  accrebbero  la  magniBcenaa  délia 
chiesa  e  del  mooastero  •  Panvinî.  Délie  teiie  Chiese  ,  ec  • 

Secondo  il  Muratori ,  Annali  »  la  prima  fabbrica  «  o  pro- 
babil mente  le  prime  ristaorazîoni  di  questo  monastère  sa* 
rebbero  dovute  ail'  istaoae  fatte  da  Garlomagno  a  Ltsone 
III ,  afBiichè  eseguisse  la  promesse  fattagli  da  Adriaiio  I 
pontiefict!  .  Ben  di  buon  grade  aggiungerei  quest'  oggelto 
aile  leslimonianze  délie  !>ollecitudini  di  questo  gran   pria- 
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Offre  la  prima  gli  spaccati  in  lutighezza  ed  ia    T«r.  XXXii. 
larghezza  sopra  una  scala  abbastanza  grande,  «tro* *'T** t ****'i 
perche  nettamente  si^distinmie  la  specie  d'ordi-  •/."^,  *"  grand© 

*  .^  .     *.  "*    alcuue  parti 

ne  che  domina  in  questo  edifizio,  corne  eziandio  ^'^'®  '"«  facciaie 
le  vant  forme  dei  pilastri ,  délie  colonne ,  délie  Tav.  xxxiii. 
basi  e  dei  capitelli .  Vedesi  clie  il  miiro  interno  ^^^^  prrUcoiatT 
è  tagliato  nella  sua  inferior  parte  da  archi  che  son  ll^^*^^'*"^^*^"* 
separati  da  grossi  pilastri  quadrati ,  i  quali  so-  '"^^'  »  ^  .^f*^* 
stengono  lo  spigolo  délie  volte  délie  gallerie .      s'^  ^^^^  • 

Gli  spigoli  degli  archi  délia  facciata  de!  ctiio- 
stro  sono  ricevuti  da  due  colonne  accoppiate 
sulla  profondità  • 

Le  colonne  sono  poste  su  d'  un  muro  d'  ap- 
poggio  ornato  a  guisa  di  piede^tallo  • 

Pesantissimo  è  il  cornicione ,  ed  è  eguale  ai 
due  quinti  dell'altezza  di  tutte  le  inferiori  par- 
ti riunite,  dall'  architrave  iino  al  livello  dei 
suolo  • 

Molti  membri  délia  cornice  presentano  innu- 
merabili  vai'ietà,  e  lo  stesso  puo  dirsi  dei  capi- 
telli •  I  modiglioni  sono  tra  loro  divei^i  per  la 
fonna  e  per  la  disposizione.  La  cimasa  eziandio 
ot&e  varietà  nella  forma  e  negli  ornamenti;  tal- 
Tolta  la  goletta  è  rilta  ed  alcune  volte  rove- 
sciata. 


€Îpe  per  lo  splendore  délia  chîesa  e  per  1'  abl>eIliiuento  di 
Roma ,  perciocchè  io  UiUe  le  parti  di  quesla  storia,  Archi- 
teUara  »  Scultura  ,  Pittura,  la  ba«ilica  ed   il  monustero  di 
san  Paolo  ini  somminislrarono  importanli  -docuinenti . 
Tcm.  II.  il 
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La  tavola  XXXIII ,  nella  quale  sono  riunite 
la  minute  parti  daU'Architettura  sopra  una  più 
grande  scala ,  somminlstra  il  mezzo  oiule  \erili- 
care  qae&ta  parte  délie  nostre  osservazioui .  \  i 
si  troveranno  eziaudio  alcuni  disegni  dei  nio- 
saici  cbe  abbelliscouo  questo  nionuineuto,  e 
cbe  potrebbero  dirsi  destinali ,  se  non  a  cotn- 
])ensare  i  difetti  dell'  Architettura ,  per  lo  uieuo 
a  distrarre  V  attenzione  • 

Questi  ornamenti  sono  incrostati  fîno  presso 
y       al  goceiolatojo  délia  comice  intuttala  lungbez- 
za  del  fregio^  nella  parte  piana  dell'  architrave, 
ed  ancora  suU'  arcbivolto  • 

Il  disegno  di  questi  mosaici  rassomiglia  per 
alcuni  rispetti  a  quello  de'  rabescbi  délia  volta 
d' una  délie  principali  sale  de!  palazzo  arabo  di 
Granata ,  in  Spagna ,  cbiamato  V  Alhambra,  in- 
tagliato  al  N°.  4  '  ^  ^^^  ^^  trovano  nella  ta\  ola 
XLIV.  In  fondo  alla  tavola  XXXIII  sono  incise 
le  strane  figure  e  gli  ornamenti  cbe  trovansi  nei 
timpani  triangolari  posti  tra  gli  archivolti  degli 
arcbi,  corne  puo  vedersi  nella  tavola  XXXII , 
N^.  a  •  La  stravaganza  de'  subjetti  «  e  la  goffag- 
gine  délie  forme  di  queste  piccole  sculture ,  at- 
testano  la  durezza  del  depravato  gusto  clie  do- 
Tar   xxxiv.    °**'^*^*^  dopo  1'  VIII  secolo . 

Fiante  ,  aliate 
e    parlicoUrità  (^  ,.  .      •  •       i  t  •  ■ 

dci^Tcasa  di  Crc-       oe  ne  tempi  che  scorsi  abbiamo  parve  che 
aceii  loiu   orna,  j,  Architcttura  avesse  dimenticate  le  rej^ole  e  le 

5cc«  aK  " 
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bellezze  dell'  Arte  nella  edificazione  Je'  leiupli 
sacri  alla  divinità,  chiunque  sente  che  non  polè 
essere  più  felice  allorchè  operava  intoruo  aile 
abitazioni  degli  uomini  y  e  gli  edificj  di  questo 
uliimo  génère  essendo  stati  meno  delle  chiese 
rispettaliy  non  farà  meraviglia  ch'  io  non  n'  ab- 
bia  trovato  un  sufficienle  numéro  per  formarne 
una  série  nell'  istoria  di  quest'  età  . 

Roma  non  conserva  ancora  che  le  ruine  di 
una  sola  casa  fabbncata  in  reinotissimi  teinpi, 
che  servir  possano  al  nostro  oggetto.  È  posta 
iu  nva  al  Tevere  ,  in  vicinanza  dell'  antico  tem- 
pio  délia  Fortuna  virile  9  oggi  Santa  Maria 
Egi'ziaca  .  H  popolo  preso  da  maraviglia  a  ca- 
gione  del  singolar  génère  délia  sua  costioizione 
e  per  la  pesante  rnagnificenza  che  da  ogni  altra 
casa  la  distingue,  si  é  lungamente  ostinato  a 
cliiamarla  la  casa  {h  Pilato . 

Recenti  indagini  fatte  per^trovare  una  plan- 
sibile  spiegazione  alF  iscrizione  che  tuttora  si 
legge  su  questo  edifizio  (1),  danno  luogo  a  cre- 

(a)  Seosa  rirnandare  il  lettore  ad  una  f«i1lH  dî  librî  e  dî 
Mrrillori  che  irattarooo  di  queslosiraordiuario  monumenio 
abbaiidonandosi  a  conghictiure  nuo  nu'oo  strane  del  monu'» 
mpDto  ,  additerè  soltaolo»  i  due  ultimi  aulori  cbe  ne  par* 
larono  •  Vno  è  don  Felice  Nerini  iiella  soa  icrittara  întilo- 
tata  De  templo  et  cacnohio  sanclorum  BotUfacii  et  AlexU 
histonca  monitmenta  ;  Romae ,  i^S^ ,  în  4«<  l' altro  è  il  P. 
Tiininaso  Gabrini ,  in  uiia  disserlazione  pnbbliâata  ne]  to- 
mo  XXIV  deli'  Âalolo^ia  romona»  luglio  i?*}^»  N*  55, 


l8o       DECAUENZA  DELl/ AUClllTET  1  URA 

dere,  che  uiio  dei  disceiicleiili  del  console  Cre- 
scenzio,  non  meno  fainoso  per  la  sua  audacia 
che  per  il  gastigo  cui  soggiactjue  V  anuo  9v,8  , 
avesse  fatto  fabbricare  una  specie  di  rocca  siiUe 
ruine  di  un  antico  edifizio ,  ciô  che  le  potenli 
e  faziose  famiglie  di  Koma  facevano  fréquente- 
mente  ne'  tempi  in  cui  viveva  il  console .  Taie 
esser  credesi  l'origine  del  palazzo  di  cui  si  tratla. 
Trovai  infatti  sopra  \arj  inuri  vicini  a  queslo 
rudere  alcune  mezzelune  ch'erano  gli  stemuii 
parlanti  di  quella  célèbre  famiglia  . 

Questa  rocca  essendo  stata  ruinata ,  fu  rial- 
zata  dal  famoso  Niccola  Gabrini^  detto  Cola  di 
Renzo  per  difendere  la  testa  del  ponte ,  oggi 

56,  57  e  58  »  cuî  successivamente  aggîuose  nel  1806  alcune 
criliche  osservazioni  l'nlorno  alla  vita  di  Gabrini  detto  Renzo 
pubblicata  ia  principio  del  XVII  secolo  da  Forlitiocoi  » 
e  nel  1807  uq'  altra  serittara  souo  il  titolo  di  Commento 
sopra  la  canzone  ,  Spirlo  gentil ,  che  il  Fetrarca  indiriz^ 
zb  a  Cola  di  Rcnzo\ 

Dopo  uu  lavoro  assai  iagegii0!(0,  per  piegare  questî  îsto- 
rici  e  letterarj  oggetti  aile  circostanze  del  momeoto  in  cuî 
egli  scriveva  ,  e  ad  un  personale  interesse  che  Qon  lenie  di 
confessare,  l'autore  dk  luaiînose  spiegaziooi  intoroo  all'o- 
scuro  sénso^ed  alla  più  che  enigmaiica  ortografia  deiriscrî- 
zioae  di  cui  si  traita  .  Da  questa  splegaziône  émerge  1'  opi- 
oione  ch'io  adottai  iniorno  ail' origine  di  quest'  edifizio  ed 
al  servîgio  cui  fu  addetto  lu  varj  tempi . 

Siccome  quest' iscrizione  è  stata  pîù  d'  una  volta  pub- 
blicata in  un  modo  assai  difettoso  »  ne  ho  qui  posta  una 
copia  »  iratta  il  più  fedelmente  che  mi  è  slato  possibile  , 
rieuipieodo  per  altro  una  parte  délie  abbreviaiurc,  e  faceu* 
do  scomparire  le  legature  délie  leitere  . 
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chiamato  Ponte  jxitto^  ilquàie  esisteva  eziandio 
al  suo  tempo  ed  era  chiamato  Ponte  Senatorio 
o  Palatino .  Verosimilmente  vi  fissô  altresï  la 
propria  abitazione ,  ed  impiego  negli  ornamenti 

L.  C.  L.  T.  N.  R.  S.  O.  C.  N.  S.  T.     N.  T.  S.  C.  L.  P.  T.  F.  G.  R.  S. 

T.  R.  S.  H  f  Non  fuit  ignam  cojos  domos  haec  Nicolaus  NIC.  D. 

I'.  ?i.  T.  T.  Quod  iiil  momentt  sibi  mundi  gratia  sentit.  D.  T. 

R.  S.  H.  P.  Verum  quod  fecit  hanc  non  tam  vana  coegit  D.  D. 

R.  1\  G.  Gloria  quam  Romae  veterem  rénova re  decorem.  F.  S. 

V.  B.  NIC.  D. 

f  In  domîbas  pulcrîs  memorestote  seputcrii . 

Confiaiqiie  tiv  non  ibî  sUre  div. 

Mors  yehitor  pennis .  Nalli  sna  vita  peheonîs  . 

Mansio  nostra  breyis  cursus  et  ipse  levis  • 

Si  fugias  yen  tu  si  claiidas  ostîa  C. 
Lisgor  (*)  mille  jubés .  N.  sine  morte  cabea  . 

C.  D.  T. 
Si  manras  castris  ferme  vicin  et  astris  D.  D. 

Ocîi's  inde  solet  tollere  quosq.  voiet.  F.  S. 

f  Surgit  îti  estra  dom.  snblimîs  .  Culmina  cajus 
Pi'iro.  de  primis  magnus  Nicholaus  abimis 
£rexit  patrum  decas  ob  renoyare  suonim  . 
Sut  patri:»  Crescens  matrisq.  Tbeodora  nom  • 

f  Hoc  culmen  claru  caro  p.  pignere  gesta 
Dayidi  tribuit  qui  pater  exhibuit . 

DoD  Nerini  ed  il  padre  Gabrîn  nelle  ])rca11egate  opère» 
Pinaesi  celle  sue  Antichith  Romane ,  tom.  I  »  e  Yenatl 
nella  sua  descrisione  topografica  délie  antichitb  dt  Roma 
diedero  teslual mente  qaesta  iscrizione»  coo  più  o  tneno  va- 
rieik.IlP.  Gabriiii  nespiegô  assai  felîcemente  il  significato. 

Serobra  per  la  barbarie  dello  slile  doversi  collocare  dopo 
il  secolo  IX  e  prima  del  XI V»  che  pureè  l'epoca  ch'io  credo 
doversi  assegnare  al  moniimento ,  facendo  fondamento  sal 
caratlere  âiv\6  che  ancora  rimane. 
(  *  )  Il  Padre  Gabrinî  forma  due  voct  di  Lis.  Gor.  To  rai 
soao  attenulo  ni  maooscritto  del  sîgnor  D'Agincourt.(Nota 
deir  edîtore  francese) 
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una  grande  qiiantità  d'antichi  rottatni,  specie 
di  strana  mescolanza  cui  il  lusso  in  allora  dava 
grandissimo  prezzo ,  ed  inoltre  ben  degno  délie 
orgogllose  pretensioni  di  questo  tribuno  e  dél- 
ie contradizioni  in  cui  lo  strascino  il  suo  carat- 
tere . 

Il  génère  d' archîtetlura  délia  casa  di  Cre- 
scenzio,intagliatain  ogni  sua  parte  nella  tavola 
XXXIV,  gîustiûcherà  la  mia  opinione  relativa- 
mente  alP  epoca  cui  dovrebbe  appartenere ,  e 
indicazioni  storiche  confemieranno  questo  giu- 
dizio ,  cui  lo  stile  somministro  il  primo  fonda- 
mento  • 

Gli  ornamenti  che  sopraccaricano  la  comice 
il  fregio  e  1*  architrave ,  che  offro  prima  sotto 
i  N^  3  e  c),  ed  in  appresso  in  più  grande  pro- 
porzione  sotlo  iN*.  i3,j4î'5ei6,  sono  me- 
scolati  d'antichi  frammenti .  Vi  si  vedranno  al- 
cuni  pezzi  di  suflicientebuongusto^  edaltridel 
barbaro  slile  del  XIII  e  XIV  secolo .  I  capitelli 
che  terminano  le  colonne  moltiplicate  su  tutte 
le  faccie  di  quest'  edifizio  sono  composte  senza 
\eruna  sorta  di  principj . 

La  principale  porta  d' ingresso  ,  clie  trovasi 
sotto  il  N^.  14^^  sormontata  da  una  specie  di 
architrave  in  segmento  di  cerchio  d*un  solo  an- 
tico  pezzo  di  marmo ,  ornâto  di  scvJture . 

Altro  non  trovasi  di  lodevole  in  questo -edi- 
fizio  che  l' eccellenza  dei  materiali  e  la  salda 
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ailesione  delle  uioderne  parti  cogli  anlichi  fram- 
menti .  Ne  risiilto  da  questa  maniera  di  fabbri- 
cai*e  una  solidità  che  avrebbe  assicurata  al 
monutnento  una  durata,  per  cosi  dire  eterna,  se 
la  inano  degli  iiomini  non  avasse  aggiunte  le  sue 
ingiurie  a  quelle  del  tempo.  Trovasi  questa  so- 
lidità, siccome  avremo  luogo  di  osservarlo  nella 
maggior  parte  delle  fabbriche  dei  secoli  délia 
decadenza  •  Sembi*a  voler  compensare  le  gravi 
perdite  che  l'Arteaveva  sotferte.  Perdendo  il 
bello,  l'Architettura  conservava  V  utile. 

Ad  ogni  modo  io  lascio  ad  occhi  più  che  i  miei 
nol  sono  esercitati  in  simili  materie,  il  pensiero 
di  fare  le  considerazioni  che  possono  essere  âge- 
\olate  dalFesecuxione  di  questa  tavola,  e  passo 
air  esame  d' una  novella  pratica  ,  di  tutt'  altra 
importanza  nell'istoria  dell'Arte. 
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lihi  SBGOL1  IX  ,  X  ED  XI  9  VVtiO  ALLA  META  DELXV. 

Tav.  XXXV.  JLI  al  seno  dell'ignoranza  e  dalla  cattiva  mesco- 

deiiv^iicuu  *J  ï**"5r.a  di  forme  e  d  ornainenti  d'  ogni  maniera 

luiu  ^nclî**  al!^  ^'^  *I*^^  osservata  in  divers!  gradi,nacqueall'ul- 

bazia  dî  Subia-  j^jm^  ^jj^  nuova  straordînaria  maniera  di  fab- 

co  prcsso  noroa . 

Sec.  IX ,  X ,  XI  bricare  . 

YII 

La  ferinentazione  che  neirundecimo  seco- 
lo,  e  piii  ^agliardainente  nel  dodîcesimo  e 
uel  tredicesimo  vivainente  eccito  i  popoli  d'Eu- 
ropa  per  ricouquistare  la  liberlà  ^  o  li  porto  ne' 
paesi  orientali ,  sia  per  la  vera  gloria  délia  reli- 
gione  9  sia  sotto  lo  specioso  prêtes  to  di  onorare 
il  sepôlcro  del  Messia ,  cotale  fermenlazione 
comunicossi  eziandio  a  coloro  ch'  erano  dediti 
aile  lettere,  oppure  air  esercizio  délie  belle  Arti. 

Ormai  stanchi  di  rimanere  nell'  osciirità  in  cui 
li  scorgemmo  avvolti ,  e  forse  vergognandosi 
del  disordine  in  cui  era  caduta  V  Arte  del  fab- 
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bricare  gli  archîtetti  avidamente  abbracciarO- 
no ,  in  cio  che  risguarda  le  principali  parti  Je^ 
gli  edifizj ,  un'  invenzione  che  affascino  la  loro 
immaginazione,  o  che  da  principio  piacevolmen- 
te  sorprese  i  loro  sguardi,  se  per  altro  puocre- 
dersi  che  nelle  crociate  ne  vedessero  la  prima 
▼olu  gli  effetti . 

Lo  stabilimento  di  questo  génère  d'Architet- 
iura  in  un'epoca  nella  quale  i  veri  principj  era- 
no  afiàtto  ditnenticati ,  iiupedi  che  per  lo  spa- 
zio  di  qualtro  secoli  fossero  richiamati  in  vi- 
gore  . 

Volendo  parlare  di  tal  nuovo  metodo  di  fab- 
bricare  con  quell'  ordine  e  chiarezza  che  si  con- 
viene  allaStoria  dell'Arte,  tre  cose  dobbiamo 
distinguere,  i  suoi  caratteri,  la  sua  origine  e 
la  sua  denominazione  • 

Ed  è  una  délie  singolari  circostanze  dell'  in- 
venzione di  que&t'  archiiettura  che  avanti  difis- 
sarne  i  caratteri ,  debbasi  parlare  del  nome  che 
comunemente  le  vien  dato^  dimostrarlo  privo 
di  fondamento ,  e  non  pertanto  yalersene  per 
farsi  intendere .  Chiamasi  Anhitettura  gotica . 

Questo  vocabolo  fu  lungo  tempo  adoperalo 
per  qualificare  ogni  génère  di  costruzione  clie 
allontanavasi  dai  buoni  principj  délia  greca  o 
délia  romana  architettura  ;  coine  se  ai  Goti  che 
occuparono  l' Italia  nel  quinto  secolo  attribuir 
si  dovesse  il  corrompinienlo  del  gusto.  Eravi 
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eiTore  nelle  cagioni:  quest'opinione,  rispetto  al 
fondo,  è  ormai  distrutta,  ma  il  nome soprav visse 
aU'opinione  che  1'  aveva  fatto  adottare  • 

Il  marchese  Maffei  dicevanel  ijSa.  Nacque 
taie  opinion e  dalla  superbia  nostra.  f^erona  il'' 
lustrata,  tom.  III,  cap.  4* 

Parimente  diceva  il  Muratori,  essere  un'usan- 
zamalfondata  quella  di  cliiamaregoticarÂrchi- 
tettura  mancante  di  bellezza  nelle  proporzioni  : 
Sonotutte  immaginazioni  a;a/^e.  Dissert.  XXIII* 

Ad  ogni  modo  il  decadimento  délie  lettere  e 

delleArti  coincidendo  coUo  stabilimenlo  dei  Goti 

in  Italia,  e  per  conseguenza  colla  conquista 

cil'  essi  ne  fecero ,  puo  perdonarsi  agli  abitanti 

d' avère,  per  una  specie  di  vendetta,  dato  il  no 

me  di  una  nazione  nemica,  che  li  aveva  oppressi 

con  ogni  maniera  di  mali,  ad  un  metodo  di  fab- 

bricare  contrario  aile  regole ,  invece  d' inlito- 

larlo  antigreco ,  a  antiroinano  • 

La  stessa  osservazione  fu  fatta  eziandio  sulla 

mal  fondata  costumanza  di  chiamare  gotici   i 

caratteri  délia  scrittura,  che  avendo  in  divers! 

tempi  degenerato,  sonosi  scostati  dalla  bella 

scrittura  romana  .  Maliei ,  dell'  Istoria  di  Ve- 

fvna,  lib.  XI. 

Il  primo  modemo  storico  dell'Arte  e  degli  ar- 

tisti,  Giorgio  Vasari,  trovando,  quando  prese 

la  penna ,  stabilito  dalla  volgare  tradizione  il 

nome  d' aivhitetiura  gotica,  se  ne  valse  senz'  al- 
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tro  esame,  e  lo  stesso  fecero  gli  scrittori  che  gli 
successero . 

Ma  se  dopo  le  cause  ch'io  attribuiscoalla  ori- 
ginaria  scelta  di  tal  nome  ,  devono  aversi  per 
iscusati  gl'  Italiani  ed  i  Francesi  che  ne  fecero 
uso  nel  quinto  secolo  e  ne'  susseguenti  fîno  al- 
l'iindecimo ,  per  lo  contrario  piiï  non  eravi  al- 
cun  motivo  dopo  tal*  epoca ,  ed  in  tanla  lonta- 
nanza  dal  regno  deî  Goli ,  e  durante  i  quattro 
secoli  j  che  hanno  preceduto  il  rinasciinento 
dell*  Arte  ,  non  eravi,  io  dico,  più  alcim  molivo 
di  conservare  il  nome  à! aivhitetturn  goticu  che 
puo  designare  una  maniera  di  edificare,  che  non 
solamente  si  alloutana  dalla  bella  architettura 
antica,  ma  che  adotta  ancora  in  una  délie  prin- 
cipali  sue  parti  una  certa  quai  forma  del  tutto 
nuova,  e  che  esclusivamente  le  è  propria  in  mo- 
do ,  che  divento  il  caratteristico  e  più  comune 
segno  per  farla  distinguere . 

Lo  stesso  Vasari  la  chiama  frequentemente 
architettura  ^eJe^ca ,  (i),  o  perche  le   forme 

(1)  É  in  flul  fioe  del  UI  capitolo  Hell'  întroduzione  alla 
Yita  deî  pitlori»  clie  il  Vasari  chiama  que^t' architettura  , 
iDdifFcrenteinente  tedesca  e  gotica ,  senza  precisione  per 
coQto  délia  cronologîa  .  Coraincia  dair  osservare  che  tcde^ 
schi  si  chiamano  gli  oroaruenli  strani  ch'  e^ii  descrîve  »  e 
chiude  dicendo  che  tal  sorta  di  lavori  fu  dai  Goti  inventa  ta, 
i  quali  fecero  ezieadio  le  volte  con  qnarii  acuii  y  ossia  co- 
gli  archi  dîagonali . 

Coloro  che  dopo  Vasari  scrissero  intorao  allô  stesso  ar- 
gomeato  tanto  in  Italia  che  fiiori ,  scnza  essere  più  chiari 
nelle  loro  iDdicazioni  »  adottaroao  Tuna  o  Fallra  dellc  due 
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acute  cli  cni  si  vale  iielle  volteeneilecoperliu'e 
(legli  edifîzj  sono  più  acconcie  aile  contrade 
setleutrionali  che  aile  meridionalî,  o  perche  gli 
edificj  risguardati  ne'  tempi  in  cui  egli  fioriva  , 
corne  i  piii  antichi  dell'  Italia  in  quello  stile  , 
erano  stad  eretti,  quando  ne  avevano  il  governo 
gli  Ottoni  ed  i  Federici . 

Per  lo  contrario  aNapoli  e  nella  Sicilia,  chia- 
masi  SLvchitelturA francese  o  normanna ,  perché 

oi'ifçitii,  o(i  anibedue  insieme  non  meno  che  le  derivanli  de- 
noiiiiiiazioni. 

Convieric  pcr  altro  eccettuare  Léon  Batista  Alberli  »  in* 
gcgiio  superiore  al  suo  secolo(i)  .  Nel  suoTratuio  De  re 
aedificaloria  noa  si  servi  délia  voce  golîco  per  signiHcare 
l'architettura  del  mcdio  evo;  onon  accennaVarco  di  quarto 
acuto  che  colla  segu ente  descrizione  traita  dalla essenza  dell' 
arco  Compost  tus  ex  duobus  comminiUis  conUal,  efficUque  ea 
de  re  in  summo  angiUum  arcubus  sese  muiuajwiciLone  i/i- 
tersecnnlihus  ,  lib  .  I ,  cap.  7.  Âggiungo  altrove  an  tratto 
di  più  a  qufîsta  descrizione  :  habetque  sua  in  chorda  duo 
duarum  flexamm  aesemutuo  secantium  Untantm  centra f 
lib.  111,  cap.  i3. 

Se  questo  scrittore  voile  altrove  far  allusîone  al  caitivo 
génère  d'architettura,  tanlo  dclla  prima  che  délia  seconda 
epocn,  alla  quale  dopo  di  lui  fu  dato  il  nomedi  gotica^  senza 
più  di  ragioiie  per  un'epoca  che  perT  altra  ,  non  ne  parlé 
che  in  termini  generali .  In  fal  guisa  ,  nel  cnpitolo  primo 
del  libro  sesto,  rende  conto  dei  motivi  che  lo  consigliarono 
a  scrivere  intorno  alT  Ârchiteltura  ,  ed  intomo  ai  mezzi 
di  ristabiiire  i  veri  principj ,  e  si  lagna  con  vivo  intéresse 
doll'errore  di  coloro  ch^egli  vedeva  perhaec  iempora,  notais 
inrptîarnm  deliramenti s ,  potius  quant  probatissimîs  lau" 
dalissinioruin  opentm  ralionibus  deleciari:  di  modo  che 
cgli  attcrrô  il  inbstro  »  senza  pure  mostrar  di  combatterlo. 

(  1  )  Pure  1*  Albert!  fioriya  un  secolo  prima  dî  Vasarî  .  (S.  T.) 
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tI  si  crede  introdotta  dai  Normanni  o  dai  priii* 
cipi  délia  razza  angiovina ,  o  per  lo  meno  nei 
tempi  délia  loro  signoria  ,  La  lingua  soggetta 
corne  gli  iiomini  aile  vicende  politiche  ,  spesso 
adotta  nomi  che  non  ad  altro  debbono  la  loro 
origine  che  ai  tempi  ed  aile  circostanze  in  cui 
si  seuil  la  nécessita  d' esprimere  certe  idée . 

Oltremonti,  dove  non  si  scrisse  delle  cose  del- 
l'Architettura,  che  segiiendo  qnasi  sempre  gli 
autori  italiani ,  ed  adottando  le  loro  opinioni , 
che  sono  diventate  una  specie  di  legge,  chiamasi 
eziandiosecondoTuso  d'Italia  architettura  gnti- 
ca,oarchitetturamoderna,\o  che  sembradimo- 
strare  che  per  uno  strano  giudizio,  si  risguardo 
questo  metodo  di  fabbricare  siccome  un  ristabi- 
limento  deir antica  degenerata  architettura;  e 
spesso  ancora  quando  fu  considerata  nel  suo 
ultimo  periodo ,  arricchita  fino  alla  profusio- 
ne  di  omamenti  d' un  génère  leggero  ,  niiovo  e 
straordinariè^,  le  fu  dato  il  titolo  d! architettura 
araha. 

La  quale  incertezza  di  nomi  ci  costringe  a 
chiamarla ,  corne  da  tutti  si  fece  9  con  quello  di 
architettura  gotica . 

La  varieta  dei  quali  nomi  tr;«tti  da  quelli  dei 
paesi  e  dei  popoli  doye  questo  génère  d' arctii- 
tettura  era  più  che  altrove  praticutô  ,  getto  la. 
ste^a  incertezza  sulla  sua  origine  • 
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Forse  mi  riuscirà  di  spargere  qualche  luiue 
su  questo  punto  di  storia,  mostrando  quali  sono 
i  luoghi ,  ne'  qiiali  fu  più  anticamente  adottata 
la  particolare  forma,  che  le  era,  corne  dissi  poco 
aiizi  esclusivamente  propria  quella  dell'  arco 
diagonale ,  dagl'  Italiani  chiamato  arco  acuto 
o  di  sesto  acuto,  e  dai  Siciliani  arco  impastrato, 
facendo  allusione  alla  corda  con  cui  legansi  i 
piedi  dei  cavalli  al  pascolo  ,  dai  siciliani  chia- 
mata  pastora ,  pastoja  • 

Quest'  arco  più  o  meno  acuto  fu  dovunque 
sostituito  ail'  arco  toiido ,  e  ail'  arco  di  mezzo 
tondo  •  Gli  Inglesi  lo  chiamano  pointcd  arch  ,  i 
Tedeschi  gothischer  bogen  (^sirco  goiico  ) ,  o  pu- 
re nach  gothischer  art,  ed  i  Svezzesi,  spiis 
boge  • 

Rispetto  allô  spéciale  carattere  di  questa  ar- 
chitettura  il  cosLante  uso  ch'  ella  fa  dell'  arco 
acuto ,  particolare  forma  che  esclusivamente 
le  appartiene,  la  distingue  assolutamente  da 
ogni  altro  génère  d' architettura . 

Se  non  le  si  deve  accordare  il  nome  di  ordine, 
perché  non  si  presta  a  principj  certi  ed  inyaria* 
bili ,  specialmente  negli  ornamenti ,  difficilmen- 
te^  dopo  le  considerazioni  che  andero  sponendo, 
le  si  potrà  ricusare  quello  di  sistema . 

Siccome  tutte  le  altre  produzioni  délie  Arti , 
sembra  avère  attinti  i  suoi  modelli  in  alcuue 
qualsiansi  opère  délia  natura . 
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Nel  suo  allonlanamealo  piuttosto  apparente 
che  reale  dalle  regolari  proporzioni ,  si  fonnô 
una  regola  délia  varietà ,  e  questo  principio  fu 
la  féconda  origine  d'una  infînita  quantità  di  for- 
me e  di  aTricinamenli,  che  risguardo  quali  bel- 
lezze.  Ad  ogni  modo ,  malgrado  le  frequetiti  di- 
sparità  prodotte  dall' eccessiva  diversità  degli 
omamend,  non  si  puo  non  ra^yisare  nelle  rela* 
zioni  délie  sue  parti  una  specie  di  combinazione 
che  la  rende  con  se  stessa  conseguente ,  e  con 
cio  la  riduce  effettivamente  a  sistema . 

Ne  saprebbesi  eziandio  negare  che  non  offra, 
conitinque  difettosa  esser  possa  la  moltiplicîtà 
délie  minute  parti  ,  certe  bellezze  ne'  siioi  ef- 
fettî;  ed  in  cio  chepropriamenterisguardarar* 
te  del  fabbricare  ,  non  che  'a\'er  nuUa  perduto 
délia  solidità  propria  delF  antica  architettura , 
r  ha  piuttosto  accresciuta  • 

Per  ultimo  fu  generalmente  adottata,  edebbe 
lungo  regno  tra  tutte  le  nazioni,  e  per  ogni  ma- 
niera d' édifie  j . 

Aile  indagini  intomo  air  origine  dell'  arco  di 
sesto  acutO)  ed  alla  dimostrazione  degli  altri  ca< 
ratteri  di  questa  architettura ,  in  gran  parte  ri- 
sultanti  dalla  forma  di  quest'arco,  sono  destina  te 
le  seguenti  dodici  tavole . 

Rappresentano  le  prime  i  più  antichi  edifizj 
che  di  taie  qualità  ho  trovati  initalia,  e  tendo- 
no  a  mostrare  in  quale  maniera  vi  ful'arehitet* 
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tara  gotica  adoperata  cli  secolo  iiiseculo-  Leal- 
tre  rammentano  i  più  sontuosi  edifizj  che  pro- 
dusse in  aUre  contrade  d' Europa ,  nel  suo  più 

brillante  stato . 

Un  quadro  générale  ne  riunirà  le  parti  costi- 
tuenti ,  onde  senza  troppo  riandare  cio  che  fa 
scritto  da  altri  autoriperfame  conoscere  le  for- 
me  e  lo  stile  ,  si  possa  formarsene  un'  esatta  e 
compiuta  idea,  e  bcn  comprendere  quello  che 
puo  dirsi  suo  sistema . 

Finalmente  V  ultima  tavola ,  oltre  le  compa- 
razioni  che  offriva  mostrando  ravvicinati  i  primi 
saggi  deir  architettura  antica  a  quelli  dell'  Ar- 
chitettura  detta  gotica,  présentera  sul  proposito 
délie  differenti  forme  dell'arco  diagonale  una 
foUa  di  modelli,  e  di  prospetti  più  proprj  forse 
a  ricreare  V  immaginazione ,  che  a  totalmente 
convincere  la  ragione,  ma  che  potranno  pur  non 
os  tante  gettar  qualchelume  intorno  all'origine, 

ed  ail'  uso  di  esso . 

Parvemi  che  quest'oggelto  méritasse  unapar- 
ticolare  attenzione ,  stante  che  siccome  Tabbia- 
n^o  digià  detto ,  la  forma  di  queslaspecied'arco 
èi'essenziale  distintivo  carattere  dell' architet- 
tura gotica,  ed  una  délie  sorgente  degli  errori , 
délie  stravaganze  e  délie  parziali  bellezze  di  cui 
essa  cuopri  V  Europa  in  cosi  lungo  periodo  di 
tempo  • 
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Si  è  fin  ora  creduto  iii  Italia ,  che  la  chiesa 
fabbricata  nella  città  d' Assisi ,  sotto  riuvocazio- 
ne  di  san  Francesco,  poe'anni  dopo  la  morte  di 
<|ue$to  santo,  accaduta  nel  11126  fosse  la  più  an- 
lica  fabbrica  ad  arco  acuto ,  che  effettiyameme 
vi  si  vede  non  solamente  al  di  sopra  délie  co* 
loDne  di  ogni  lato  délia  naYe,ma  eziandio  nelle 
volte  che  s' increcian  diagonalmente  alla  chia\e, 

Occupato  iatoruo  alla  verifîcazîone  di  tal  fat- 
to  ,  seppi  trovar^i  archi  di  questo  génère,  ma  di 
epoca  anteriore  d'assai  negli  edifizj  dei  due  mo- 
nasterj  dipendenti  dalla  célèbre  abbazia  di  Su- 
biaco  fonda  ta  da  San  Benedetto  •  È  posta  cjue- 
st'  abbazia  a  quarantacincjue  miglia  di  distana^a 
da  Roma ,  ai  confiai  dello  stato  ecclesiastico  e 
del  regno  di  Napoli  presso  aile  sorgenti  del  Te- 
vetr>ne ,  T  antico  j^nio . 

Quella  tra  le  montagne  di  tal  luogo  in  cui  tro- 
vasi  la  caverna  entro  la  quale  ritirossi  san  Be- 
nedetto nella  sua  più  tenera  gioventi\,  chiamasi 
monte  Telaso.  La  veperazione  çhe  le  virtq  di 
questo  santo  personaggio  ispiranmoai  popoliper 
lasolitudine  in  cui  lungamentesoggiomo,  subito 
dopo  che  Egli  fu  morto,  la  fece  risguardfire  comm- 
un luogo  santo,  Vi  furono  successivamentefab- 
bricate  cappelle,  chiese.  un  monastero,  Iç  quali 
fabbriche  tutte  erette  le  une  addosso  aile  altre, 
sopra  un'  altissima  rupe  e  di  ripidissimo  pendio 
Tom.  IL  |3 
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continuarone  ad  essere  chiamate  col  coUettivo 
nome  di  antro  sacro ,  il  sugiX)  speco  • 

Unacronaca  manoscrilta,  che  coiiservasî  nella 
biblioteca  dell'  abbazia  di  Siibiaco(]),  e  che  mi 

(  1  )  Questa  croiiaca  manoscritta  conservas!  ne!  mona- 
ttero  sotto  il  lîtolo  di  Chronicon  SuUacense\  ex  vetere  re- 
ao%faium  emtruUuum  et  aiictum ,  per  D,  Cherubimtm  ifir- 
tium  ,  irevirensenif  monachum  SiMacensem ,  adjunctis  ta* 
bulis  temporum  ,  annalibus  ;  ac  duplici  indice,  /inno  Vir" 
ginei  portas  M.  DCXXII  »  îd  4*  ^'  9^4  pc^giQ^  »  comprese 
le  tavole . 

Dice  l'autore  di  essersi  vedutocostretto  adîchiarare  rooiti 
errori  commessi  dal  compilatore  d' un'  antica  croDHca  a  do* 
nima  »  e  di  riempire  moite  lacune  di  quello  scritto»  ch'  eglî 
risguarda  unicamente  come  una  cronologia  degli  abali  di 
Snbiaco  •  Sembra  che  questa  prima  cronaca  non  sia  diversa 
da  quella  puhblicata  dal  Muratori  nel  tomo  XXiV  Rerum 
Italie,  icriptores,  col  titolo  di  Chronicon  Sublacense,  sîve 
Catalçgus  AbbiUum^  ab  anno  ^5  ad  annum  1 3(90»  andore 
anonjrmo  . 

Lessi  la  prima»  e  la  seconda  cronaca»  e  ne  feci  degli  estratti 
coirajuto  di  don Eugenio  Maria  Franchi»  religioso  versa tissi- 
mo  inci6  che  spetta  alla  storia  di  quel  monastero»  di  cui  era 
priore  quand'io  vi  fui  due  voIte.La  seconda  cronaca  coolieoe 
curiosi  awenimenti  relativi  al  convento»  ed  inoltre  intéres- 
sant! particolarilk  risguardanti  la  storia  générale  dei  co- 
stnmi  edegli  usi  d'Europa  nello  spasio  di  nove  in  dieci  se- 
coli  •  Vi  si  trovano  notizie  intorno  al  civile  ed  economico 
governo  degli  stabilimenti  monastici ,  ed  allô  studio  che  i 
monaci  facevano  dell'  Architettura  e  délie  altre  Arti . 

Alcune  particolarità»  ch'  io  vi  attinsi»  possouo  forse  ecci- 
tare  1  '  atteuzione  del  lettore . 

San  Benedetto  patriarca  dei  monaci  d' Occidenle  »  nato 
di  ricca  famiglia  che  credevasi  unita  di  parentado  a  quella 
degli  Anicj»  che  diede  a  Roma  parecchi  imperatori»  ibud6 
nelle  vicinanse  di  Subiaco  dodici  monaslerj  ,  e  li  provvide 
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fil  cortesemente  concesso  di  cousultare  in  occa- 
sione  délia  non  brève  dimora  ch'io  feci  due  vol* 
te  in  ({uella  abbazia  negli  anni  consecutivi  1 78a, 

V 

di  rîcche  eatrate  9  e  specialmeote  questo  che  fa  parte  del 
piccolissiaio  numéro  di  quelli  tultora  esistend  • 

Tanlo  erano  estesi  i  posseMÎ  di  qoest*  abbazia  ,  e  taiito 
crebbe  la  popolazione  ,  che  pîù  voUe  trovossi  in  istato  di  . 

levare  niilîzie  contro  i  siioi  vicirii,  «d  in  particolare  cootro  \ 

gli  abilanli  di  Tivoli .  La  condiztone  d'  una  pace  conchiusa 
coi  Tivolesi  fu  »  che  si  fabbricherebbe  un  ponte  a  spese  det 
vinti  sopra  un  piccolo  Gume  che  divideva  i  due  territorj  . 
Questo  ponte  è  ancora  in  essere  ,  e  ricorda  la  benetica  di- 
sposizione  imposta  dai  guerrieri  vincitori  monaci . 

L'elenco  degli  abati  oSre  ne'prîmi  secoli  una  numerosa 

série  di  santi,  e  ne'susseguenti  secoli  molli  personaggi  celebri 

per  grandi  qualité  amministraiîve ,  e  per  la  magmticenza 

spiegata  nelie  fabbriche  e  negli  omamenti  délie  chiese  e  dei 

monaslerj.  Tali  furnno  alla  met  à  ed  alla  fine  del  quindice-  "^  X 

sîmo  secolo  gli  abati  Umberto  e  Giovanni ,  di  già  altrove 

ricorda ti;  il  primo  de'«quali  era  Francese.  Ristorarono  am-  ^ 

^^-ibidue  e  notabilmente  accrebbero  ed  ornarono  di  pitture  le 

^^    chiese  e  tutti  gli  altri  edifizj  délie  due  case  di  sania  Scola- 

1  stica  e  del  Sagro  Spfco  ,  come  pure  il  palazzo  abbaziale  e 

la  cittii  e  rocca  di  Subiaco  • 

Gli  iroperatori  e  spécial  meute  gli  Ottoni  e  non  pochi  papi 
arriccbirono  questo  raonastero  colle  loro  beneficenze»  e  lo 
iUustrarono  cou  freqnenti  visite  cominciando  dalla  sua  fon- 
dazione  fino  ai  tempi  presenti . 

Oltre  l' abate  Umberto  »  altri  Francesi  furono  inalzati 
a  qoesta  abbaziale  digiiità  dai  papi  in  tempo  délia  loro  re- 
sidenza  in  Âvi^oone.  Uno  di  costoro  »  chiamato  àdemaro  » 
promosso  circa  il  i353  fece  tutt'altro  cbe  onore  alla  pro- 
pria  nazione .  Le  sue  sregolaiezze  e  le  crudeltà  esercitate 
contro  i  suoi  religiosi  e  vassalli  furono  eccessive .  Per  cosa 
da  nulla  faceva  decapîtare  gli  uni  e  gettare  gli  altri  nel 
fiume. 


*»fev 
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Narraiio  le  due  cronache  che  ia  sul  decliaare  dcli*  uiide* 
cîfQo  secoloy  tre  uomîui,  ch'  esse  dicono  Fimacesi»  altaccalî 
da  uoa  malallia  ,  chc  fnccva  dar  loro  il  norae  di  Confusi  , 
perche  li  reodeva  defoniii  e  spaventosi  a  vedersi  »  essendo 
stali  presentali  agli  allari  di  Subiaco,  miraoolosainente  gua* 
riroao.  L'aotore  del  Supplemeolo  al  DucaDge,  alla  vone 
Coii/iijf  9  riferisce  le  parole  del  cronista  ,  Exangucs  ^  dîm 
siorii  9  •  • .  faedis  oculis,  seaza  spiegare  quale  fosse  questa 
straordinaria  malatlia ,  che  malgrado  alcuai  comuui  carat- 
lerî  colla  lebbra  »  sembra  esserne  diversa . 

Più  volte  cambio  il  goverao  di  qaest'abbazîey  siccome 
quelio  di  tante  a!  tre  »  e  circa  la  metk  del  XV  secolo  dtvea- 
it>  commendatario.  (Mabilloa|  lier  iialicum,  pag.  1 26).Da 
qaest'epoca  fiao  al  comiociamento  del  XVII  secolo  questo 
dovizioso  beneHiio  fu  uoa  specie  di  patrimoaio  per  i  prio- 
cipi  délia  famiglia  Coloaoa  ,  ch'  eraao  •  rîvestititl  della 
sacra  porpora,ed  in  appresso  per  quelli  della  famiglia  Bar- 
berini  . 

Nell'  eià  nostra^  papa  Pio  VI  essendo  cardinale»  fa  proy- 
vedato  di  quest*  abbazia  »  e  la  conservé  suUa  santa  sede  , 
iinpiegandoue  le  entrate  ad  inalzare  suUe  terre  del  coo- 
vento  con  tutta  la  magoificeasa  a  lui  propria ,  prima  una 
chiesa  »  indi  una  casa  destinata  ail'  educazione  ecclesîa- 
stica .  Un'  antica  torre  in  origine  eretta  per  difesa  della 
cittày  ed  ora  resa  inutile  per  taie  oggetto  ,  fu  trasformata 
in  abitazione  abbazia  le  «  comoda  nelle  sue  distribozioni  e 
vaghissima  per  ornamenti  d^  ogni  maniera . 

A  tutti  è  noto  che  in  quesio  monastero  si  fece  uno  dei 
primi  esperimenti  dell' Arte  tipografica  in  Italia,  dai  due 
tedeschi  Corrado  Sweyuheym  ed  Arnoldo  Pannariz ,  nel 
i465  •  L'  opéra  che  vi  si  stampè  è  il  traitato  di  Lattanzio 

De  divinit  insiitutionibut  adver^us  gentet.  Quest'  edizione 
che  è  la  prima  di  Lattanzio  »  porta  la  segueote  sottoscrî* 
sione  :  In  venerabili  monaslerio ^SubUuxnsi  sub  anno 
DonUni  /!/.  CCCC.  LXV.  Puo  intordo  a  quest*  argomento 
atiimente  consultarsi  l'opéra  del  P.  AndiSredi  ,  biblio- 
tecario  della  Minerva ,  intitolata  Caialogus  historico^criU^ 
eus  Romanarum  ediiiotMm  saecull  XV  ^  Romae  1783  • 


PARTE    SECONDA  1C)7 

c  1783,  (1)  ,  dice  che  il  inoiiaslei'O  e  gli  allri 
eclifizj  eretti  su  questa  montagna  essendo  stati 
più  vol  te  guaslati  e  presso  che  distrutti  nelle 
scorrerie  dei  Lombardi  e  dei  Saraceni  nelsettir 
mo  e  uell'ottavo  secolo,  furono  in  parte  risto- 
rati  ne'  medesimi  tempi ,  ed  indi  lo  furono  inte- 
ramente  circa  V  anno  847  9  da  Pietro ,  uno  degli 
antichi  abati  di  quel  convento  •  Gostui  riparo 
in  particolare  la  cappella  consacrata  da  Leone 
rV ,  in  onore  di  san  Silvestro ,  ed  oggi  dedicata 
al  beato  Lorenzo  detto  il  Corazzato  • 

Vedesi  questa  cappella  nella  tavolaXXXV,  fig. 
B,  N^.  4*  Chiamavasi  da  principio  F  Oratorio  di 
San  Benedetto ,  a  cagione  che  questo  santo  erasi 
ritirato  ne'  vicini  antri ,  dei  quali  ho  dato  pure 
un  disegno  sotto  ilN^.  2.  La  yolta  è  formaèà  nel 

E  per  tal  modo  qaesto  ]aogo  commendevole  per  tant! 
iatd  relativr alla  religiooe,  allostato  politico  d'Italia  oel  me- 
dio  evo ,  all«  tettere  ed  aile  A  ni  9  ben  meriierebbe  di  essere 
conoiciato  per  una  parzîale  istoria  ;  ed  io  avr6  per  qaesCo 
rif petto  soddisfatto  ad  un  dovere,  adoperando  i  monumenii 
chêne  Irassi  nell' arricchire  i  fasli  dell'  Ârchitetttira e  délia 
Pittara . 

(0  Ebbi  in  ogni  viaggio  per  parle  dei  religiosi  dî  qne- 
tlo  monastero  le  prove  di  amicizia  »  cbe  tulii  î  membri  di 
qae5i'ordîne  distinto  per  tan  le  dottissime  ed  utili  opère  , 
accordano  a  coloro  che  Goltivano  le  scienze  e  leArti.  Mi 
-iurono  somministrate  tntte  le  notiaie  ch'  io  poteva  desiderare. 
Avr6  motivo  di  lodarmi  di  cotiffatla  gioconditk  allorchè 
parlera  délie  tnie  indagini  nei  monasierj  di  monte  Caisinoy 
e  delta  Cava  nel  regno  dî  Nnpoli  »  corne  deggio  fure  ezian- 
dio  per  quello  di  snn  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roroa  . 


*.%,. 


1()R  ^ISTEMA    GOTICO 

masso  ad  arco  acuto,  e  forse  io  fu  in  tal  guisa 
originariamente*  La  roccia  le  serve  dî  sostegna 
in  ogni  lato ,  e  fe  lo  stesso  nilicio  rispetto  aile 
cappelle  délia  parte  sinistra  délie  piante  B.  C , 
N®.  7,  i3,  i5  e  19,  ec.  Qneste  fabbriche  inseno 
ad  una  montagna ,  non  avendo  a  temere  moite 
alterazioni,  puosupporsi  che  abbianoconservata 
la  primitiva  forma.  La  volta  in  crociata  di  arco 
acuto  délia  cappella  del  beato  Lorenzo  vedesi 
nella  figura  E,  N^  4,  ed  F,  N^.  4, 

Fu  nel  io53  che  Tabale  Umberto  Francese, 
corne  scrive  il  Muratori  ail' anno  io5i  degli  An- 
nali  d' Italia  ,  dîede  cpminciamento  sopra  a  cjue- 
sti  luoghi  santificati,alla  fabbricad'un  vero  cor- 
po  dr  chiesa ,  chiamata  la  chiesa  inferiore  ed  in* 
terna,  che  vedesi  nella  pianta  fig.  B,  N*^.  9  e  dove 
osservasi  lo  spaccato  ,  fig.  D,  sotto  lo  stesso  nu- 
ixievo .  Propriamente  parlando ,  questa  chiesa 
non  serve  che  di  fondamento  alla  superiore  eret- 
ta  dall'  abate  Giovanni  tredici  anni  più  tardi , 
circa  il  1066  ,  cavando  la  rupe  (1).  Se  ne  vede 
la  piànta  nella  fig.  G,  N^.  1 7  e  lo  spaccato,  figu- 
ra D,  allô  stesso  N<^. 

L'ingresso  è  al  livello  délia  strada  perla  qua- 
le  vi  si  giugne  venendo  dal  monastero,  ed  al  li- 
vello altresi  degli  edifiz)  che  formano  1'  abita- 

s 

(1)  Saxa  rupesqne^ferro  flammaque  diffundere ,  Chro- 
nic;  cap.  i4 . 
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zione  dei  novizj ,  che  lo  steMO  ab«te  fece  inal* 
zure  sopra  vasti  fondamentî  •  Puo  yedersi  que- 
st'ingresso  soito  la  figura  C,  N^.  i6. 

La  vista  in  prospettiva  di  tuttQ.il  monastero, 
fîg.  A,  somministra  un'idea  délia  sua  situazione, 
e  fa  compreudere  il  pensiero  degli  scrittori  che 
dicono  essere  attaccato  ai  fianchi  d' altissima 
iDontagua ,  rupis  lateri  ,  ed  aile  falde  di  monti 
ancora  più  alti ,  a  guisa  di  nido  di  roudini  sopra 
un  precipizio  (i) .  * 

La  situazione  del  monastero ,  la  violenza  dei 
vend  ,  r  abbondanza  délie  nevi  y  corne  la  (juan- 
tilà  degli  edifizj  successivamente  çretti  gli  uni 
al  di  sopra  degli  altri,  richiedevano  che  l' Arte, 
per  dare  al  tutto  maggiore  solidita ,  facesse  uso 
di  tutti  i  mezzi  che  la  natura  dei  materiali  e  le 
forme  délie  costruzioni  potevano  somniinistrar- 
le  •  Ed  è  appunto  per  questo  che  si  adopero 
r  arco  di  sesto  acuto ,  siccomé  il  più  capace  di 
resistenza  (2) . 


(i)Dae  illustri  persoaaggi  dell*  Ordioe  di  saoBeoedetto 
che  non  omisero  ticUe  relazioni  de'  loro  vîaggi  in  Italia  9 
di  visilare  il  ritiro  del  loro  fonda  tore  ,  ne  parlano  nella 
stessa  maniera  .  Dîce  il  Montfaucoo  nel  suo  Diarium  lia* 
li'cum ,  p.  338  :  Itupi  imminet  sacelium  septumque  lapiile* 
um ,  ed  il  MabiUon  »  lier  Ilalicum ,  aggiugne,  p.  127  ,  ri- 
spetto  aile  fabbriche  ereue  sui  fianchi  délia  rnpe  :  Spaiium 
qfiod  in  en  loco  nega^^frat  natura ,  an  et  industria  ho* 
minum  dédit. 
(2)  Cùr^eltir  areus  utfortior,  dice  la  cronaca  . 
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Alla  seraplice  îspezione  clegli  spaccati  5  si  rf- 
conosce  quest'arco  sempre  mescolato  con  Tarco 
di  inezzo  tondo  nelle  cappelle  di  san  Gregorio  e 
del  beato  Lorenzo  ,  fig.  E  ed  F  ^  N®.  4  «  i3 ,  e 
nella  chiesa  superiore  fig.  E  ^  N^.  1 7 ,  corne  in 
lutte  le  opère  che  esternamente  sostengono 
questf  edifizj  • 

L'esito  rispose  alla  perizia  degl' ingegneri  ed 
air  eccellenza  dei  mezzi ,  poichè  non  tro^asi  in 
\erun  liiogo  farsi  parola  di  notabile  guasto  dal 
nionastero  sofierto ,  ne  per  efietto  del  tempo  , 
ne  per  V  azione  de'  tremuoti ,  ne  per  \erun  al- 
tro  accidente  dopo  l'otiavo  ed  il  nono  secolo  , 
epoca  délie  prime  fabbriche  « 

Gli  edifizj  dell'  altro  monastero  dipendente 
dair  abbazia  di  Suhiaco ,  contano  press'  a  poeo 
la  stessa  antichità,e  sono  egualmente  conserva*- 
ti .  Questo  secondo  monastero  fu  da  prima  de* 
dicato  da  san  Benedetto  a  san  Cosimo  ed  a  san 
Damiano ,  poscia  da  sant^  Onorato  allô  stessa 
san  Benedetto  ed  alla  sorella  di  lui  santa  Scola-- 
stica  5  ed  ail'  ultimo  da  papa  Benedetto  MI  alla 
sola  santa  Scolastica ,  in  occasione  che  questo 
papa  renne  a  consacrare  la  chiesa  ristorata  nel- 
rannogSi,  come  lo  dimostra  un*  iscrizione  , 
che  puo  vedersi  insieme  agli  ornamenti  ond'  è 
fregiata ,  nella  tavola  XXYI  délia  Scultura  • 

Gli  antichi  resti  délia  chiesa  di  santa  Scolasti- 
ca ,  quelli  deir  antico  dormentorio  posto  al  di 


"> 


PARTE    SF.CONDA  20  » 

sopra  del  più  antico  chioslro,  corne  eziandin  la 
porta  di  questo  dormentorio ,  tutti  questi  resti 
délie  prime  fabbriche^  tuttavia  riconoscibili  in 
mezzo  ai  cambiamenti  fatti  in  varj  teiDpi  aile 
mura  del  monastero  ,  offrono  il  carattere  dello 
stesso  stile ,  e  V  arco  di  sesto  aculo  ,  come  puo 
osservarsi  nella  stessa  tavola . 

La  figura  H  présenta  le  antiche  e  nuove  plan- 
te délia  chiesa  di  santa  Scolastica  •  La  prima 
segnata  neU'intaglio  con  una  tinta  più  cupa  ad- 
dita  il  primitivo  stato  délia  chiesa  nella  sua  ir- 
regolarità .  Le  sue  grosse  muraglie  sono  lavoro 
del  decimo  secolo.  Feci  diflTerenziare  con  un  in- 
chiostro  di  più  leggera  tinta  la  pianta  délia 
chiesa  nuovamente  eretta  nel  loro  recinto  sotto 
il  pontificato  di  Pio  VI.  È  sotto  i  cinque  grandi 
archi  acuti,  che  tuttavia  sostengokio  il  tetto,  che 
si  esegui  la  nuova  volta  ad  arco  tondo  délia  quale 
la  figura  I ,  ed  in  particolare  le  figure  K  ed  L 
danno  una  compiuta  dimostrazione  • 

Le  figiu*e  M  ed  N  danno  la  pianta  e  lo  spac- 
cato  dell'antico  chiostro  e  dell'antico  dormentor 
rio  di  questo  monastero,  e  la  figura  O  segna  di 
nuovo  in  più  grande  dimensîone  una  parte 
dello  stesso  chiostro ,  cominciato  nel  loSs,  ove 
trovasi  V  arco  acuto  •  La  robusta  costruzione  di 
quest' edifizio  ha  resistito  a  tutti  gli  accidenli, 
che  dopo  il  secolo  undecimo   ruinarono   più 
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volte  il  restante  del  chiostro  di  cui  tuttavia  for- 
ma parte  • 

La  (ig.  P.  è  la  rappresentazioDe  in  grande 
délia  porta  di  quest'  edifizio.  Aggiugne  alla  for- 
ma deir  arco  di  sesto  acuto  un  omamento  che 
lu  termina  in  una  maniera  usitatissima  nellefab- 
briche  arabiche  e  sàracene  (i) . 

Ecco  dimque  se  un  attenta  disamina  fatta  in 
più  viaggi  in  sul  luogo,  e  se  esatte  indagini  sid- 
le  cronache  dell'abbazia  di  Siibiaco  in  cui  sono 
registrate  le  epoche,  non  m' ingannarono  nècir- 
ca  le  epoche  di  questo  monumento ,  ne  circa  le 


(1}  I  Saraceni  fabbrîcaroao  ed  abitarono  un  pîccolo  bor- 
go  poslo  suir  allo  d'  una  montagaa  alquanto  al  di  là  di 
Vicovaro»  sul  destro  Into  délia  strada  che  conduce  a  Subta- 
co.  Volpi  nel  suo  F'eius  Laiium;  tom.  X  •  p«  4  >  ®  ^7^» 
dice  cil'  erano  in  eo  congregatis  ,  senza  indicare  V  epoca 
di  questo  stabilimento  .  Parmi  poterseae  asscgaar  due. 

La  prima  ali'  aano  828 .  La  crooaca  di  Subiaco  mi  dice» 
cap.  IX»  che  nel  corso  di  quAU'aaao'ua  orda  di  Saraceni 
guast^le  vicinanze  dell'abbazia»  e  parte  raiab  degli  edîfizj 
del  mouastero .  Qaesta  banda  pii6  aver  lasciato  nel  paese 
alcuni  vagaboadi  che  saraonosi  stabiliti  su  quelle  rupi .  La 
seconda  appartiene  air  anno  848.  Fu  in  taie  aaao  che 
avendo  Leone  IV  fatti  ad  Ostiamolti  prigionîeri  di  taie 
nazione  »  li  adoper6  nel  ricostruire  una  parte  délie  mura  dî 
Roma.  Questo  papa  avrk  probabilmente  voluto  dar  loro  la 
montagna  di  cui  si  Iratta  onde  abitarvî  .e  dissoda rla  .  Iloro 
discendenti  avranno  contînuato  ad  esercitare  in  Roma  il 
nicstiere  di  maratore,  e  ben  possono  aver  fabbricata  la  porta 
di  cui  parliamo  nella  quale  1'  arco  acuto  trovasi  terminato 
nel  modo  praticato  dagli  Arabi . 
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primitive  forme  ,  ecco,  io  dico,  l'iiso  dei  sesto 
acuto  ossia  arco  diagonale  di  dueo  tresecoli  più 
antico  chenon  credevasi.  Troviamo  quest'arco 
praticato  in  Italia  in  quel  monastero  fors'  anco 
Del  settimo  o  nell'ottavo  secolo,  ma  indubitata- 
mente  nel  nono,  decimo  e  dodicesimo^  val  a  dire 
ne'  tempi  in  cui  ognî  principio  di  bella  Archi- 
tettura  essendo  affatto  dimenticato,  ormai  più 
non  cercavasi  che  cpiella  parte  delFArte  che 
viene  applicataalla  solidità  ed  alla  sicurezza  de- 
gli  edifizj ,  in  ragione  deila  situazione  loro  e 
délie  circostanze  delclima;  e  sono  precisamente 
circostanze  di  taie  natura  ,  che  suggerirono  le 
forme  délie  fabbriche  di  Subiaco,  ed  in  specie 
quelle  del  Sagro  Speco . 

Questi  motivi  di  sicurezza  e  di  solidità  non    rp^^  xxxvi. 
esistevano  per  tutti  gli  edifizj  e  per  tutti  i  luo-    Rinnionedi  vn- 
ghi^  ne'quali  il  génère  d' Architettura  chiamata  struno  lo   stîie 
gotica  SI  stabili;  ma  io  spirito  d  nnitazionecon    ra  detta  Gotica , 

.•i\i«l  1  ^1^^  dall»  Kua  origine 

tnbui  a  tarlo  generaimente  adottare .  nei  iX  HeroioûDo 

Comunque  la  cosa  stia  ,  ad  oggetto  di  dare  *  ' 
un'  idea  de'  suoi  progressi  e  délie  sue  variazioni 
adunai  nella  tavola  XXXVI  molti  monumenti  di 
diversi  tempi .  Il  présente  discorso  abbraccerà 
le  spiegazioni  relative  ai  principali  monumenti  : 
basteranno  per  gli  altri  le  annotazioni  contenute 
neir  Indice  délie  tavole  . 


îlo4  SISTEMA    COTUIO 

Lu  spaceato  délia  cappella  Jel  i3ealo  Loi  enzo, 
veduto  alla  tavola  XXXV  ,  fig.  E  ed  F,  N*>.  4 
trovasi  qui  sotto«îlN**.  i6,perricordai'equanto 
dîssî  intorno  ail'  antichità  délia  sua  volta  in  cro- 
ciera  di  sesto  acuto ,  e  délia  sua  importapza 
nella  storia  dell'  ^rte  . 

Potremmo  trovare  altri  esempj  deU'arco  acuto 

in  Italia,  in  epoche  da  quella  poco  lontane,  oui 

appartiene  questa  cappella,  ma  l'uso  non  si  rese 

comune  che  nel  dodicesimo  secolo.  Fu  adope- 

rato  nella  chiesadi  Chiaravalle,  abbazia  deiBer- 

nardini ,  posta  tra  Ancona  e  Sinigaglia ,  e  fab- 

bricata  nel  nj^^  corne  lo  attesta  un' iscrizîone 

in  marmo  :  ad  ogni  modo  vi  si  scorge  tuttavia 

la  ti  midi  ta  che  d'ordinario  accompagna  l'uso 

délie  nuove  invenzioni,  quando  particolari  mo- 

tivi  non  consiglianoad  abbandonaretotalmente 

^^  ^  le  antiche  accreditate  pratiche . 

(l    •  \  ^' ,  Nelle  Arti  non  si  operano  subitamente  grandi 

. .  '  ^  cambiamenti  :    quindi  l' usurpazione  dell'  arco 

-"  acutQ  si  limitp  lungo  tempo  ad  occupare  i  luo- 

ghi  che  l'arco  di  mezzo  tondo  lasciava  da  riem* 

pire  nella  restaurazione  o  nell' ingrandimento 

délie  antiche  fabbriche , 

La  cattedrale  di  San  Léo  piccola  città  del 
ducato  d' Urbino  somministra  un  notabile  esem- 
pio  di  questa  sostituzione  deU'arco  acuto  all'ar- 
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codi  mezzo  tondo  (i).  Fu  questa  chiesa  ristuu- 
rata  nel  1 1 7?  ,  corne  ne  fa  prova  un'  iscrizione 
che  leggesi  nell'  intemo  •  Nella  nave ,  che  è  la  ' 
parte  riparata ,  gli  archi  sono  diagonal! ,  inen- 
tre che  il  coro  apparténente  alla  fabbrica  ori- 
ginaria  ,  oifre  archi  semitondi.  Tutlo  cio  viene 
rappreseniato  neUo  spaccato  intaglia  to  al  N^.  20. 
Gomprendesi ,  che  questa  dura  ta  délia  fab*- 
brica  degli  edifizj,  spesso  terminati  in  un  tempo 

f  1)  Trovai  »  sono  di  gïk  |>assaii  alcuai  anni  »  iu  fine  di 
nn' opéra  che  traita  délia  giurisdizioae  di  due  vescovi ,  una 
lettera  scritta  dal  signor  Gio n- Andréa  Lazzarini ,  canonico 
di  PesarOy  al  conte  Annibale  Olivieri  ,  la  quale  contiene 
una  mina  ta  ed  assai  ben  fatta  descrizione  dell'  archi  te  ttura 
adoperata  in  diverse  eià  nella  fabbrica  e  rislaiiro  délia 
chteaa  cattedrale  di  san  Léo  ,  piccola  citlà  dcl  ducato  di 
Urbioo .  Favorevolmente  prevenulo  per  il  merilo  di  questa 
opéra  ,  andai  passando  da  Pesaro  »  a  visiiare  questo  dottoe 
degno  ecclesiastico,  pieno  di  cognizioni  storiche  teoriche,  ed 
eziandio  pratiche  intorno  ail'  archi  tritura  ed  alla  piilura.  Si 
compiacque  dirigermi  a  suo  nipote  il  signor  Marinr ,  collo- 
cato  COQ  dislinzione  tra  la  romana  prelalura  ,  il  quale  mi 
otienne  dairarchitetto  signor  Bicciagli»  alcuni  disegni  délia 
chîesa  di  san  Léo,  che  furono  inolire  reitificali  dal  signor 
Harini  ,  giovane  ufficiale  »  allora  di  presidio  in  san  Léo  in 
tua  lettera  scritta  al  signor  architeito  Valadier  •  11  signor 
Laizarini  pubblicô  nel  1788  un  calalogo  délie  piUure  di 
Pesaro  t  con  uiili  osvervazioni  intorno  a  cadaun  quadro,  e 
Goo  nna  disserlazione  suU'  invenzione  nella  Piitura . 

Fa  stampata  una  notizia  délie  opère  di  lui  inlomo  alla 
Pîuora  e  délie  allresue  sçritture»  in  One  del  di  lui  elogio  pub* 
blicato  in  Firenzenel  1804.  Mor\  nel  1801  in  etàdiç)!  aoui. 
Si  è  cominciato  a  stampare  b  raccolta  délie  opère  di  lui  in 
Pesaro 5  e  nel  1806  se  ne  pubblicè  il  primo  volume. 
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loutano  assai  da  quello  dei  primi  lavori ,  ed  al- 
tre  simili  circostanze ,  moltiplicarono  le  occa- 
sioni  d' associare  gli  uni  agli  altri  questi  archi 
di  di  versa  specie  •  La  quale  mescolanza  ebbe 
luogo  specialmente  nelle  due  epoche  del- 
r  introduzione  e  délia  cessazione  dell'  arco 
acuto  •  Ne  darà  più  d'  una  prova  la  tavola 
XLII. 

Kispetto  ai  privati  edifizj ,  aile  case  d' abita- 
zione  ed  ai  loro  ristauri ,  sembra  che  V  arco  di 
sesto  acuto  siasi  introdotto  nel  dodicesimo  se- 
colo  •  La  casa  in  cui  san  Francesco  nacque  in 
Assisi ,  nel  1 1 82  ,  e  che  la  pietà  d' un  re  di  Spa- 
gna  fece  posteriormente  chiudere  entro  una  va- 
sta  chiesa ,  N^.  3o ,  oifre  nel  suo  intemo  rap- 
presentato  in  grandi  dimensioni  al  N^.  3a  una 
parte  délia  medesinia  coperta  da  un  arco  acuto, 
chiuso  entro  un  arco  circolare  . 

La  casa  in  cui  mon  san  Francesco  nel  1226, 
e  le  di  cui  piante  (  1  )?  gli  spaccati  e  le  altezze 


(f  )  La  storia  ha  spesso  occasîone  di  rîcordare  monumentî 
che  sembrano  invUare  ad  avvicioare  gli  uni  agli  allri  fatii 
del  tulto  separati . 

11  rispetto  ispirato  dalle  virtn  e  dalle  filoso6che  îstituzio- 
ni  di  Pltlagoray  fece  Irasfortnare  in  tempio  la  casa  di  lui; 
corne  il  rispetio  per  Ja  saatità  e  per  le  monasiiche  isiituEio- 
ni  di  san  Francesco  »  trasformè  in  orator]  le  case  in  ciiî 
nacque  e  moi^ . 

Racconla  Pausanîa  (Hb.  VIII»  cap.  10)  che  Adriano 
aveva  l'alto  rinserrare  eutro  un  lempio  di  Nclluuu  un  tempio 
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vetlonsi  sotto  ÎN'.  56,27,28  e  29,  offre  unaltro 
esempio  di  cosï  fatta  unione .  Sotto  il  titolo  di 
Portiuncula  questa  casa  è  diventata  una  délie 
cappelle  délia  chiesa  diNostraSignora  degli  An- 
geli,  fabbricata  dalVignola  aile  falde  délia  col- 
lina  su  cui  è  posto  Assisi . 

Per  ultimo  ,  come  se  tutto  ciô  che  appartie- 

ne  alla  yenerazione  degli  ordini  mendicanti  per 

questo  célèbre  patriarca  fosse  destinato  ad  illu- 

strare  V  invenzione  del  nuovo  sistema  d' Archi- 

tettura ,  la  Chiesa  di  Assisi  cominciata  nel  tre- 

dicesimo  secolo ,  quasi  nel  tempo  délia  morte 

del  Santo ,  o  per  lo  meno  in  quello  délia  sua 

canonîzzazione  5  che  ebbe  luogo  nel  1228,  fii 

terminata  nel  1 23o,  e  consacrata  in  onore  suo 

sotto  r  inyocazione  di  Nostra  Signora  nel  1  ^bZ^ 

e  questa   chiesa   è   totalmente  fatta   secondo 

il  nuovo  sistema  detto  gotico.  Accuratissimi 

sono  i  lavori ,  e  studiatissima  1'  esecuzione  di 

lutte  le  parti . 

Ne  farà  fede  la  semplice  vista  délia  pianta , 
dello  spaccato  e  délie  minute   parti ,  intagliate 

più  anlico  d' aftsai  consacrato  allô  stesso  DIo ,  vietando  di 
entrare  nell'ullimo  »  e  che  un  giovane  che  ard\  vioiare  il 
decreto»  rimase  cieco.  Credesi  parimentc  in  Assisi  che  il 
corpo  di  San  Francesco  sia  stato  sepolto  in  una  chiesa  sot- 
terranea,  specie  di  con/è55tone  posta  sotto  alla  chiesa  del  mo- 
nasteroy  e  che  stando  alla  descrizione  del  Vasari»  ne  forme- 
rebbe  un  terzo  piano  ^  ed  aggiugnesi  che  un  papa  avendo 
teotato  di  scendervi  per  accertarsi  del  fatto,  perde  la  visla. 
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sottoiN'.(lal39al46,  ediutero  sarà  il  convinci- 
mento  quando  si  accosteranno  a  queste  incisioni 
quelle  délia  tayola  sussegaente,  ove  alcuni  degli 
stessi  oggetti  troTansi  sopra  una  scala  più  grande. 

La  sitiiazione  di  quest'  edifizio  sulla  china  di 
una  montagna,  of&i  la  facilita  di  praticarvi  due 
chiese ,  una  sopra  dell'  altra ,  ed  eziandio  una 
terza ,  adesso  non  più  accessibile ,  e  che  sembra 
tenerluogodeisotterranei  chiamati  Cor^essioni 
nelle  chiese  dei  primi  secoli  del  ciistianesimo  . 

T.T.  XXXVII.  II  N**,  3  délia  tavola  XXXVII,  in  ouï  vedesi 
ti^e'^^râcdiliriu  ^^  spaccato  dellc  due  chiese  superiore  ed  infe- 
deiie  chiese  in-  ^Qf^  mostra  la  foroia  acuta  desliarchie  auella 
rioredisanFran-  ^j^Ue  colonue,  o  pîuttosto  de'pîlastri,  intomo  ai 

quali  vedonsi  le  colonne  riunite  in  fasci . 

Osservansi  nella  chiesa  inferiore  le  colonne  o 
sodi  pilastri  appoggiati  al  muro  che  ricevoQo  i 
peducci  di  cinque  grandi  archi  diagonali ,  che 
sostengono  la  voila  formante  il  suolo  délia  supe- 
rior  chiesa ,  Su  questi  pilastri  o  colonne  sono 
piantati  e  sollevansi-^ella  superior  cliiesa  î  cin- 
que pilastri  coperti  di  colonnette  in  fasci  come  i 
preallegati^  le  di  cui  forme  e  parlicolari  vedonsi 
ai  N'.  4  6  ^«  Queste  arrivano  fino  aile  imposte 
degli  archi ,  il  di  cui  principale  rilievo  scorren- 
do  per  di  sopra  lungo  il  muro  e  la  gran  y  pi  ta 
délia  navata  s'unisce  alla  sommità  deU'arco 
cou  quello  che  parte  dall'  opposto  pilastro , 
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Dietro  ai  pilastri ,  verso  V  altezza  délie  impo- 
ste ,  apresi  una  galleria  larga  ail'  incirca  tre  pie- 
di ,  che  gira  tutt'all'  intorixo  la  chiesa.  £  ornata 
d' im  peristilio  in  piccole  cplonne  sormontate 
dair  ùna  ail'  altra  da  un  arco  in  figura  di  fior  di 
trifoglio . 

Questa  superior  chiesa,  siccome  vedesi  nella 
pianta  N^.  2 ,  forma  una  nave  molto  estesa .  La. 
sua.Iarghezza  non  è  altrimenti  proporzionata 
alla  lunghezza,  e  non  offre  clie  ima  sola  nave  in 
forma  di  T,  ossia  di  croce  latina,  assai  sempli- 
ce  e  termina  ta  in  semicerchio,  L' altezza  è  con- 
siderabilissima . 

Nel  totale  délia  fabbricadiquesto  grande  edi- 
fizio ,  si  conosce  cio  che  la  nuova  maniera  di 
murare  conservava  di  solidità ,  allontanandosi 
dalle  belle  antiche  forme  • 

Lo  stile  di  questa  chiesa ,  qualunque  ne  sia 
stato  r  Ârchitetto ,  intorno  al  quale  sono  divise 
le  opinioni  degli  scrittori  (1),  è  diventato  una 


(1)  Rîferisce  il  Vasarî  nella  vka  d' Arnolfo  dl  Lapo  »  che 
il  padre  di  qaest' ârchitetto  chiamato  Jacopo ,  e  per  abbre- 
vîazione  Lapo  ârchitetto  tedesco  •  diede  il  disegno  délia  cbie- 
fa  d'  Assisi  •  Taie  notisia  unita  ail'  idea  che  si  ebbe  che 
qaesl'  ârchitetto  tedesco  fosse  stato  condotto  in  Italia  da 
Federico  II,  favorisce  Topinione  di  coloro  »  i  quali  sosten- 
goao  che  1*  oso  dell'  arco  acuto  ebbe  comiaciamçnto  îti  Gei^- 
mania  9  ove  l' intempérie  dell'  aria  lo  rende  necessario»  e 
die  fa  dilà  trasportato  in  Italia,  onde  gli  veane  il  nome  di 
tedesco  o  di  gotico . 

Tum.  II.  j4 


s 
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specie  di  modello  perle chiese  dei  conventi  dî 
San  Francesco.  Lo  zelo  dei  discepoli  del  Santo 
patriarca,  che  quando  ancora  vive  va,  erano  iii- 
numerabili  in  Italia  non  giovo  poco  a  propaga- 


Ma  1'  àuiore  delle  leitere  Sanesi  $opra  le  belle  Arti  » 
accusa  il  Vasari  d'  errore  e  di  confiisiooe  Intorae  ai  nomi 
ed  aile  persone  d'  Ârnolfo  e  di  Lapo .  £gli  crede  1*  uqo  e 
r  altro  allievi  di  Niccola  Pisano  ;  c  si  pei>uade  essere  que- 
8t'  uitimo  9  ÎD  allora  assai  più  riuomalo  architello  in  Iialia 
che  uoQ  era  Àraolfo  di  Lapo  »  che  fabbrico  la  cbiesa  d'  As- 
sisi .  (  tom,  II 9  p.  85  ) .  Quest*  opinione  mira  ad  aiiribuire 
ad  ao  s^rtisia  italiano  l'uso  dall'  arco  di  seslo  acuio  in  una 
delle  più  antiche  occasioni  in  cui  siasi  mosirato  iu  Italia; 
ma  r  au  tore  delle  letiere  Sanesi  non  eatro  alirimenu  in 
questa  considerazioue . 

Lostorico  particolare  dei  monastero  e  della  chiesa  d'Âs^ 
sisi  dice  che  il  primo  architello  fu  ne'  suoi  lavori  ajutato  da 
un  giovane  rcligioso  »  chiamato  fra  Filippo  da  Campelio»  e 
che  a  costui  devesi  l' allargamento  daio  alla  chiesa  bassa 
doye  sono  gli  speroni  che  sostengono  al  di  fuori  Y  ediHzio. 

Queaio  seconde  architetto  vi  pratic6  una  série  dicappelle 
da  ogni  lato  »  che  aggiunsero  due  navale  laterali  a  quella 
di  mezzo  »  e  contribua  a  dare  air  insieme  quel  carattere , 
che  secondo  il  pi^ailegalo  storico  ispira  un  rispettoso 
sentimento  »  ed  una  specie  di  religioso  raccapriccio  ^  hoP' 
rorem  .  •  ••  et  inexplicabilem,  exciieu  pieiatem  . 

U  célèbre  fraie  Elia»  successore  di  aan  Francesco  nd 
generalato  dell'  ordine  •  rivolse  ogni  sua  cura  alla  fabbrica 
del  convento  e  delle  chiese  ed  al  loro  ornamento  .La  voila 
della  chiesa  superiore  fu  tuita  dipinia  d*  un  bel  colore 
azzurro  seminalo  di  stelle  d'oro,  la  quale  pitlura  conservas! 
tuttora  freschissiraa  . 

Le  interne  pareti  sono  coperte  quasi  iu  ogni  parte  di 
pitture  istoriche;.e  le  iinestre  hanno  vetri  ornali  di  pit** 
ture  e  di  ornamenti  :  ne  vi  mancano  eaiandio  mosaici . 
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re  in  qiiesto^paese  taie  maniera  di  fabbricare  , 
digià  in  allora  generalmente  conôsciuta  sottoil 
nome  di  Arvhitettm*a  gotica^  e  di  cui  ho  digià 
dette  che  questo  monumento  fu  lungo  tempo 
creduto  il  primo  esempio  • 

Tomiamo  adesso  ad  alcuniinteressantimonu-* 
menti  ^  che  dovetti  trascurare  per  non  inter- 
rompere  Tordine  croncdogico  délie  mie  dimo- 
strazioni  • 

Trovansi  i  primi  nella  tavola  XXXVI.  Il  N®. 
aa  mostra  V  arco.  diagonale  adoperato  in  una 
parte  deî  portici  chie  circondano  la  gran  piazza 
diRiiniui.Un  iscrizione.che  vi  si  trova  li  dichia- 
ra  &bbricati  nel  J 10^. 


Le  sedie  del  coro  vedonsi  abbellite  d'  intarsîature  rap- 
presentanti  îstorie  »  ed  in  specie  ritratti  di  monaci  » 
d'una  niaravigliosa  verità  •  Belli  sono  i  paimeggiamenti  » 
tempre  giusti  gli  eileui .  I  contorni  furono  segnati  con  li' 
née  di  legoo  nero  y  le  carni  sono  in  legno  rossiccio ,  e  di 
panoeggiamenti  in  legno  alqaanto  bràno  «  Quest'  opéra 
credesî  faUa  da  Andréa  Contucci  da  Sansaviuo  nel  i5oi. 

Solidissinio  è  il  campanile»  e  vasdssimo  il  monaatero  ^ 
perdoochè  io  credo  di  avère  osservato  che  il  refettorio  ba- 
sterébbe  per  più  di  quattrocento  persone  •  Ogni  cosa  fu 
esegnita  con  perfetto  intenditnento. 

Trovansi  d'  assai  curiose  particolarit^  intorno  a  qoanto 
appartîene  a  questo  edilizio  in  un  libriccluolo  intitoJato 
Collis  paradisi  amaenitas  »  seu  S,  com^entus  jisaisiensis 
historiae  libri  duo ^  opus  pogthumum  P.  âfagisiri  Fran- 
ci$ci  Mariae  Àngeli  Aiontefalisco  ;  1704*  H  colle  su  cui 
è  fabbricato  il  roooastero  chiamavasi  prima  coUis  infenii^ 
perche  vî  si  facevano  V  esecuzioni  di  giustizia  . 


Prima  che  terminasse  il  tredicesimo  secolo 
trovasi  quest'arco  introdotto  eziandio  nelavori 
ordinati  dallo  slesso  sovrano  .  Urbano  IV  che 
regno  dal  i  a6a  al  i  ^65  soggiorno  qualche  tem- 
po in  Montefîascone  discosto  cinquantacinque 
in  sessanta  miglia  da  Ronia  .  Una  chiesa  sotto  il 
titolo  di  San  Flaviano  posta  in  vicinanza  di  una 
porta  di  questa  città  (la  di  cui  fondazione,  se- 
condoun  iscrizîone  latina  in  \ersileonini  incisa 
suUa  facciata,  risale  fino  al  principio  dell'XIseco- 
lo)in  tempo  che  \idimoravailpapatrovandosi 
bisognosa  di  ristauri,  questi  furono  eseguiti  sulle 
regole  del  nuovo  sistema.  L'accoppiamento  délie 
due  specie  di  archi  vedesi  nello  spaccato  N*^,  i4 
délia  tavola  XXXVI ,  e  sarà  ancora  più  éviden- 
te nella  tavola  XXXVIII,  ove  lo  stesso  edifizio 
è  rappresentato  intero  conmaggioreestensione. 

Tur.  xxxviii.       La   situazione  di  quest' ediflzio  suUa  china 

Planta ,  spac-  (Jj  un  poggio ,  dicdc  agio  di  far  due  ingressi , 

délia  cbiesa  di  s.  apcrti  aile  duc  oppostc  estremità  :  una  a  livello 

Flaviano ,  prcsso     /-  ^^  i       i-  t^  .  i 

a  Montefiascone.  dcl  poggio  suUa  grau  strada  di  Koma  introduce 
Sec.  XII.  e  XIII.  jjgjja  chiesa  superiore,  T  allra  per  la  valle  nella 

inferiore;singolare  disposizione  le  di  cui  minute 
particolarità  si  trovai^o  nello  spaccato  e  nella 
pianta  N**.  i  e  a, 

Sotto  il  N^.  3  vedesi  l'alzata  flellafacciata  po* 
sta  verso  la  valle.  Nella  parte  superiore  dique 
sta   tacciata  signoreggia  una  galleria  o  loggia 
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a[)erta,  dalla  quale  papa  Urhaiio  IV  dava  la  be- 
nedizione  al  popolo . 

Urbano  IV  era  Francese;  e  forse  lo  era  ezian- 
diorarchitetto  che  teneva  a'suoiservigj.  Aveva 
costui  veduti  inpatriadegli  esempidello  stile  che 
adotto,  e  poteva  forse  a\emedi  già  fattouso.  Non 
seppe  ad  ogni  modo  liberarsî  da  alcùni  difetti 
che  questa  maniera  di  fabbricare  ayeva  ne'  primi 
snoi  tempi .  Le  colonne  di  pesante  proporzione 
non  sono  ira  di  loro  eguali  ;  alcune  sono  tozze, 
altre  striate  in  spirale  ;  alcuni  capitelli  imitano 
panieri  di  vimini,  altri  sono  sopraccarichi  d'in- 
significanti  fogliami  e  di  barbare  figure  . 

Non  pertanto  prima  di  quest'  epoca,  e  circa  la 
fine  del  XII  secolo  era  lo  stesso  génère  '  d'  Ar« 
chitettura  praticato  in  Sicilia  con  meno  irrego- 
lari  forme  nella  cattedrale  che  il  re  Guglielmo 
n ,  detto  il  huono  ,  fece  innalzare  a  Monreale , 
presso  Palermo;  e  conviene  inoltre  aggiugnere 
che  gli  abitanti  di  quell'  isola ,  celebri  nell'  an« 
iichità  per  V  eccellenza  del  gusto  nelle  cbse  del- 
l'Architettura^conservarono  la  loro  snperiorità 
eziandio  in  seno  alla  stessa  corruzioue ,  che  sfi- 
goraya  i  monuraenti  del  medio  evo . 

La  Uvola  XXXVI  presentô  dal  N^  33  al  38 
il  tutto  e  le  principali  parti  dellà  chiesa  dxMon- 
reale .  La  pianta  è  suificientemente  regolare  ;  e 
ricche  colonne  di  granito  e  di  porfido  ed  altri 
ornamenti  furono  tratti  da  antichi  monumenti  • 
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L'edificio  viene  sostenuto  in  lutta  la  suaesten- 
sione  da  archi  di  sesto  acuto  (i) . 

Probabilmente  è  questa  chiesa  fabbrîcata  da 
un  principe  francese  ,  normanno  d'origine^  che 

(O  Trovasî  la  storia  délia  chiesa  di  Moareale  ,  ed  una 
tniiiutlssima  descrizione  di  taie  moautnento»  arricchita  da 
niolle  siampe  nel  libro  intilolato  .  Descrizione  del  real 
ttmpio  <?  monaslero  di  Santa  Maria  nuo%>a  di  Monreale  / 
iii  Palertno  170^.  io  fol. 

L'aucore  tulio  iotento  a  cercare(  pag.  46  )  quali  possono 
eisere  stHti  gli  arcliitetti  di  questo  edifizio  »  e  se  fossero 
Greci  o  llaliani,  nou  trova  verun  oiezzo  di  fissare  il  suo  giu- 
dizio  ,  ed  inoltre  accresce  ancora  la  difficoltà  dîcendo  (  pag. 
6q  )  che  tutti  gli  archi  sooo  di  forma  greca  acuta  ,  infor- 
ma di  greco  aculo ,  seïOA  spîegare  quai  significato  dia  a 
queste  due  voci ,  che  per  quanto  io  credo  si  irovaiio  insie- 
ine  per  la  prima  ed  ultioaa  voila  .  Nou  avvi  per  certo  verua 
esctnpio  di  coLal  maniera  di  fabbriche  nella  archi tettara 
greca  aoiica ,  e  oon  so  che  ne  esista  oeil'  architettnra  greca 
del  medio  evo  in  Oriente  • 

Checchène  sia,  questo  monumeuto  présenta  intornoall'î- 
storia  delK  Architeitura  del  XII  secolo  ed  irftorno  aile  altre 
arti  atlenenii  al  disegno  oggetti  degnid'attenzione;  e  credo 
non  poter  meglio  indicaili  che  rij^'rtando  in  questo  luogo 
quanto  dice  a  tal  pruposito  nel  suo  viaggio  il  signor  Denon. 

**Sono questi,  egli  dice»  preziosi  monumenti  délia ricchezza 
ce  e  dçUa  magnificenza  del  re  Guglielmo  il  Bono,  il  penulti- 
ce  modella  fainiglia  Tancredi  che  gli  fece  iualzare  nel  1177.» 

«  L' interna  architettnra  »  clie  sente  il  gusto  délie  fahbri- 
ce  che  saracinesche  e  délia  greca  architeitura  dei  bassi  tem- 
ce  pi  ,  ha  in  questo  tempio  un  aspetto  oltre  ogni  credere 
ce  uiaestoso  ed  imponente  .  Tuito  vi  è  grande  e  severo  fi  no 
ce  alla  maniera  ond'  è  illumina to.  Gli  ornamenti  sebbeDe 
ce  ricchîyiion  vi  fanno  cartocci.  Tulle  le  pareil  e  lecurvaturè 
ce-  délie  volte  sono  coperle  di  mosaici»  rappresentanti  istorie 
<c  deirautico  e  del  nuovo  Testamento.  Il  pavimento  in  mo- 
c«  saico  di  diverso  génère  ed  in  scompartimeiiti  è  d'un  eccel- 
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iin  fatlo  dare  îu  Sicilia  e  nel  regno  a  questa  ma- 
niera di  feibbricare  il  nome  d'architetturaym/i- 
cese  o  normanna,  sebbene  altre  circôstanze,  che 
rîcorderemo  in  seguito,  avessero  potuto  ùr  adot- 
tare  iin  aliro^nome  ,  dimostrando  ayere  essa  at- 
tînti  alcimi  oggetti  d*  imitazione  negli  ediûzj 
arabi  • 

Ad  ogni  modo  deve  questo  monumento  an- 
noverarsi  ira  i  primi,  che  fecero  cessare  la  pe- 
sante e  roz%a  maniera,  che  questo  génère  d' ar- 
chitetliura  aveva  fin  allora  mostrata ,  e  che  for- 
ma il  carattere  délia  sua  prima  età  • 

\J  Italia  adotto  questa  specie  di  migliora- 
mento ,  che  distingue  la  seconda  età.  Vi  associo 
eziandio  alcune  antiche  forme ,  e  di  là  risulto 
una  mescolanza ,  una  specie  di  ritomo  al  bene 
che  si  fa  osservare  in  molti  tra  i  più  grandi  e 


«  leote  gasio.Il  maro  inferiore  dei  lati  en  copertodi  meda- 
a  giîoQÎ  di  marmo  circoadati  di  mosaici»  ma  questa  parte  è 
«  molto  danneggîala ,  e  quasi  dislrulta»  delpari  che  il  pe- 
ce  ristilio ,  che  era  suUo  siesso  gusto,  e  che  si  deve  rifabbri- 
«  car  dî  Quovo .  » 

ce  Trovasi  alla  destra  del  coro  il  sepolcro  dî  Goglielmo 
«  il  Malvagio  e  di  Guglielmo  il  Buono*  Y  uno  e  Y  altro  del 
<r  dodicesimo  secolo  »  ma  di  assai  diverso  pregio.  Quelio  di 
ccGugiielmo  il  Malvagio  è  assolutamente  dello  stilt%  del  ga* 
«c  sto  e  délia  slessa  maniera  di  quelli  degrimperatori  Enrico 
ce  VI  e  Federico  II,  ce,  che  vedonsi  oclla  cbiesa  di  Palermo.>9 

Un  iriaggiatore  inglese  che  ad  un  di  presse  scrisse  nello 
stesso  tempo ,  parla  diversamente  di  questi  monument!  » 
perche  non  ii  osserv6  sotto  li  stessi  rapport!  storici* 
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celebri  edifizj  clie  seguirono  assai  da  vicino  Te- 
poca  in  cui  siamo ,  qiiali  sono  le  cattedrali  di 
Siena  e  d' Orviéto  . 

Ma  è  fuor  dell'  Italia,  ed  oltremonti,  che  Tar- 
chitettura  chiamata  in  aHora,€  più  impropria- 
mente  ancora  dopo  quest'  epoca  ,  architettura 
gotica.spie^o  un  volo, adotto  uno  stile  e mezzi 
di  esecuziowe  Tcramente  maravigliosi  ;  pcrcîo 
è  cola  ch'  io  scelsi  i  monumenti  pin  acconci  ad 
attestare  i  snoi  progrcssi  ;  ed  il  primo  cui  do- 
vetti  dare  la  preferenza  è  quello  che  Giacomo 
Francesco  Blondel  preferi ,  quando  voile  dare 
un'idea  délia  singolare  bra\ura  degli  artisti  che 
trattavano  questo  génère  di  fabbriche:  yoglio 
chre  la  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Dijon  ,  fab- 
bricata  alla  melà  del  XIII  secolo  sotto  il  regno 
di  San  Luigi . 

Dîèdi  nella  tavola  XXXVI,  dal  N^  i  al  i5 
la  pianta  e  le  minute  parti  di  questo  monumen- 
to .  Si  potrà  consultare  la  ragionata  descrizione 
data  da  Blondel,  con  maggior  frutto  che  le  mie 
proprie  osservazioni,  nella  stessa  opéra  di  que- 
sto professore  mtiiolatsi:  Corso  d* ^architettura, 
ossia  trattato  deW  omamento ,  distribuzione  e 
fabbrica  degli  edifizj ,  pubblicato  in  Parigi  dal 
1771  al  1777  in  sei  voL  in  8.  Io  mi  restringero 
a  richiamare ,  coll'  ajuto  delle  figure  che  ne  ho 
tolte  e  che  riproduco  9  cio  che  parvemi  più  im- 
portante • 
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La  piaata  del  pian  terreno  ,  N®.  i  è  provve- 
duta  di  tutti  i  necessarj  mezzi  per  dare  alla  su* 
perior  parte  una  perfetta  solidità .  Si  riconosce 
negli  spaccati ,  uiio  dei  quali  N^.  4^  P^^so  nella 
lunghezza  dei  lati  délia  crociata,  Taltro  N^.  lo 
preso  dalla  banda  délia  facciata  d' ingresso,  Tef* 
fetto  d'una  grande  quantità  d'archi  acuti  di  varie 
proporzioni  moltiplicatissime  ,  ma  senza  confu- 
sione  •  I  quattro  più  ragguardevoli  occupano 
nel  centro  délia  crociata  il  luogo,  che  poi 
divento  quello  délia  cupola.Gli  altri  imitamente 
ai  pilastri,  che  sono  per  meta  cireondati  da  co- 
lonnette  ,  sostengono  nel  rimanente  délia  gran 
nave  le  Tolte  délie  navate  più  basse . 

Le  stesse  colonne  sostengono  in  tutta  la  lun- 
ghezza délia  nave  e  nel  fbndo  certi  piccoli  ar- 
chi  di  sesto  acuto,  al di  sopra  dei  quali gira  una 
galleria  che  forma  intonrio  alla  chiesa  un  utile 
abbellimento  • 

Le  Tolte  délie  tre  navi  hanno  una  maraviglio- 
sa  altezza  ;  ed  è  forse  da  questa  sorprendente 
parte  délie  proporzioni  délie  chiese  gotiche , 
che  in  noi  si  risveglia  un  certo  sentimento  di 
rispetto  che  pi^viamo  al  primo  vederle  • 

I  mezzi  praticati  per  la  solidità  délia  fabbrica 
meritano  di  essere  osserrati ,  specialmente  nella 
forma  degli  speroni  leggerissimi  posti  al  di  fuori 
dei  mûri  délie  navate  inferiori  e  helF  uifizio  dei 
pilastri  sporgenti . 


N 


^ 


La  forma  del  caiapanile,  sicconie  tutto  <^uaulo 
spetta  alla  sua  costiHizione ,  non  è  in^no  degna 
di  considerazione .  Questo  campanile  è  uno  dei 
primi  che  siansi  di  tal  génère  eretti  in  Francia, 
o  in  Inghilterra.  L' altezza  di  questo  al  di  sppra 
délie  volte  délia  nave  è  ragguardeTole  assai ,  e 
non  puo  non  recare  maraviglia  il  vedere  che  i 
quattro  pilastri  po'sti  alla  riunione  dei  ra- 
mi  délia  crociata ,  che  non  hanno  alla  base 
pi  11  di  sei  piedi  quadrati ,  e  che  di  soprappiù 
sono  troncati  nella  loro  parte  superiore  ad  ef- 
fetto  di  contenere  cadauno  una  scala  bastino  a 
portare  un  cosi  énorme  peso  .  Ë  questo  campa- 
nile inoltre  notabile  a  cagione  dei  tre  diversi 
piani  che  lo  dividono,  e  che  ho  indicato  al  N^. 
9  con  diversi  colort.  I  due  piani  di  gallerie  che 
r  abbelliscono  internamenie ,  la  poca  spessezza 
dei  mûri,  che  ne  formano  il  giro,  il  vuoto  di  venii 
tra  piccole  e  grandi  (inestre  ond'  è  Iraforato ,  e 
r  altezza  délia  piramide  che  lo  corona  non  im- 
pediscono  punto  la  stabilità  dell'  edificio  • 

Per  ultimo  tutto  concorre  a  dimostrare  che 
r  architetto  di  questo  edifizio  voUe  risoWere  il 
problema  che  consiste  nell'  unire  la  pérfetta  so- 
lidita  ad  una  sorprendente  arditezza ,  di  un  al- 
tezza che  atterrisce  l' occhio  con  una  leggerezza 
piena  di  grazia  che  lo  distrae  e  ricrea  «  La  pre- 
tensione  di  produrre  questa  doppia  sorprçsa  fu 
comune  a  tutti  gli  architetti  che  in  quest'epoca 
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eressero  grandi  monumentî ,  e  specialmente  a 
quelli  che  si  resero  celebri  nella  seconda  età 
deirarchitettura  dette  gotica.  Di  cio  si  vedranno 
prove  nelle  seguenti  tavole . 

Questo  génère  di  perfezionamento  fu  généra- 
le in  tutti  i  paesi  d' oltreraonti ,  fino  dai  primi 
anni  del  tredicesimo  secolo;  ed  è  perciô  in  que- 
sti  paesi  che  io  ne  prendero  gli  esempj  • 

Glî  autoridelle  storie  délie  nostre  proviticie    "^"J*  XXXIX. 
e  délie  nostre  città,  non  ci  lasciarono  ignorare  cato  per  inunfco» 
le  interessanti  cose  che  possiedono  in  fatto  d'Ar    grande  deiUchie- 
chitettura .  n  Felibien  nella  raccolu  intomo  ÎTa/raUedraiedî 
alla  vîta  ed  aile  opère  de' più  celebri  archi te tti,  c*"^xu  eXlH 
non  omise  i  nomi  délia  maggior  parte  degli  ar- 
chitetti  francesi,  ch'ebbero  qualche  nome  circa 
i  tempi  di  san  Luigi . 

Questo  principe  ne  aveva  con  lui  condotti 
molti  in  Oriente ,  i  quali  esercitevano  ne'  suoi 
eserciti  le  incombenze  d' ingegnere.  I  belli  edi- 
fizj  dell'  antichita  non  operarono  suUo  spiriio 
diquesâ  artisti  i  me^esimi  efietti  che  opéra to  ave- 
Tano  sull'  immaginazione  dei  maestri  deile  repub^ 
bliche  pisana  e  yeneziana  e  più  tardi  di  tutta 
Fltalia,  chiamati  egualmente  a  prender  parte 
neUeloro  guerrière  intraprese:ondeirisultamen- 
ti  nonfurono  i  medesimi  péri  progressidell'Ar- 
te  .  Ma  ad  ogni  modo>  poichè  furono  tomati  in 
ia ,  e  durante  il  regno  di  questo  principe. 
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gli  architetti  che  V  avevano  seguilo  alla  guerra 
furono  chiamati  ad  inalzare  religiosi  edifizj,  che 
eccitarono  la  maraviglia  ed  ottennero  stvepitosi 
encomj  ;  e  la  viva  sensazione  che  produssero  fu 
r  eifetto  délia  leggierezza  di  stile  di  cui  par^ 
liamo . 

Le  catledrali  d' Amiens,  di  Beauvais,  di  Char- 
tres^ e  di  Orléans  furono  in  particolar  modo  am- 
mirate.  Probabilmente  tali  edifizj  avranno  avulo 
neir  esecuzione  di  certe  parti,  ed  in  particôlare 
délie  ornamen tali,  maggiore  delicatezza  che  non 
si  trova  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Pari- 
gi  ;  non  pertanto  preferisco  quest'  ultima ,  che 
feci  intagliare  sulla  tavola  XXXIX,  a  motivo 
che  trattavasi  direnderecontodei  progressiche 
TArte  andava  facendo  verso  un  certo  quale  gran- 
dioso,  e  perche  veruna  délie  chiese  di  cui  si  traita, 
veruna  di  quelle  ch'  io  visitai ,  tanto  in  Francia 
che  in  Inghilterra,  non  sembrommi  più  propria 
di  questa  a  porre  questo  génère  di  merito  in 
evidenza .  Questo  monumento  colpisce  eziandio 
d'ammirazione  per  la  sua  imiBensità;non  avendo 
che  un  terzo  meno  d'  estensione  délia  chiesa  di 
san  Pietro ,  che  non  ha  eguale  • 

Ne  minore  è  la  sorpresa  ,  se  si  considéra  Tal- 
tezza  e  la  leggerezza  della  volta,  che  non  ha  più 
di  sei  pollici  di  grdssezza , 

Ed  è  forse  nella  costruzione ,  nella  forma  e 
nelle  divisioni  délie  voile, che  gli  architetli  de- 
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gU  edifizj  chiamati  gotici  diedero  maggiori  pro- 
ye  (li  capacità . 

La  vis  ta  dell'  intero  spaccato  délia  chiesa  di 
Nostra  Signera  fa  nascere  iina  folla  d'altre  idée 
difficîli  a  spiegarsi ,  quando  si  considéra  Y  artifi- 
zio  d'  oua  fabbrica  di  lanta  estensione  in  lutte 
le  sue  parti ,  solidamente  posata  sui  suoi  fonda- 
menti ,  potentemente  rinforzata  ne'  tre  punti 
essenziali  la  fronte ,  il  mezzo ,  l' estremità  ;  e 
provveduta  a  traverse  ai  grossi  mûri  che  la  so- 
stengonp  di  cosi  abbondante  luce .  Per  ultime 
la  ricca  erdinanza  délie  cinque  navate  di  que* 
sta  chiesa,  il  numéro  délie  cappelle  che  sembra- 
ne  formare  altri  due  portici ,  il  maestose  corn- 
plesse  di  tutt^  le  sue  parti ,  la  fanne  a  ragione 
risguardare  corne  una  délie  più  maravigliose  fab- 
briche  dell'  eta  cui  appartiene  • 

Le  figure  che  riempieno  la  tavela  XL ,  giu-     Fg^ciat,    '^|. 
stificheranne  interamente   quest'  encemie  per.  *"*• ,  latérale . 

•L  ^         veuuta  intcrnn , 

tutti  i  rispetti  .  «      particolarilà 

'•  ^      cieglt  orniiti  det- 

La  générale  veduta  deiresteriere  dell'edifizio  »•  chic»a  di  Wo- 

*^  ,  stra  Signora  di 

quella  délie  maestose  terri  che  ne  eruane  la  fac-  P«rigi . 
data,  la  vista  in  prospettiva  dell'in  terne,  una  me*  ^^*  ^^^  •  ^''^' 
ta  délie  spaccato  trasversale  che  ajutato  dalla  ve- 
duta interna  ajuta  a  conescere  Tingegnesa  dispo- 
siziene  délie  navate  e  délia  superiere  galleria  , 
finalmente  le  forme  degli  archi  di  rinforze  e  de- 
gli  sproni  che  présente  setto  ilS'K  i,3^4^  ^9 
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coinpiutaixiente  indicano  i  mezzi ,  coi  ^juali  sep* 
pesi  associare  in  quest'  edificio  un^  immobile  so  • 
lidità  ail'  arditezza  e  leggierezza ,  che  tanto  \o 
raccomandano  tra  gli  edifizj  dello  stesso  génère. 
Le  minute  parti  intagliate  sotto  il  N^.  a  baste-. 
ranno  a  dare  un'adequata  idea  délia  Ys^rietà  ap- 
pena  credibile  e  délia  inesauribile  stravaganza 
che  yedesi  nei  disegni  dei  capitelli,  délie  basi,  e 
generalmente  parlando  di  tutti  i  profili  • 

Lafabbrica  di  si  yasto  edifizio  richiedevalun* 
go  tempo  e  grande  dispendio.  Percio  nonfuter- 
minato  che  nel  girp  di  un  secolo,  avendo  avuto 
principio  sotto  il  regno  di  Luigi  il  gioyane ,  e 
compimento  negli  ultimi  anni  di  quello  di  Fi- 
lippo  r  Ârdito  (  i  )- 

Il  quale  lungo  intervallo  bas  ta  a  render  ra* 
gione  délie  diSerenze  che  si  scorgonotra  lo  stile 
délie  parti  basse ,  e  quello  délie  superiori.  Non 

(  I  )  Per  mostrare  l' origine  della  chiesa  di  Nostra  Signc»- 
ra  9  Doo  risalirè  fino  al  teoipîo  costrutio  dai  Naulae  Pa- 
risîaci  »  ne  6no  alla  prima  chiesa  cristiaaa  »  eretia  sui  fou- 
daroenti  di  quell'  antico  edifizio  :  abhastaaza  «crittnre  si 
hanno  intorno  a  ci6  .  Sembrê  che  la  più  certa  epocache  as- 
segnar  si  possa  alla  fondazioDe  dell'  altuale  chiesa  sia  il 
tegno  di  Luigi  il  Giovane ,  salito  sul  trono  nell'aDoo  1 187  « 
e  morto  nel  1180  . 

I  priini  lavori  »  devonsi  al  vescovo  di  Parigi  dal  oo- 
me  della  patria  chiamato  Maurizio  ^i  Sully  e  famoso 
per  siagolari  virtu.  Odone  di  Sully  suo  successore,  li  con- 
tinua con  grande  altivilà  6noalla  morte  che  lo  sorprese  nel 
iao8  .  Ma  soltanto  nel  laS^  vedesila  cos(ruzioneacco»tar- 
si  al  suo  compimento  • 


fu  che  aibreTedisUnza  dal  XIV  secolo,  che  fu^ 
dala  a  queste  ultime  Y  arditeiza  e  la  leggerexza 
che  le  caratterizzano  • 

Rispetto  agli  architetti  che  diressero  la  fabr 
brica ,  sebbene  non  abbiasene  indubitaia  noti* 
zia ,  si  possono  annoverare  tra  molli  altri  Ro- 
berto  di  Lusarches,  Giovanni  di  Chelles,  Pietix> 
di  Montereau,  Eudes  di  Montreuil  ec.  (i). 


Un  giudiziosissimo  scrittore  (l'abate  Mai) 


T«yo]a  XLI. 

PrÎDci pâli  mo- 
che in  un  libro  intitolato  Templi  tmiichi  e  mo-  numenti  deir  ar- 

chiiettura  detU 
Gotica  eretti  in 

(  1  )  Bobeno  di  Lûsarchcs  fu  adopcraio  solto  Filippo  ^j;^^^  ^êu^pfù 

Aogosto  .  beJla    epoca    di 

Giovanni  di  Ghelies  fccc  la  parle  latérale  dalla  banda  del  ^"*'»*^  ""*«"•  • 
Tescovadp  nel  1^57  .  S««-  ^^^  e  XV. 

Pieiro  di  Montercau  lavorô  intomo  aile  parti  dipendenti 
dair  edifizio  per  servîgio  dei  canooici  e  nior\  nel  1^66. 

Eudes  di  Montreuil  che  accompagna  Luîgi  IX  in  Orien-» 
te,  e  che  venue  in  servigio  di  lui  adoperalo  in  mc^ti  lavorî 
continuft  a  dirigere  quelJi  di  Nostra  Signora  dopo  la  morte 
del  principe  fine  al  1289 . 

Gtansi  eziandio  nel  XiV  secolo  corne  Mae$tri  di  Nostra 
Signora  Robertodi  Concj,  eGiovan  Ravy  muralore.  Que-, 
st'  ultima  denominazione  in  latîno  latomus ,  équivalente 
in  allora  a  quella  d'architetto,  trovasi  eziandio  dala  a  Glo- 
Tanni  di  Chelles  preaJlegato»  in  una  iscrizione  che  si  vede 
nello  soccolo  délia  porta  verso  V  arcivescovado  »  in  quella 
parte  di  chîesa  da  lui  costruita  • 

Aggîugnerè  a  questi  artisti  Pîetro  di  BonneuiK  che  chia- 
mato  in  Svezia  in  snl  declinare  del  XllI  secolo  per  fabbri- 
caie  la  catledrale  d'  Upsal  »  1'  eresse  sopra  una  piaula  si- 
inile  a  quella  di  nostra  signora  di  Parigi  »  corne  vedremo 
laella  tavola  XLIII  lo  che  puo  far  credere  che  abbia  pure 
avttto  parle  ne^  lavorî  di  quest'  ultima  chiesa  • 
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demi  (  1 774  9  in  8)  compendiosajnenle  esamino 
i  distintivi  caratteri  dei  diyersi  generi  d' Archi- 
tettUra,  chiede  se  sarebbe  possibile  di  scuoprire 
neir  architettura  gotica  uaa  maniera  analoga 
al  genio  d' ogni  popolo  che  la  uso , 

Non  puô  in  fetti  porsi  in  dubbio  che  ogni  arte 
non  riceva  nel  suo  stile  l' impronta  del  morale, 
carattere  della  nazione  che  la  coltiva,  ed  è  nelle 
opère  prodptte  per  servigio  della  religione,  che 
più  sensibile  dev'essere  taie  influenza  • 

I  monumenti  unitinellatayolaXLI,ondedare 
una  générale  idea  deUe-ienaae  che  la  gotica  ar- 
chitettura ricevette  tra  le  principali  nazioni  di 
Ëuropa,  indicheranno  eziandio  in  parte,  in  quai 
modo  si  potrebbe  ottenere  di  rispondere  ail' in- 
chiesta  di  questo  autore,  se  ogni  popolo  Toles- 
se  ,siccome  io  ne  manifestai  il  desiderio(i)coni- 

(1)  Per  dare  la  storîa  deir  Architettura  in  Francia  ne! 
saoi  dîversi  stati^coaverrebbe  scorrere  la  storia  délie  oostre 
provincie  e  délie  città  ;  trattenersi  intorno  allé  descrîzioni 
dei  monasteri  e  délie  chiese ,  aggiugnere  a  qaesto  lavoro 
le  încîsioni  e  le  particolarî  iodagiai  intorno  alla  croaologia 
degli  tftili  • 

La  storia  nazîonale  délie  tre  Arti  del  disegno  della  Fraiv> 
dia  avrà  grandi  obblighi  ai  signori  Millin,  e  Le  Noir.clie  tan- 
to  operarono  per  saivare  infioiti  monumenti  dalla  totale 
dîsiruzioue  cui  trovavansi  esposti  in  tempo  della  rivoluzîo- 
ne  ,  e  che  ne  fecero  coUezioni  »  ed  argomenio  di  utilissitoè 
opère  • 

La  Germania  e  la  Fiandra  somminîstrarono  aoccorsi  per 
nn  lavoro  di  laie  natura  »  ne'  libri  conosciuti  sotto  i   titoli 
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porre  una  storia  particolare  dell'Arte  valendosi 
dei  monumenti  da  lui  medesimo  eretti  •  Il  con* 
fronto  ne  renderebbe  sensibili  le  dilferenze  • 

il  ^iaggif  Dclizie  de*  Paesi  Bassi ,  Storia  ecciesiastica 
délia  Germania ,  ec. 

Gl*Inglesi  avrebbero  ancora  maïa^gîore  faciiiià  per  cosif- 
fatta  intrapma  »  a  cagiooe  délie  volumiuose  opère  di  gik 
pubblicale,  délie  quali  U'ovasi  la  d<!scrîzîone  accompagnata 
Ha  stampe  »  non  solo  délie  antiche  magnifiche  chiese  di 
cui  abbondano  lotte  le  loro  provincie»  ma  exiandio  di 
qaelle  che  il  tempo  »  o  le  mutazioai  accadute  nella  reiigîo* 
De  hanno  in  parte  distrutte .  Essî  raccolsero  in  fatto  d' io- 
tagli  perBno  i  più  piccoli  ruderi .  La  vista  di  qiiesli  vecchi 
monnmenti  li  alletta.  Amano  d'  iuternarsi  nelle  sensazioni 
che  fa  loro  provare  »  siccoine  compiacciousi  di  considerare 
i  Inoghi  che  chiamano  romantîci . 

Sembra  eziandio  che  la  vanità  non  sia  e9lranea  ail'  inté- 
resse che  la  nazione  tnglese  attacca  a  qneste  collezioni .  Le 
aatiche  famiglie  dell*  Inghillerra»  e  quelle  speoialmente  che 
pas5arouo  nell'  isola  con  Giiglielmo  il  Conqnisiatore ,  preci- 
samente  nelF  cpoca  in  cui  nacque  lo  stile  gotico  ,  che  gli 
in^lest  per  questa  ragione  chianiauo  slîle  normanno  »  som- 
mamente  ambiscono  di  dar  prove  di  questa  antichitk  . 
L' intaglio  d' an  aniico  castello  che  apparlenne  ai  loro  an- 
teoati  f  o  quello  d'  una  chiesa  fonda  ta  da  costoro,  di  venta- 
no  per  qneste  famiglie  titoli  d' onore .  11  disegnatore,  V  in- 
tagliatore  »  lo  storico  di  questi  monumenti  è  sicurissimo  di 
vedere  largamente  compensa  te  le  sne  fatiche  ,  qualora 
intitoli  la  sna  qualsiasi  opéra  ad  un  discendente  di  queste 
antiche  famiglie  ;  e  quîndi  non  omettono  giammai  di  se- 
goare  il  nome  di  questi  signori,  e  di  ricordare  la  sua  magni« 
fioenza  a'  piè  délia  stampa  (i) . 

(i)  Utilmeote  seppe  valersi  di  quest'  tnclinaaione  V^alter  Scott, 
î  di  cui  romaozi  richiamarono  le  coslumanie,  legestii,  i  nomi  «Iclle 
antiche  famij^Iie  dell'  laola  :  ma  non  creda  ▼erun  roninnziere  d*  al- 
tra  nazione  di  potere  far  fortuna  ^  imitandolo.  (  S*  T.  ) 

Tom.  IL  i5 
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In  quel  modo  ch'  io  rawicinai  precedente- 
mente  Puna  ail'  altra  le  chiese  di  Nostra  Signora 
di  Dijon  e  di  Nostra  Signora  di  Parigi,  si  potrà 
su  questa  tavola  confrontare  la  chiesa  di  san* 
t'Oven  di  Rouen  fabbricata  nel  XIV  secolo  colla 
cattedrale  di  Rheims  rifabbricata  nel  XIII  e  nel 
^V  secolo  da  Roberto  di  Coucy,  corne  leggesi 
inMarlot  ed  in  Félibien.Si  conoscerà  che  il  ca- 
;rattere  proprio  dell'architetturagoticainFran- 
cia ,  consiste  in  una  grande  magnificenza ,  ed 
in  una  cotai  grazia  dovuta  alla  sua  leggerezza  : 
lo  che  viene  mostrato  dai  N*.4>5,6,7,8,  lo 
e  12. 

In  Inghilterra  i  monumenti  dello  stesso  génère 
ritraggono  dallo  spirito  délia  nazione  un  carat- 
tere  più  semplice  9  più  grave  e  conseguente- 
mente  più  religioso  •  L' interna  veduta  della 
chiesa  chiamata  Sorte  ta  Fides,  N^.  9,  présenta 
una  debole  idea  di  taie  carattere  •  La  mia  os- 
seryazione  avrebbe  tutta  la  forza,  se  si  prendes- 
sero  per  oggetto  diconfronto  le  chiese  di  West- 
minster ,  di  Cantorbery,  d'Exeter,  di  Ducham, 
di  Sarum ,  o  d' altre  tali ,  délie  quali  gl'  Inglesi 
pubblicarono  gl'  intagli  in  moltissime  opère, 
Feci  intagliare  per  lo  stesso  oggetto  sotto  il 
N®.  1  Testeriore  veduta  della  chiesa  cattedi*ale  di 
Yorck ,  terminata  nel  1426  ,  e  dei  disegni  della 
base  e  dei  capitelli  délie  sue  esteriori  colonne . 
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Il  N**.  lo  che  rappresenta  la  facciata  ed  un 

fiaiico  délia  cattedrale  di  Strasburgo  ofi're  un 

esempio  di  questa  ben  intesa  costruzione,  che 

assicura  la  solidità  délie  chiese  quasi  sempre 

assai  elevate  in  Germania  .  Questo  monumento 

fu  eretto  negli  ultimi  anni  del  XIII  secolo  e  ne' 

primi  del  XIY,  nello  stato  incni  trovasi  pi^sen- 

temente^  sui  disegni  di  Erwin  di  Steinbach.  La 

torre  che  serve  di  campanile  ottenne  celebrità 

dalla  sua  straordinaria  altezza ,  dalla  quanûtà 

e  delicatezza  degli  ornamenti ,  non  che  dalla 

divisione  in  luttai'  altezza  in  piani  successiva- 

mente  quadrati ,  ottagoni ,  ed  all'ultimo  tondi 

ed  in  piramide.  Questa  torre  è  di  facile  accesso 

per  mezzo  di  quattro  scale  traforate  :  niaravi- 

gliosa  opéra  termina  ta  soltanto  1'  anno  i449  ^^ 

Giovanni  Hiltz  • 

La  scienza  di  questi  due  architetti  e  dei  loro 
allievi  in  cio  che  spetta  alla  solidità ,  fece  sup- 
porre  doversi  cercare  in  questa  scuola  i  model* 
li  d'  un' eccellente  costruzione  (i). 

(i)  Possono  in  taie  propositoeoasaltani  moite  opère  che 
tarebbe  inutile  il  citare  .  Riferir6  piuttosto  il  passo  d*  un 
autore  ch'  era  ben  lontano  dair  avère  le  belle  Àrti  per  og- 
getto  del  suo  scritto . 

«  La  sorprendente  costrnzîone  della  cattedrale  e  délia 
a  torre  di  Strasburgo  divulgô  dovunque»egli  dice»  la  somma 
«  abilîtà  dei  muratori  di  quella  città  .  Moite  altre  ,  corne 
ce  Colonia»  Vienoa  ,  Friburgo  fecero  inahar  torri  in  sul« 
c<  r  esempio  di  quella  »  le  quali  sebbene  non  la  raggiunga- 


h 
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Il  N^.  1 1  è  una  veduta  générale  dell'esleriore 
dell'estemo  dellaCattedrale  di  Burgos  in  Spagna, 
cominciata  nel  XIII  secolo.  Quest'edificio  pei-  la 
quanti  ta  dei  liimi,  dei  vacui,  de'iayori  leggeri^  de- 


ce  no  ne  per  coato  dell'  altezza ,  uè  per  la  delicatezza  deglî 
ce  ornameati ,  apriroao  Scuolc  de.lV  Arte  di  murare ,  i  di 
ce  cuî  allievî  sparsi  in  lutta  la  Germania  ,  formaroao»  per 
ce  distîngaersi  dagli  arligianî  »  alcuoe  socîetà  »  cui  diedero 
ce  un  nome  tedesco,  chc  significa  loggia.  Tutti  conveonero 
ce  di  riconoscere  la  superîorità  di  queila  di  Slrasburgo»  che 
c(  fu  chiamata  la  gran  loggia .  » 

<c  1  varj  maestri  dei  le  particolari  loggie,  adunatisi  a 
ce  Ratisbona  il  25  aprile  dei  1459  composero  l'atto  di  Cm- 
(c  teruità  che  dichiarava  il  capo  délia  loggia  di  Strasburgo 
ce  e  suoi  successori  »  gran  maestri ,  uni  ci  e  perpetui  délia 
ce  générale  confrateroita  dei  liberi  muraiori  di  Germania. 
ce  L' imperator  Massimilîano  approvo  questo  stabiliniento 
ce  con  un  suo  diploma  rilasciato  in  Strasburgo  nel  14981 
ce  Carlo  V  9  Ferdinando  ed  i  suoi  successori.  lo  rinoova- 
ce  rono .  >3 

ce  Questa  società  di  maestri  »  compagni  ed  allievi  forma- 
cc  va  una  particolare  giurisdiziooe.  La  società  di  Strasbui^o 
ce  abbracciava  lutte  quelle  délia  Germania  •  Teneva  il  suo 
ce  tribunale  nella  loggia»  e  giudicava  seuz'appello  lutte  le 
ce  cause  portale  alla  sua  decisiooe  «  secondo  le  regole  e  gli 
ce  slatuti  délia  coufraternita.  Questi  statuti  furono  riunova- 
«  ti  e  stampati  nel  1 563  . 

ce  Le  loggie  dei  muraiori  della  Svevia»  dell'  Assia ,  délia 
ce  Baviera  »  délia  Franconia,  della  Sassonia»  della  Turingia 
ce  e  dei  paesi  posti  luogo  la  Moselia  »  riconoscevano  la  su- 
ce premazia  della  gran  loggia  di  Strasburgo .   » 

ce  Nello  st^sso  secolo  in  cui  viviamo  »  i  maestri  della 
a  fabbrica  di  Strasburgo  hanno  condannalo  ad  uoa  peo« 
ce  pecunaria  le  Iqggie  di  Dresda  e  di  Norimberga ,  e  la  pe« 
fc  ua  fu  pagala  . 


r 
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gli  ômamenti  posti  sui  tetti,  sembra  offrirequal- 
che  cosa  dello  stile  degli  Arabi^  che  abitarono 
lungamente  in  Spagna .  Un  monumento  arabo 
del  XV  secolo^  ch'io  posi  sotto  il  N®.  iq  ajute- 
rà  in  tal  proposito  lamemoria  del  lettore  • 

n  monumento  tratto  dalle  arabesche  pitture 
d' Ercolano ,  che  presento  sotto  il  N^.  ao  ^  ap- 
parliene  al  génère  da  Yitruvio  biasimato  (lib. 
Vin ,  cap.  5  )  perche  d' ineseguibile  costruzio- 
ne.  Si  vedrà  che  nella  stravagante  sua  leggerez- 
za  offre  qualche  rassomiglianza  coi  monumenti 
dell'  architeltura  gotica  ;  e  per  un  ravvicina- 
mento  non  meno  curioso,  il  Kiosco  chinese^  in- 
tagliato  sotlo  il  N^.  2 1  ,  mostrerà  corne  in  luo- 


ce  La  gran  loggia  A\  Zurigo  e  la  gran  loggia  di  Vienoa  , 
a  dalla  quale  dipeodbno  le  loggie  dell'  Ungherîa  e  dclla 
«  Siiria  »  ricorreva  no  ne'  cas!  gravi  e  dabbiosî  alla  madré 
«  loggia  di  Slrasbargo  . 

a  I  membri  di  quesla  società  non  avevaDO  alcuna  coma- 
ce  tiicazioae  cogli  altri  muraihri  ,  che  non  sapevano  adope- 
«  rare  che  il  ccmento  e  la  cazzaola .  Adottarono  per  carat- 
ce  teristicbe  insegne  tutti  gli  struroenti  che  hanno  relazione 
ce  col  loro  mesliere  9  che  risguardavano  di  lunga  inaDO  più 
«  nobile  che  qiiello  de'semplici  muralori .  » 

ccAl  tulto  determioati  di  formare  un  corpo  separato  în« 
ce  teramente  dalla  folia  degli  operaj ,  immaginarono  tra  di 
a  loro  vocaholi  di  rianione»  manière  di  fatto  onde  ricono- 
a  Kersif  ed  altri  segni  per  distinguersi     » 

tt  Questo  tribunale  dellu  loggia  dei  muratori  esiste  anche 
ce  presentemeute  a  Strasburgo  ;  e  sebbene  la  sua  giurisdi- 
«  zione  sia  scemata  assai ,  questa  loggia  viene  ^empre  ri- 
cc  iguardata  come  la  gran  loggia  di  Germania  •  » 
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ghi  e  tempi  gli  uni  dagli  altri  tanto  lontani  pos- 
sono  rassomigliarsi  gli  usi,le  fantasiee  gli  erro- 
ri  deir  umano  ingegno . 

Per  ultimo  la  cattedrale  di  Milano  ci  fa  ve- 
dere  fino  a  quai  punlo  l'Italia ,  in  sul  finire  del 
XIV  secolo ,  quasi  giunta  alla  più  luniinosa 
sua  epoca ,  degno  d' appropriarsi  lo  stile  del^ 
rarchitettiura  gotica.  L'intemo  ePesteriore  di 
questo  tempio,  N*'.  i5,  16,  17  e  18,  ci  danno 
un  esempio  di  cio  che  un  tal  metodo  di  fabbri- 
care  produsse  di  più  svariato  e  di  più  strano  • 
Del  reste  1'  esecuzione  degli  ornamenti  è  accu* 
ratissima;  per  la  quale  ricercatezza  cagiona  nei 
risguardanti  una  maraviglia ,  una  specie  di  pia- 
cere  da  cui  mal  puo  difendersi .  Soddisfa  assai 
più  r  invenzione  délia  pianta  :  è  grande,  nobile 
imponente  (  1  )•  Questa  parte  dell'  Architettura 

(1)  È  cosa  veramente  straordinaria  che  iotorno  Megoêi- 
che  forme  délia  cattedrale  di'  Milano  si  possa  ronsultare 
uno  dei  coDimentatori  di  Vitruvio ,  e  nello  siesso  volume 
che  coDtieiie  la  scritlura  di  questo  roroano  illuslre  architei- 
io .  Quesl'  editore  è  il  Cesariaao  ,  la  di  cui  opéra  è  înlito- 
lata  Di  Lucio  Vitnwio  PoUione  de  Architectura  libri  de* 
ce ,  tradtAcU  de  lalino  in  vulgare,  affigurati,  commeniaii, 
et  con  mirando  ordine  insignili,  ec'fda  Caenare  Caesaria^ 
no  cittadino  Mediolaneo  ^  prof  essore  di  Architeliura ,  Mi- 
lano i5ai ,  gran.  iii  fol. 

Convieue  eziandio  vedere  le  incisioni  pubblicale  da  Gio- 
vanoi  Ricijendi  oel  1728  ,  che  danno  la  pianta  »  lo  spacca- 
lo  ed  una  veduta  in  prospeuiva  délia  chiesa  di  Milano» 
nel  più  grande  formato .  lo  ne  feci  convenîenf  e  uso  • 
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è  qiiella  che  nelle  fabbriche  gotiche  mérita  ge- 
neralmente  i  maggiori  encomj ,  e  più  d^ogni  al* 
tra  cosa  contribuisce  ad  imprimere  nelP  anima 
le  religîose  sensazioDi  che  vi  eccita  la  vista  di 
questi  monumenti .  In  fatti  le  immense  propor- 
zioni  di  Nostra  Signora  di  Parigi^  la  profondità 
della  chiesa  di  sant'Oven,  e  Taltezza  d^Ue  sue 
volte,  sono  eminentemente  acconcie  a  produire 
il  raccoglimento  • 

Ogni  culto  ha  i  proprj  mezzi  per  toccar  lo  spi- 
rito  •  In  Olimpia  la  maestà  del  tempio  di  Giove 
faceva  provareuna  specie  di  terrore  che  strasci- 
nava  il  tremante  idolâtra  greco  ai  piedi  del  ful- 
minante nume.  In  Roma  cristîana,  il  vasto  ricinto 
del  tempio  di  SanPietro  offre  cio  che  lamano  del* 
l'uomo  seppe  creare  di  più  magnifico  e  di  piùsor- 
prendente ,  cjuando  ardi  inalzare  im'  abitazione 
alla  divinità.  A  Cantorbery,  a  Yorck,  nelle  catte- 
drall  senza  ornamenti,  direi  quasi  nelle  vaste 
religiose  solitudini  che  il  rito  anglicano  consa- 
cra ad  un  culto  d'ima  severa  semplicila,  im  in* 
volontario  raccapriccio  sorprende  i  sensi,edi- 
spone  r  anima  alla  contemplazione  ed  al  rispet- 
to .   Finalmente  tutte  le  moderne  nazioni  pro- 

Trovansi  interessaatîparticolarilàsulla  storîa»  solla  fab- 
brica  e  sa  grînnumerabili  ornamenti  d*ognî  genore  ado* 
perati  per  T  abbelliroento  di  qaesta  chîesa  ,  nella  nuoifa 
guida  di 'If iiano,  l'jS']  fin  la  »  opéra  deli'abate  Biatico- 
iil  9  asiai  islrutlo  dilettaaie ,  mono  da  pochi  anni  • 
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Yarono  questo  sentimento  nelle  belle  loro  goti^ 
che  chiese  (  i  ) . 

Ad  ogni  modo  dopo  aver  pagato  all'Architet- 
tura  chiamata  gotica  un  tributo  di  Iode ,  debbo 

^i)  Coinincererao  dal  citare  su  tal  proposito  il  più  antico 
e  più  raggaardevole  moderno  scrittore  intorno  aile  cose 
detr  ArcbiteUura,Leon  Batista  Alberti. 

Quando  col  suo  tratlaio  De  re  aedijicaiona  questo  grande 
aomo  opero  la  riforuia  dell'  Ârle  t  e  diede  negli  edifizî 
ereiti  sopra  i  suai  disegoi  ,eseinplari  accooci  a  richiamare 
V  aiitica  archiiettura  ,  non  dissimula  ci6  clie  V  archîleltura 
chiamata  gotica  comprende  di  lodevole  rîspetto  alla  sua 
magnificenza.  Incaricato  di  terminare  la  chiesa  di  sau  Fran- 
cesco  di  Rimini ,  si  oppose  alla  deroolizione  di  quanto  era 
già  stalo  fatto  secondo  questo  sistema.  Diceva  ,  parlando 
délie  finestre  che  tulta^ia  vi  si  vedono  :  /Iperitionei  fenc" 
strantm  in  (emplis  esse  oportei  modica»  et  sublimes^  unde 
nihil  praeter  coelum  spectes  ....  horror  qui  ex  timbra 
excitatur  ,  natnra  sua  auget  in  animis  veneraiionem  lib. 
VII  •  cap.  la  . 

Qaest'  opinîone  del  primo  maestro  dell'  arte  rinascente 
diventô  quella  degli  arlisli  e  degli  scrittori  piii  giudiziosi. 
Tutti  apprezzarono  cio  che  la  gotica  arcbitettura  contiene 
di  più  acconcio  a  prodarre  profonde    religiose  sensazionî . 

11  Muratori  nella  sua  dissert.  XXIV  ,  che  risguarda  le 
arti  d'  of^ni  génère  in  Italia  nel  medio  evo  ,  trova  in  questi 
edifizj  una  veneranda  niaesth  e  magnificenza . 

Tra  i  più  moderni  scrittori ,  il  Miliaia  esprimesi  in  taie 
•proposito  co'più  riseoliti  termini  ncl  cap.  XVIII  de' suoi 
principj  d'  Arcbitettura  civile  :  (  Finale»  1781  3.  vol.  in 
4^.  tom.  II)  ollimo  trallato  »  la  migliore  délie  moite  sue 
opère . 

Tennero  lo  stesso  linguaggio  i  classici  francesi»comeXau- 
gier  (capit.  IV.  )• 

Francesco  Blondel  nel  cap.  IV  del  suo  Corso  d'Architet- 
tura  si  espriine  cos\:  «  Si  avveria  che  certe  chiese  gotiche 
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ricordare  cio  che  contiene  di  biasimevole .  Una 
fréquente  dimenticanza  délie proporzioni,difelli 
di  simetria  e  di  unità ,  una  eccessiva  yarietà  di 
forme  senza  convenienza  e  senza  analogia  ira  di 

«  hanno  iin'ordmanza»  il  di  cai  sacro  carattere  ricondace 
«  V  aomo  a  Dîo  »  alla  religione  »  a  st  siesso  >»  ;  e  nel  cap. 
VIII,  senza  diasimalare  i  dîfelti  di  quesli  edifiz) ,  egli  invi- 
ta ad  imilarne  le  bellezze ,  specialmente  quelle  délie  chiese 
di  Rheimsy  di  santa  Groce  d'Orléans, di  sant'Oveo  di  Rou- 


lo  sappongo  cbe  il  nostro  Montaigne  abbia  detto  in  quai- 
che  luogo  f  nel  suo  vecchio  energico  lin^aggio  .  «  Non 
ce  ayvi  un' anima  tanto  perversa  cbe  non  si  senta  tocca  da 
o  riverenza  considerando  la  cupa  vaslilà  délie  nostre  chiese, 
«  la  diversilà  degti  ornameati  ,  ed  udendo  il  devoto  suono 
«r  de'  nostri  organi  e  la  posata  religiosa  armonia  délie  no- 
ce stre  vocî .  » 

In  Germania  molti  scritlori  pubblicarono  descrizioni  e 
stampe  délie  belle  chiese  di  Vieoaa  ,  di  Magonza  ,  délia 
magnifica  cattedrale  di  Colonia  e  di  quelle  di  molle  altre 
città.  Fraocesco  Rausch'nell'  opéra  inlitolata  FAcmcnta 
ArchUeeiurae.  ec.  ;  Budae  1779,  vanta  l'ar le  del  fabbrica- 
re  nello  stile  gotîco  ;  la  magniticenza  deî  templi  di  questo 
génère ,  magni ficus  tpiendor,  ecciia  la  sua  aromirazione  • 

Gli  Spagnnoli  ,  aiieslarouo  di  provare  spesse  fia  te  gli 
stessi  sentimenti.  L'autore  dell'  opéra  iniorno  alla  marina  , 
al  commercio  ed  aile  ani  di  Barcellooa  ,  intilolato  memo^ 
nas  historicas ,  trova  nella  calledrale  di  quesU  citta  »  fab- 
bricau  nel  1298  d'ordine  da  lui  chiamato  gotico^  solidi- 
té ,  magnificenza  ed  eleganza ,  ed  aggiugne  la  arquUecîure 
gotica  imprime  cierio  génère  de  tristeça  deliciosa  ,  que  re* 
eoge  el  animo  en  la  contemplacion  • 

Ne  con  minore  entusiasmo  parlano  gl'  Inglesi  dell'  anti- 
che  chiese  gotiche  ;  sonosi  affrettati  di  etemare  molti  bei 
monomeniidi  tal  génère  con  intagU  uniti  a  moite  opère  isto- 
riche. 


a34  sisTKMA  (;OTi4:o 

lorostancano  l'occhio^ed  esauriscono  rattenzio- 
ne.Peruneffetto  deirarco  di  sesto  acuto  vedonsi 
nelle  volte  molli plicarsi  le  diagonali^icostoloni, 
i  piccoli  archi,  ed  altre  minute  parti  che  colla  lo- 


Orasio  Walpole  «  conte  <1i  Oford  ,  uomo  per  tanlî  titoli 
illustre  ,  e  la  di  ciii  amabile  ridente  tilosoâa  sparte  tanto 
intéressé  sopra  dl  lui  e  sopra  le  sue  scritturey  compiacque- 
81  di  riunire  in  una  délie  sue  ville  varie  specie  d*ornameQ- 
ti  che  V  architettura  chiamata  gotica  profuse  ne'  vecchi 
casielli  e  uelle  chieiie  d  lughillerra  .  Ebbe  la  compiacenza 
di  nddiiannene  lutte  le  parlicolaritk,  qaando  uel  1777 
mi  accolse  in  questa  casa  chianiala  StrawberrjrhiU^i^caiK  a 
non  iriolta  distanza  da  Londra  ,  in  riva  ni  Taniigi  ,  in  iino 
de'  più  ridt^nti  siti  dell'  Iiighiltcrra  .  Gli  dobbiamo  un*  uli- 
lissiina  opcra  suUa  storia  dellc  Ârti  in  Inghillerra ,  compo- 
sta con  una  non  meno  sana  che  ingegnosa  critica,  ed  arric- 
ciiila  di  cui'iose  annotazioni  e  di  bei  ritratti  degli  artisti , 
il  lutto  sotlo  il  tîtolo  di  /inecdotes  of  Painting  in  England 
ec;  Strawùsrry-Hili,  1762  ,  in  4^  vol.  3  fig.  Quest'  opéra 
fu  due  volte  rislaoïpata,  e  T  ulllina  voila  con  aggionle  in 
cinque  voluini  iiji  8^   Londou,  Dodslej',  Pall-MaU  1782. 

11  signor  Walpole  cosi  csprimesi  parlando   dellc  chiese 
goticlio    nel   cap.  V  délia  prima  edizione  :  In  tiomposing 
édifices  TVhose  pomp  »  mechanism  ,  vaulls ,  tombs^  pain* 
ted  fVindows ,  gloom  and  perspecti%'es  infused  such  sen^ 
valions  of  romantic  dei^otion . 

Il  signor  BjntUam  nell  1  bella  sua  opéra  intîtolata  The 
kistory  and  Antiquities  of  the  conveniual  and  cathedral 
Church  of  Ely  ;  London  ,  177 1  »  gr.  in  4''*  ^S- 1  ^^  sezio- 
oe  st'Sta  deir  inlroduzioue  ,  dove  con  molta  esattezza 
spicga  il  senso  che  coovien  dare  alla  denominazione  d' ar- 
chitettura godca  «  ed  ove  iotraprende  a  determinare  le 
diverse  epoche  di  quest' architettura  in  Inghillerra,  osser- 
va  che  nella  dinposizione  e  negli  oraamenli  délia  cappella 
dcl  collegio  di  Cambridge,  fabbricata  sotlo  Enrico   VIII, 
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ro  moUiplicità  quasi  spaventano  TiniDiaginazio- 
ne  •  In  cambio  délie  belle  modanature  delP  an- 
tico ,  sempre  tra  loro  in  modo  disposte  da  pro- 
duire ricchezza,  riposo,  armonia,  qui  s'incon- 
trano  membri  incoerenti  e  senza  oggetto.  Spesso 
sembra  che  il  debole  porti  il  forte  ,  ed  allora 
malgrado  la  reale  solidità  i  di  cui  mezzi  sono 
nascosti ,  V  insieme  perde  la  sua  tranquîUità  . 

Ne  più  felice  è  la  scelta  degli  ornamenti:  so* 
no  d'ordinario  intrecciature,  rabeschi,  trifogli, 
fogliami  creati  da  una  licenziosa  immaginazione 
e  troppo  lontani  dalla  piacevole  varietà  degli 
antichi  arabeschi  • 

tolto  coocnrre  in  qffecling  the  imagination  wiih  pleasnre, 
and  delight  at  the  same  time  that  it  inspires  awe  and  de' 
votion  . 

Il  stgiior  Sinitt»  valente  iotagliatore  ed  assai  versaio 
ne'ia  storia  pairia  relativameote  ai  suoi  antient  cnstomg  » 
etl  aile  sae  asanze  iu  ogot  génère  dà  nel  principio  del  secnn- 
do  tomo  délia  preallegata  opéra  alcunc  aotizie  iatorno  alla 
storia  deirA.rchttetl ara  ÎQ  1  nghil terra  .  Quella  del  secolo 
XI  e  dtel  XII  che  chiamasi  gotica,  ha,  egli  dice»  un'elegaoza 
agreeing  perfectljr  with  the  romantic  taste  and  gcnius  of 
our  Ancestors  .  Ghi  potrebbe  entrare  »  soggiugne ,  nel  lein- 
pto  di  Wesibinster  senza  provare  che  the  avfefull  res^eren' 
ce  and  the  gloomjr  grandeur  ofthat  veneraUe  pile ,  mnsi 
JUl  thejeeling  soûl  with  solemn  contemplaeion . 

Celebrarono  i  poeti  inglesi  lo  stesso  génère  di  bellezza  del- 
lo  sUlc  gotico.  Mil  ton  consacra  a  qaest*  idea  alouni  bei  versi 
nel  soc  Pensieroso, 

Pope  paragona  le  dîssonanze  che  s' incontrano  tra  il  ge- 
nio  di  Shakespear  ed  il  suo  slile  a  quelle  deirarchileliura 
gotica ,  in  pari  tempo  ,  egli  dice^  snbliine  c  barbaro . 
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E  io  stile  è  ancor  peggiore  al  di  (uori  :  è  uiia 
fores  ta  d'archi^di  sproni  cheimbarazzanorarea , 
ed  alla  somuiità  sono  meschine  piramidi ,  innii- 
merabili  guglie  poste  sopra  acuti  colmi;  sono 
campanili  che  toccano  le  nuvole,  gronde  che  si 
prolungano  da  ogni  lato  conschifose  figure, por- 
te fiancheggiate  da  enormi  torri,  ed  aperte  sot^ 
to  archi,  la  di  cui  piintaspingesifin  dove  si  bra- 
nierebbe  di  vedere  un  bel  frontispizio ,  un  tim- 
pano  liscio,  o  saviamente  ornato  • 

Cio  che  in  una  parola  termina  la  dofinizione 
del  sistema  gotico  e  ne  compie  il  difetto  è  la 
mancanza  di  quello  che  nella  greca  o  romana  ar- 
chitettura  chiamasi  ordine  val'  a  dire  di  un  re- 
golare  sistema ,  fissato  nelle  colonne  e  nel  cor- 
nicione . 

Tutti  sanno  che  neirArchitetlura  greca  e  ro- 
mana le  colonne  devon  essere  composte  di  luia 
base ,  d'  un  fusto ,  d'  un  capitello ,  e  che  il  so- 
praornato  comprende  un  architrave  simraetrica- 
mente  diviso  ,  un  fregio  più  o  meno  oniato,  ed 
una  cornice  convenevolmente  disposta;  nell'ar- 
chitettura  gotica  questo  bel  complesso  è  total- 
mente  snaturato. 


Tav.  XLII. 


Série  cronolo-         t       ^         i      -v  t  tt      •       nr»  •  ^       i_        i  •  ^      • 

gîca  degii  archi  La  tavola  aLII  Cl  otirc  cio  che  gli  auton 
nicîon"i%êîr*^ar-  d^gl*  cdifizj  chiamati  Gotici  sostituirono  a  quelle 
mau'^Gotîca^*ê  ma^avigliose  parti  che  gli  antichi  avevano  fissate 
chc^nê'cMSt'*-  s^P^*  stabili  principj,  e  ne' quali  credevanocon 
scono  a  siftema.  ragione  di  ravvisare  il  vero  bello . 
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Talvolta  vedonsi  colonne  goffamente  al  te  e 
gracili ,  o  enormemente  grosse  e  corte;  ora  pi* 
laslri  rnassicci  e  pesanti  che  termiuano  senza 
comice .  Abbiaino  di  già  fatto  osservare,  che  gli 
edifizj  eretti  ne'primi  tempi  délia  decadenza^ 
furono  quasi  totaimente  privati  di  questo  im- 
portante membro  dell' Architettura.  Sparirono, 
per  cosi  dire  eziandio  le  orme  ,  quando  all'uso 
deU'arco  di  mezzo  tondo  l'architettura  gc^/ra 
sostitui  nel  IX ,  X ,  XI  e  XII  secolo  quello 
degli  archi  di  sesto  aciito;  e  meno  ancora  quan- 
do nel  secolo  XIII  epoca  dell'  ingrandimento  di 
questo  sistema  gli  archi  furono  successivamen- 
te  acuminati .  Per  ultimo  i  fabbricatori  quan- 
do mossero  i  primi  passi  verso  il  ritomo  degli  ûr-  ^ 
dini^  per  V  uso  di  certi  archi  centinati  in  me- 
no sgradevole  maniera  ,  volendo  indicare  la  se- 
parazione  di  un  corpo  o  di  un  piano  da  un  al- 
tro,  adopr£g:ono  ornamenticheavevanoqualche 
rassomiglianza  coi  membri  d'  un  cornicione  ,  o 
per  lo  meno  con  un  architrave  ed  una  cornice  ; 
ma  diedero  aile  forme  di  questi  stravaganti 
mendiri  cos\  poca  regolarità,  lidisegnarono  cos\ 
capricciosamente ,  che  non  vi  si  trovô  veruna 
sorte  di  principj  • 

I  monumenti  che  compongono  questa  tavola, 
pongono  innanzi  agli  occhi  la  prova  di  questi 
diversi  degradamenti  ;  si  potrà  facilmente  se- 
guire  la   série  cronologica  ,  quando  si  voglia 
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avère  la  pena  di  consultare  l' Indice  délie 

vole. 

IN'.  1 ,  a  e  3  mostrano  V  arco  di  sesto  acuto 
adoprato  nel  secolo  IX  ,  nella  £Ed>brica  del  mo- 
nastero  di  Subiaco  ,  le  di  cui  diverse  parti  tro- 
vansi  di  già  rappresentate  nelle  tavole  XXXY 
e  XXXVI. 

I  N^  ^j5j6,QeQ  rammentando  quanto  si 
disse  circa  la  timidità  che  accompagnÀ  V  intro- 
duzione  di  quest'arco  nelle  fabbriche  o  ristora- 
zioni  del  XII  e  XIU  secolo  alla  cattedrale  di 
Modena ,  alla  chiesa  di  Ghiaravalle  ed  a  quelle 
di  san  Stefano  del  Monte  di  Parigi  e  di  san  Fla- 
viano  di  Montefiascoue  ,  dimostrano  V  assoluta 
mancanza  di  tutte  le  parti  costituenti  un  ordine. 
Le  colonne  inancano  d'  ogni  proporzione  ;  le 
basi  ed  i  capitelli  non  hanno  soffribili  forme  ; 
più  non  si  ravvisa  il  menomo  indizio  di  comi- 
cione  • 

I  tre  susseguenti  N^  lo,  ne  laofTrono  quai- 
che  traccia  di  quest'  importante  parte  ne'  mo- 
numenti  del  XIII  secolo  • 

Yedesi  sotto  il  N^.  lO  tratto  dalla,  cattedrale 
di  Siena  1'  alternativo  uso  delP  arco  di  mezzo 
tondo  e  dell'  arco  di  sesto  acuto  .  Il  N^.  1 1 
ricorda  una  parte  dell'  interno  délia  cattedrale 
d' Orvieto  ;  il  quale  edificio  annunzia  alcun 
passo  verso  una  specie  di  miglioramento .  Vi  si 
osserva  una  sorte  di  cornice ,  corne  pure  nel- 
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V  iaterno  della  cattedrale  di  Firenze,  chianicita 
santa  Maria  del  Fiore ,  cominciata  nel  1298, 
della  quale  feci  rappresentare  pi  ù  aixhi  al  N^.  1  a. 
Dissi  che  i  fabbricatori  délie  chiese  gotiche  o 
seinigotiche,fecero  talvolta  uso  dî  ques ta  parte 
del  cornicione  per  stabilire  una  separazione  tra 
i  varj  punti  dell'  altezza  degli  edifîzj  • 

Il  N*».  i3  ci  mostra  in  quai  modo,  nel  XV 
secolo ,  gli  Arabi  di  Spagna  che  migliorarono 
la  loro  architettura  siccorne  fecero  eziandio  le 
altre  incivilité  nazioni  dell'Eui*opa,  fecero  entra- 
re  ne'  loro  edifizj  alcune  parti  del  cornicione  : 
credesi  veder  sopra  agli  arclii  un  continuo  ar- 
chitrave, indi  un  firegio,  poscia  sotto  il  tetto 
ima  cornice  che  sporge  alquanto  in  fîiori  • 

La  figura  lô  addita  l'uso  che  fecero  gl'In- 
glesi  di  moite  specie  d' archi  nelPintervallo  dal- 
rXI  al  XV  secolo.  Vi  si  osserva  che  dopo  avè- 
re lasciato  1'  arco  semicircolare  ,  associarono 
ail'  acuto  r  arcô  saraceno  o  arabo  ;  e  in  verun 
luogo  vedesi  orma  di  cornicione  ^  non  più  che 
sopra  all'arco  N^.  19  che  forma  l'ingresso  della 
chiesa  di  san  LorenzodiNapoli,  la  quale  appar- 
tiene  al  XIII  secolo.  Quest'  arco  è  stiacciato,  e 
d' una  notabilissima  estensione  •  In  quell'  epoca 
cercavano  gli  architetti  di  ravvicinarsi  al  bello, 
ed  in  ogni  tempo  si  suppose  di  coglierae  i  prin- 
cipj  adottando  smisurate  gigantesche  propor* 
zioni  • 
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L'arco  di  sesto  acuto  délia  chiesadi  sanFran- 
cesco  di  Rimini  intagliato  al  N^.  a3  appartiene 
allô  stesso  geaere . 

Vediamo  sotto  il  N^.  aa  V  irregolare  impiego 
di  due  specie  d' archi  nella  chiesâ  di  sauta  Ma- 
ria délia  Minerva  di  Roma .  Fu  questa  chiesa 
fabbricata  nel  XIV  secolo  sotto  il  pontificato 
di  Gregorio  XI  ch'  era  Francese .  È  cosa  degna 
d' osservazione  che  V  arco  acuto  abbia  ancora 
in  tal'  epoca  osato  di  mostrarçi  a  Roma . 

La  chiesa  di  sant' Agostino  di  Roma  «fabbri- 
cata in  sul  declinare  del  XV  secolo  per  cura  di 
unaltro  dignitario  francese  il  cardinale d'Elstou- 
teville,  arcivescoYO  di  Rouen ,  e  di  cui  il  N®.  a4 
fa  yedere  l' ordinanza ,  mérita  pure  una  par* 
ticolare  attenzione  •  Avremo  allrove  occasione 
di  osservare  che  quest'edifizio  forma  epoca  nel- 
r  arte  di  alzare  le  cupole  -,  ma  fa  maraviglia  il 
trovarvi  un  comicione  smembrato ,  irregolare , 
peccante  contro  tutti  i  principj  ^  e  coUocato 
sopra  grandi  colonne  e  piccoli  pilastri  ,  soste- 
nenti  archi  d'una  apertura  eccessivamente  gran- 
de ;  e  non  si  puo  comprendere  come  l' autore 
di  quest'  edifizio  Baccio  Pintelli  Fiorentino, 
sia  caduto  in  tali  difetti  dopo  avère  veduto  nellâ 
sua  patria  le  opère  di  due  grand'  uomini  suoi 
concittadini  Alberti  e  Brunelleschi,  i  quali  aveya- 
nocosi  potentemente  contribuito  al  rinnovamen- 
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to  délia  bella  architettura  nel  principio  del  se- 
colo  in  cui  Tiveva  • 

Aveva  eziandio  il  Pintelli  potulo  osservare  i 
primi  tentativi  del  gusto  negli  edifizj  eretti  nel 
précédente  secolo  da  un  altro  suo  concittadîno 
Andréa  Orcagna . 

Andréa  ch'  era  ad  un  tempo  architetto,  seul- 
tore  e  pittore,  ihcaricato  circa  alla  meta  del  XIV 
secolo  délia  febbrica  d' luia  vasta  loggia  o  por- 
tico  che  ancora  conservasi  intatto  in  una  délie 
pubbliche  piazze  di  Firenze ,  e  del  quale  n'ese- 
gui  egli  stesso  le  Sculture ,  vi  pratico  una  cor- 
nice,  che  se  non  è  profilata  con  perfetta  rego- 
larità ,  piace  ad  ogni  modo  per  una  specie  di 
grazia  •  La  feci  intagliare  sotto  il  N^.  25. 

Questo  coronamento  reggesi  sopra  archi  mez- 
zi  tondi  cosa  nuova  in  quel  tempo,  e  che  iual- 
lora  fu  generalmente  ammirata ,  giusta  l'espres- 
sione  dèl  Vasari .  E  qucllo  chefu  cosa  nova  in 
quel  tempi ,  furono'  gli  archi  délie  volte  fatti 
non  più  in  quarto  acuto  ,  corne  si  era  sino  a 
quelf  ora  costiimato ,  ma  con  nuovo  e  lodato 
modo  girati  in  mezzi  tondi  con  molta  grazia 
(Vita  d'Andréa  Orcagna). 

Ad  ogni  modo  le  proporzioni  délie  colonne 
sulle  quali  posano  gli  archi  non  vanno  ancora 
esenti  da  rimproveri.il  passaggio  dal  maie  albe- 
ne   ha  i  suoi  gradi ,  siccome  quello  dal  bene  al 

maie  •  La  storia  s'  apparecchia  a  dimqstrarcelo 
Tom.  IL  i6 


tico 
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con  una  série  di  monumend  più  o  mèno  degnî 
di  approyazione  e  di  biasimo,  quando  esainine- 
remo  i  primi  passî  dell'Arte  verso  il  suo  ristora- 
mento  (i). 

Tav  XLlll.         Conviene  far  ancora  da  prima  alcune  indagini 
Architettura  di  intomo  ail'  Origine  del  sistema  gotico .  Cosi  ter- 

Svezia ,  prima  e        .  ■.      .  -      i   11  •  •       • 

dopo  l' introda-  mmando  la  série  délie  mie  osservazioni  su  que- 
pLeac/nci^^xîn  sto  génère  d' Architettura,  parrà  forse  ch'ioten- 
TO^chiiinatoGo"  6*  ^^*  via  Contraria  a  quella  che  avrei  dovuto 

seguire.  Ma  penso  ch'  era  necessario  cominciare 
dallo  stabilire  i  caratteri  di  taie  invenzione,  on- 
de poi  risalendo  verso  i  paesi  ed  i  popoH ,  tra  i 
quali  si  suppose  di  scorgerne  1'  origine  ,  più 
agevole  riuscisse  il  conoscerla^  eformarsi  esatte 
idée  intorno  a  cosi  importante  quistione  • 

Cl)  Ho  fatto  quanto  ho  potato  per  espoiTe  con  chîarezsa 
tutto  ci6  che  appartiene  al  sistema  d' architettura  chiama* 
ta  goiica  ;  ma  non  mi  dissiroulo  »  che  per  trarre  maggiori 
lamf  dalla  scelta  degli  esempj  che  posi  inoanzi  agli  occhi 
de'  miei  lettori,  e  dalle  osservazioni  che  le  accompagnano  » 
utllîssîma  cosa  sarebbe  stata  ch'  io  possedessi  suli'Arte  del- 
V  Architettura  in  générale  ,  uu  capitale  di  cogniziooi ,  oui , 
corne  sémplice  dilettante  délie  lettere  e  délie  Arti,  non  pre- 
sumo  di  possedere  • 

Se  questo  génère  d' architettura ,  uitomo  alla  di  cui  ori- 
gine  ho  pressochè  <:ompiuto  di  adunare  tutte  le  mie  osser- 
vazioni»  sembrasse  meritare  uu  più  esteso  lavoro,  opéra  sa* 
rebbe  questa  propria  di  professori  di  consumata  esperienza 
e  di  sommo  ingegno  dotali .  Essi  potrebbero  far  distingae- 
re  mercè  le  précise  nozioni  délia  teoria  u  délia  pratica  dcl- 
l' arte  e  col  sussidio  di  lien  scelti  mouumenti ,  cio  che  puo 
utilmeute  adottarst  e  ci6  che  devesi  abbandonarc . 
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EsîstODO.  in  taie  proposito  due  opinioni  irai 
le  quali  divisi  sono  i  pareri:  una  fa  nascere  Tar- 
chitettura  gotica  nel  settentrione,  a  motive  délie 
relazioni  che  puo  avère  con  quel  clima  ;  1'  altra 
ne  fa  inventori  gll  Arabi  in  vista  délia  $ua  somi- 
glianza  col  genio  proprio  di  quel  popolo . 

Non  è  da  porsi  in  dubbio,che  nato  non  sia  da 
im  sentiménto  di  disgusto  e  di  vendetta  J'encre 
degl'Italiani,  quando  ai  popoli  settentriouali  coin- 
presi  sotto  il  generico  nome  di  Goti,  o  di  uazio* 
ni  gotiche,  attribuirono  1'  invenzione  di  questa 
maniera  di  fabbricare  • 

Non  potrebbesi  assegname  il  cominciamento, 
o  prima  epoca  al  V  secolo,  poichè  lostato  dide- 
cadimento,  cui  da  gi^an  tempo  trovavasi  ridotta 
r  Architettura,  era  evidentementeunefietto  délie 
politiche  circostanze  çhç  avevano  viziato  il  gu- 
sto  )  guastando  tutte  le  buoue  istituzioni  . 

Si  porterebbe  Terrore  ancora  più  lontano,  at- 
tribuendo  ai  Goti  Y  invenzioiie  d' un  génère  di 
costruzione  che  fu  in  uso  dal  X  ed  XI  secolo  fi- 
no  al  XV ,  appoggiandosi  ail'  idea ,  che  l' arco 
diagonale  o  ncuto ,  che  forma  il  più  deciso  ca- 
rattere  di  taie  Architettura,  trae  V  origine  dal 
settentrione  ,  dove,  per  çosi  dire,  la  sua  forma 
è  obbligata  a  motivo  dalle  intempérie  del  clima. 
Ma  quest'argomento  più  non  ha  forza^  se  si  consi- 
déra che  la  forma  acuta,  necessaria  peragëvolare 
sul  tetto  lo  scolo  délie  nevi  e  délia  pioggia ,  non 
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lo  era  altrimenti  perle  altre  parti  degli  edifizj(i); 
ed  effettivamente  non  yi  si  trova  avanti  che 
fosse  adottata  ne'paesi  meridîonali  dell'Europa. 

Per  dare  una  prova  materiale  di  quest'asser- 
zione ,  ho  uniti  nella  ta  vola  XLIII  edifizj  di  di« 
verso  génère ,  appartenenti  al  regno  di  Svezia , 
collocandoli  per  ordinecronologico.Fonnerauno 
quasi  una  storia  deU'Architettura  di  quel  paese. 

Fra  tuttelesettentrionalî  contrade,  ove  si  pos- 
sono  fare  utili  indagini  intorno  alV  Architettu- 
ra  chiamata  gotica,  la  Svezia  è  indubitatamen* 
te  quella ,  che  ha  maggiori  diritti  alla  nostra  at« 
tenzione .  Una  délie  sue  province  conserva  tut- 
tavia  il  nome  di  Gozia ,  ed  è  in  più  parti  suddi- 
visa ,  una  délie  quali  chiamasi  Ostrogozia ,  ed 
un'altra  Yestrogozia .  È  noto  che  quando  usci- 
rono  da  quella  Scandinavia ,  che  fu  la  culla  di 

(i)  Questa  forma  di  tetto  ordiaato  dalla  nécessita  »  fa 
conosciata  la  ogni  tempo  •  La  tavola  II  somministra  an 
esempio  del  tetto  del  tempio  d'  Ercole  »  che  forma  parte 
del  palazzo  di  Dioclezîano  a  Spalatro . 

Ne  parla  Vitruvio ,  lib.  U,  cap.  I  :  Fasligia ,  proelinalis 
tectiSf  stiili'cidia  deducebant . 

L.  B.  Albert!  parimente»  lib.  I»  cap.  a.  :  Nivosit  in  lœis, 
tecta  maxime  disfAm^ia ,  sunum  arrecia  esse  ad  aaUum 
anguium  voluere  ;  quo  niviwn  incremenia  minus  accresee- 
reni  ,  et  Uquidius  dîlaberentur  (i) . 

(i)  Non  alU  soU  abbondanza  délie  nevi  e  délie  pioggîe  ,  ma  e- 
liandio  alla  qualité  de*  materiali  impiegati  ne'  tetti  deveai  la  mag- 
giore  o  minore  loro  elevazione.  Per  non  recare  che  un  solo  esempio, 
le  coste  délia  Liguria  oye  ai  cuoprono  gli  edifizj  con  lastrc  di  lava* 
gna  f  usano  tetti  acutissimi  ;  pure  poche  Tolte  nel  corso  di  un  se* 
colo  sono  visitate  dalla  neve  .  (  $•  T.  ) 
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Unte  nazionî ,  i  Goti  foriDarono  iino  dei  primi 
toro  stabilimenti  in  questo  disti*etto  délia  Sve- 
zia:  ed  è  appunto  a  questi  stessi  Goti  o  Ostrogo- 
ti ,  stabiliti  da  principio  in  quella  contrada  , 
indi  a  poco  a  poco ,  ed  in  un  lungo  interyallo 
di  tempo  giunti  fino  in  Italia,chedevesispecial- 
mente  dare  questo  nome  di  Goti,  sebbene  siansi 
alcune  volte  confusi  con  altre  popolazioni  vici- 
ne ,  o  aventi  la  stessa  origine . 

Vediamo  quindi  se  trovansi  tra  costoro  orme 
dell'  arco  diagonale  ,  e  se  1'  uso  di  quest'  arco  e 
quello  délie  forme  e  degli  ornamenti  da  lui 
nati,è  bastantemente  antico  nella  Gozia^  pet*chè 
possa  desumersi,  che  partendo  da  questi  luoghi 
ottenesse  di  stabilirsi  in  paesi  ne'  quali  da  tem- 
po immemorabiie  regnava  l' arco  tondo  ,  la  di 
cui  forma  era  totalmente  opposta  alla  sua . 

Mitrovai  sussidiato  in  queste  indagini  da  due 
opère  poco  conosciute ,  ma  d' incontrovertibile 
autorità.  La  prima  erudita  e  curiosissima  è  inti- 
tolata  Monwnenta  UplancUca  ec;  l'altra  che  non 
trovasi  in  commercio  porta  il  titolo  di  Suecia 
antiqua  et  hodiema  ec.  (i).  lo  la  devo  alla  cor- 

(i)  U  primo  di  qaesti  libri  è  dedicato  a  Carlo  XII ,  ed  è 
diviso  in  due  parti  prîacipali .  La  prima  è  iatilolala  :  Mo^ 
numtniorum  Sueco-gùlhicorum  liber  prinuis ,  Uplandiae 
partem  primarUun  Thiundiam  con'tinens  ,  cum  arUiquita^ 
iihuê  et  ifiscripiionibus  quae  cippis  et  rupibui  vtl  tumbis 
ineisae  passim  reperiuntur ,  jusia  delineatione,  breuigue 
commentario  UlustnUae  ;   opéra  Joannis  Pertngskioldi , 
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regii  secrelarii  tî  anttquarii  .  Sioklwlmiae ,  stimpeibits  re* 
giîs ,  ï*]  io  cum  fig.  in  fol,  La  secoada  parte  è  iotîtolaUi 
Aîonumenlti   UUtrakcrensia  cum  Upsaiia  nova  iUusirata 
ec.  £  sumpata  a  Stokholm  nel  1719  ,  ed  è  dedîcata  alla 
priacipessa  Ulrica  Eleonora  so relia  di  Carlo  XII. 

Su  a  canto  al  teste  iatino  il  teste  svedese  »  e  spesso  le 
due  lingue  soao  mesoolate.  Il  Debure  nella  sua  Bibliotfrafia 
isiruttiva  N^\  5906  non  îadica  che  la  prima  parte  • 

Importaniissima  rtesce  quest*  opéra  per  la  storîa  délie 
Arti  in  Svezia  .  I  disegoi  e  le  incisioni  sono  accura  ta  mente 
eseguiti.  11  testo  ôonliene  interessantissime  notizie  tanlo 
rispetto  agli  oggetti  deU'antica  idolatria  dei  popolî  setten* 
trionali»  che  rispetto  alla  loro  storia  ecclesiasiica  dallo  sta- 
bilimeotodel  cristianesimo  io  poi.  Vi  si  vedono  iscrisioni 
sepolcrali  ora  abbozzate,  ora  iutagliale  e  talvolta  colorate  » 
con  caratteri  dî  forma  runica,  corne  quelli  da  mè  pubblîcati 
nella  tavola  XXIX  délia  Sculiura;  e  tutti  sauno  quanto  que- 
sta  scriitura  abbia  esercitata  V  erudizioae  dei  dotti  del  set- 
tentrione.  Per  ultime  contiene  una  carta  topografica  assaicu- 
riosa  del  collé  vicino  air  antico  Upsal ,  dove  vedousi  molti 
di  quei  cumolî  di  terra  o  di  pietra,  che  nell'  al  ta  antichilà 
forma  va  no  i  sepolcri  o  mausolei  degli  U9mini  celebri  e  spé- 
cial mente  de*  guerrier!  • 

Moite  incisioni  sonoeseguite  in  legno^senza  nome  d^inta- 
gliatore.  Orintagliabulino  portano  il  nome  ele  date  di  T. 
Àrridson,  1700,  di  J.  Spiegelby  »  1709  »  e  di  J.  C.Sartorias. 

La  seconda  opéra  che  forma  un  volume  in  foglio,  divise 
in  tre  tomi ,  coatieoe  olire  le  carte  geografiche  una  colle* 
zione  d' incisioni  di  varie  grgndezze  contenenli  piaule  e 
vedute  di  diverse  contrade»  di  cbiese,  di  palazzi,  di  ville» 
di  foreste»  dî  poggi  per  formar  sepolture,  di  pielre  d'enor* 
me  altezza  ordinale  in  giro  »  (  misteriosa  disposizione  ,  il 
di  oui  ^rincipioè  tultavfa  inesplicabile)di  mausolei  runici 
dei  tempi  cavallereschi  »  e  di  altrî  che  la  pietk  eresse  nelle 
chiese  e  ne'cimilerj .  Puocitarsi  corne  lacompiutacollezio- 
ne  degli  oggetti  i  pià  acconci  a  far  perfetla mente  conoscere 
un  paese  lanto  per  la  parte  Gsica  che  per  i  suoi  usi  civil! . 

La  maggior  parte  délie  slampe  sono  esattissime  quanto 
al  disegno  »  e  d' una  rara  perfezione  a  bulino  o  ail'  acqua 
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forte.  Il  paesaggio  è  tratuto  con  tanta  verità  che  vi  si  couo- 
icell  clima  seltebmonale,  e  pare  direspirarne  l*aria  edi  vi- 
vere  cogli  abîtauti . 

Pongo  qui  l' indice  degrintagliatori  che  l'eseguiroDo  » 
pochistimi  dei  qualî  trovaosi  oeJle  hiografie  • 

W  .  Swidde ,  Holoiiae  9  dal  1681  al  1695  i  tav.  48  alla 

acqoa  forle . 
S.  V.D.  Aveelen;dal  i6o8^»al  lyiS;  tav.  193.  id. 
8.  fileseiidorff ^  ritraui  »  lav.  St  a  bulioo  • 
£•  Reitz  ;  tav.  16  id. 
A .  Perelle  ^  tav.  1.  id. 
Le  Paaire;  tav.  1.  id» 
H.  Adi.  Brugge  ^  Stokolmiae  ;  tav.  6.  id, 
Giovanni  Marot,  parigino^  tav.  i5,  id. 
A.  Perelle»  tav.  j .  ail'  acqua  forte  . 
£..Rcit2;  tav.  j4.  »  id. 
Giovaii  Giacomo  Van-Sandrart»  tav.  i.^id. 

Bramerebbesi  di  sa  père  a  chi  debba  sapersi  buon  grado 
d'una  raccolta  di  incisioni  ft\  intéressante  per  i  nasionali, 
SI  euriosa  per  gli  stranieri.  Ci6  che  io  ho  pointe  racoogliere 
sn  tal  proposito  si  trova  in  un  giornale  di  letteratura  che  ù 
pnbblicava  a  Mantova  bel  1793.  Yi  si  legge  (tom.  I.  part. 
I.  p.  138.)  che  nel  numéro  dei  manoscritti»  di  cui  si  rende 
eoDto  in  un'  opéra  stampata  a  Stockelm  nel  1791  in  S.  col 
titolo  di  Repertorium  Benzeiionum ,  si  contiene  una  colle* 
liooe  di  memorie  storiche  e  topografiche  conipilata  dal 
conte  d'  Ahlberg  a  schiarimento  délia  collezione  intitolata 
Svtda  antiqua  et  hodierna . 

Il  ritratto  di  questo  signore  trovasi  nella  raccolta  délie 
stampe  di  cui  tratusi  «  coU'  iscrizione  :  Nihil  lam  alu  na- 
tara  constiiuii  quo  virtus  non  potcst  enicif  e  sotto  trovansl 
i  seguenti  snoi  titoli  : 

Illuslrissimus  et  Excellentisvmus  Dn. 
Ericus  Dahlberg ,  Cornes  in  Schenacs  ,  liber  Baro  , 
Jn  Siropstat.  Dom.  in  TVerder  et  S.  R.  M.  Sueciae 
Sénat. ,  Ductor  exercituum ,  Ducaïus  Livoniae 
Gubemator  genenUis ,  Academiae  Dorpatensis 
Canceliarius  ,  née  non  Begatium  Munimentorum 
Direetor  generalis . 


^48  S1STEM4    GOTICO 

tesia  di  un  principe  intomo  alla  di  cûi  amara 
perdita  ho  di  già  lasciato  scorgere  il  mio  rincre- 

scimento  (i). 

Truvansi  in  ambedue  intagliatiiruderidimo- 
numenti  appartenenti  alla  più  remota  antichità 

Segaono  alcuni  versi  in  sua  Iode ,  e  fra  questi  i  seguenti 
sembrano  iodicare  il  ^ado  allribuitogli  dalla  precedeole 
ifcrizione  : 

Amhlgwan  linquens  magis  an  $ii  dexter  in  armis , 
Artibus  an  pacis  ^  cansiliogne  valens  • 

Per  ullîmo  leggonsî  le  seguenti  parole  nella  parte  II, 
Uvola  33,  sopra  al  disegno  d'  ana  specie  di  cappella. 

* 

Conditorium  Illmlriss,  et  Exeelleniisi.  Dn. 
Comitis  Erici  DahlbergU  Senatoris  et 
MarschalU  in  templo  Turigensi  Sudermaniae  . 

(i)  Gustavo  m  in  tempo  délia  sua  dimora  in  Roma  » 
ne\  1 7B4  si  degnÀ  di  volgere  an'  occhiata  alla  mia  opéra  p 
intornoalla  qualc  suva  lavorando  in  qaell'epoca,  e  voile 
entrare  meco  in  alcune  particolarità  rispetto  a  quanto  di- 
cono  molti  scriitori  intoTno  alla  supposta  settentrionale 
origine  dell'  architettura  gotica ,  ed  al  nome . 

Sapeva  che  1*  arno  diagonale  non  era  più  antico  in  Sve-- 
f.ia  che  ne'  paesi  merîdionali  ;  e  per  procurarmi  la  prova  dt 
questo  falto  ,  voile  poco  prima  che  spguisse  l'orribile  at- 
tentato  che  lo  priv6  di  vita  ,  mandarmi  on  esemplare  del- 
l' opéra  intitolata  Sûecia  antiqua  et  hodiema  descrikta  nel- 
la précédente  nota . 

Questo  illuminato-  principe  ave  va  gusto  per  le  Arti  e 
spécial  mente  per  V  architettura . 

Ebbi  l'opportnnità  di  fargli  conoscere  due  artisti  francesip 
de'  qnali  oggi  deploriamo  la  perdita .  Uno  è  Gagnereox» 
giovane  pittore  borgognone  «  che  fece  per  lui  molti  quarlrî 
por  conto  délia  composizione  edel  colorito  pregevolissimi  • 
L'altro  era  Desprès  gioviae  architetto  di  straordinario  in- 
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e  specialmente  dei  monasterj  e  délie  chiese^  dî- 
stribuiti  in  due  epoche;  la  prima  délie  quali  co  • 
mincia  dallostabilimentodelcristiaaesiino  nella 
Svezia  che  ebbe  luogo  sotto  il  regno  d' Olao  II  ^ 
cioè  aUa  fine  del  X  secolo ,  e  la  seconda  dallo 
stabilimento  del  luteranismo,  val'  a  dire  Tanno 

Questa  divisione,  che  parvemi  acconcia  a  get- 
tare  molto  lume  suUa  disputa  di  cui  sitratta  ha 
motivato  quella  degli  oggetti  di  cui  è  composta 
la  tavola  XLIII. 

Le  incisioni  poste  sotto  i  prîmi  quattronume- 
ri  rappresentano  la  pianta  e  le  alzate  del  tempio 


ge|^no,  cche  allô  studio  dell'architeUaraaggingaeva  quello 
del  paesaggio  e  délie  mariae ,  che  disegnava  ed  intagliava 
coa  spirilo  e  facilita  graudissima  •  Miraado  il  re  di  Svczia 
a  far  6orire  le  Arti  oe^suoi  slati  aveva  preso  al  siio  servigio 
il  signor  Oesprès . 

Questo  principe  aveva  al  suo  seguito  ,  in  qanliià  di  se- 
grelario  de'suoi  comandi  »  il  signor  Adleibeths  Svezzcse  » 
nomo  versatissimo  nella  storia  délia  sua  patria  »  il  qnale 
ebbe  la  compiacenza  Ji  comunlcarmi  giustissime  osservazioni 
iatorno  air  origine  dei  popoli  che  abitarono  la  Svezia  nei 
più  remoti  teinpi»  e  circa  le  relazioni  che  gli  attuali  abi- 
tantî  possono  aver  avulo  con  loro  ;  schiarimenti  tanto  pià 
important! ,  in  qoanto  che  la  lettura  degli  anlori  che  scris- 
sero  su  tali  materie  oppone  infinité  difficoltk  • 

Ebbi  in  appresso  occasione  di  discorrere  intorno  allô 
stesso  argomento  col  signor  Âkerblad ,  in  allora  segretario 
délia  legazione  svezzese  »  conosciuto  in  Francis  per  la  mol- 
teplice  sua  erudizione^  e  specialmente  per  sapere  moite  liu- 
gne  antiche  e  moderne  »  dai  di  cui  intrattenimenti  ritrassi 
non  leggiero  profitto  . 
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di  Odino ,  antica  divinità  dei  popoli  settentrio- 
nali,  nelle  successive  sue  trasformazioni  (i).  Nel 
settentrione ,  siccome  nel  mezzo  di  si  è  creduto 
di  rendere  un  degnoomaggio  alveroDio,consa- 

(i)  Secondo  l' Edda  degl'lslandesi ,  che  contiene  Tiote- 
ra  mitologia  del  Settealrione  »  Odino  era  V  Apolio  iperbo. 
reo  »  il  più  posseote  di  tutti  gli  Dei  »  nel  quale  i  popoiî  deî 
paesi  settentrionaii  avevano  adunate  tutte  le  più  belle  qiia- 
lilà»  liittî  i  generi  di  p :>ienza»  attribuendogli  eziandio  tuUe 
le  azioni  di  cui  ogni  popolo  si  è  egualaiente  compiaciato 
di  oriorare  qiialche  divino  personaggio. 

Gli  abitantî  délia  Scandinavia  »  antica  dimora  dei  Gotî , 
seoibravano  specialmente  adorarlo  in  una  particolare  ma- 
niera .  Ergevasi  nel  loro  paese  in  vicinanzadi  Upsal,  il  più 
célèbre  di  tutti  i  templi  d' Odino  .  E  questo  risguardaio 
corne  il  più  antico  monumento  del  culto  idolatrico  di 
quellu  conlrada  .  Un  i  parte  era  aperta  ;  e  lo  stesso  aveva 
eziandio  luogo  ne'palazzi  dei  prioii  re  Scaadinavi  Sub  dio 
aula  adapcrta  ,  pei^inm  sacelittm  . 

N(d  1118  si  connincio  a  fabbricare  salle  ruine  di  qnesto 
tenipio  una  chiesa  che  fu  terminata  circa  il  ij8o,  dal  re 
sant'Erico,  ^  consacrata  sotto  l' invociztone  del  mariîre 
san  Lorenzo  .lOggi  qu^'Sla  cbiesa  è  un  tempio  laterano  • 

Il  cerchio  c|ie  vedesi  nella  piunta  indica  il  ricinto  del 
terreno  che  forma  va  le  dipendenze  del  tempio.  Questo  cer- 
chio è  inoltre  un  Sfgno  non  meoo  mister ioso  dello  stesso 
dio  .  Trovasi  presso  moUe  aniiclie  nazioni  9  e  credesi  che 
in  vece  d'  essere  un  muro  di  ricioto,  o  una  chiusura  for* 
mata  di  pâli ,  o  di  legno  coperto  di  piastre  d'oro»  era  una 
catena  d'  oro  puro  ciie  cingeva  il  tempio  solto  la  figura  di 
serpente  ,  mistico  animale  dal  quale  prendeva  il  nome . 

In  Eigittâ(  il  sepolcro  d' Osimandias  era  ornato  da  un  cer- 
chio d'  oro  ^i  trecento  sessantacinque  cubiti  »  e  diviso  ia 
altrettaute  parti  onde  far  allusiohe  ai  trecento  sessantacin* 
que  giorui  dell'  anno  • 

L'  autore  dell'  Opéra  Monument  a  JTplandica  «  dalla 
quale  si  trasse  il  discguo   dl  questo  monumento  »   offre 
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crando  al  culto  di  lui  gli  édifia j  incui  eransiono- 
rati  gP  idoli.  Il  tempio  d' Odino,  di  già  rammen- 
tato  nella  spiegazione  délia  tavela  XVII,  relati- 
yamente  alla  specie  di  fabbrica  che  ne  forma  le 
pared,  divento  dopo  lo  stabilimento  del  cristia- 
nesimo  una  chiesa  sotto  rinvocazione  di  san  Lo- 
renzo.  Tinte  diverse  fanno  distinguere  nella 
pianta,  N<*.  i^ciô  che  appartiene  all'antico  edifi- 
zio,  e  cio  che  vi  fu  aggiunto  per  accomodarlo  al 
niiovo  uso.Le  tre  seguenti  iucisionl^N^.  a^S  e  4 
indicano  quai  era  nel  suo  primo  stato  per  quan« 
to  puo  farsene  conghiettura,  e  per  quali  cambia- 
menti  divento  nel  XII  secolo  un  tempio  cri- 
stiano . 

L' uso  deir  arco  tondo  vi  si  scorge  évidente- 
mente ,  e  quello  delF  arco  diagonale  non  vi  ap- 
pare  altrimenti  in  veruno  de'successivi  suoi  stati. 
E  non  trovansi  pure  orme  di  quest'  arco  negli 
edifizj  rappresentati  dal  N<^.  5  al  1 2,  ne  in  quello 
del  N^.  1 7*  Bensi  fannosi  osservare  in  quelli,  la 
di  cui  fondazione  o  le  ristorazioninon  rimonta- 
no  al  di  là  délia  meta  del  XIII  secolo  •  Non  ci 
venne  fatto  di  trovarne  in  quelle  contrade  pri- 
ma del  1253  e  ia6o. 


btrattive  indaginî  intorno  alla  origine  e  soccesaive   forme 
di  qaesto  antico  tempio  d' OdÎDo  »  come  exiaDdio  întorno 
alla  sua  costrozione  ed  al  culte  di  cui  era  la .  sede  princi- 
pale ,  e  di  tauo  rende  conto  e  ragione  con  profonda  eru* 
disîone  • 
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Uuo  Je'  più  antichi  e  più  considet'abili  mo-. 
nuiaentl,  in  cui  siasi  fetto  uso  dell'  arco  Jîa- 
g4)oale,  è  la  cattedrale  d' Upsal,  le  di  cui  incisio^ 
ni  occupano  i  N*.  ao,  ai,  aa,  a3.  La  fabbrica  di 
questa  chiesa  devesi  a  maestri  francesi^o  si  vo- 
gliano  chiamare  arcliitetti ,  o  myratori  come  in 
allora  si  praticava .  Costoro  furono  chiamati  da 
Parigi  in  sul  declinare  del  XIII  secolo.come  ne 
fanno  testimonianza  le  lettere  paienti  del  ciisto* 
de  délia  prevostura  del  1 187,  riportate  nei  Mo- 
numenta  Uplandica(far.  II,  pag.  19,)  Offre  al 
lettore  un  estratto  di  questa  carta  nella  seguen- 
te  annotazione  (  1  ) . 


(j)  A  inui  quellî»  che  vedraono  queste  preseoti  lettere  Rf- 
naldo  le  Cras ,  custode  della  prepositura  di  Parîgi ,  salate  » 

Sappîano  essi ,  che  si  trova  registrata  nelPanno  dî  gra- 
cia 1287.  il  Vetierd^  avauti  la  festa  di  Noatra  Donna  îo  Set* 
tembre ,  una  lettera  del  teoore  che  segue  • 

<c  A  tutti  quelli ,  che  vedranuo  queste  lettere  Rinaido  le 
«  Cras  9  custode  della  prepositura  di  Parigi,  salute.  Fac- 
«  ciamo  sapere,  che  avant!  di  noî  è  venuto  Stefano  di  Bon* 
ce  Deuil  y  taglta  pietra,  maestro  per  fare  la  Chiesa  d' Upsal 
ce  in  Svezia  ,  proponendo  di  nndare  nella  suddetta  terra  » 
c(  se  t  come  egli  dlccva ,  gli  veniva  Hccordata  facolià  di  me- 
«  nare  econdorre  a  spese  délia  detta  Chiesa  coq  lui  quei  com* 
ff  pagni  y  e  quei  baccellierit  che  egli  crederà  necessar  j,  o  utili 
ce  per  la  detta  Chiesa  •  Egli  aveva  avuto  e  ricevuto  a  titolo 
n  d'imprestito  per  le  mani  dei  signori  Oliviero  t  e  Carlo 
ce  letterati  studenti  a  Parigi ,  quaranta  lire  parigine  per 
ce  meoare ,  e  condurre»  detti  baccellierl  nella  detta  terra  »  e 
ce  per  far  loro  le  spese»  come  Io  stesso  Stefano  dioe  ec.  ec- 

ce  In  fede  di  che  noi  abbiamo  apposto  a  queste  lettere 
ce  il  sigillo  della  prepositura  di  Parigi ,  l' anno  di  grasia 


<^uando  si  paragona  la  pianta  di  questo  edi» 
fizio  con  quella  délia  chiesa  di  Nostra  Signora 
di  Parigi  più  non  puo  dubitai^i  che  V  uno  non 
abbia  servi to  di  modello  ail'  altro;  e  di  cio  n'è 
persuaso  lo  stesso  autore  svezzeseda  me  citato. 

La  sua  alzata,le  minute  particolarità  dell'in- 
temo  délie  cappelle ,  e  le  forme  di  pareccbi 
altri  templi  fabbricati  dopo  taPepoca  in  diverse 
provincie  délia  Svezia,  ofFrono  la  stèssa  manie- 
ra di  costruzione  • 

Percio ,  non  che  essere  la  nazione  dei  Goti  il 
di  cui  nome  non  è  ancora  cancellato  in  Svezia  , 
che  abbia  recato  nelle  regioni  meridionali  di 
Europa  1'  uso  del  fabbricare ,  impropriamente 
dettO)  alla  gotica,  si  fa  anzi  luogo  a  ctédere  che 
questo  sistema  si  propagasse  dal  mezzodî  verso 
il  settentrione . 

Se  i  monumenti  che  abbiamo  finora  esami- 
nali  bastano  a  dimostrare ,  che  la  sana  critica  ciiitettura  nniMi 

in  Europa  dair 

non  permette  d'  attribuire  ai  Goti  conquistato-  vin  «ecoio  Buo 
n  délie  contrade  meridionali  dell' Europa  quel 
génère  d^  Architettura  di  pesante  proporzione, 

ce  1^7 ,  il  tabato  avnnti  la  feita  di  S.  Léo ,  e  S.  Gil ,  ed 
a  abbiamo  sîgillato  col  sigillo  délia  Prepositura  di  Parigi 
a  la  copia  présente  di  queste  lettere . 

Fatto  Y  anno ,  e  giorno  suddetto 

L.S. 

Ciè  è  fatto  da  G.  S.  Martin. 
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nel  quale  la  dimenticanza  d' ogni  principio  se- 
gao  la  prima  epoca  délia  decadensa  dell'Arte  an- 
tica,  e  che  del  pari  ci  vieta  di  risguardarli  quali 
inventori  del  più  nobile,  svelto,  ma  strano  stile 
che  caratterizza  la  seconda  epoca  di  taie  deçà* 
denza  ;  forse  non  ci  crederemo  egualmente  in 
diritto  di  condannare  V  opinione  di  colore  che 
scorgono  il  semé  di  quest'  ultimo  stile  nell'  Ar- 
chitetturaaraba.  Questo  parère  è  diventato  nel- 
la  présente  eta  più  comune ,  ma  non  per  tanto 
paryemi  sempre  troppo  yagamente  espresso,  per- 
ché mi  potessi  risolvere  ad  adottarlo  in  un'  ope- 
ra  quale  si  è  questa  senza  aggingnervil'  esame. 
dei  monumenti  che  soli  possono  prestarle  un 
solido  sostegno  • 

Lontano  dai  luoghi  in  cui  trovansi  edifizj  fab- 
bricati  dagli  Arabi  y  io  non  conoscevane  alcuno 
che  potesse  somministrarmi  materiali  per  cosif- 
fatto  lavoro ,  quando  mi  venue  aile  mani  ima 
raccolta  di  stampe  rappresentanti  quanti  anco- 
ra  si  trovano  conservati  monumenti  di  taie  na* 
zione  nelle  citta  di  Gordova  e  di  Granata ,  pri- 
marie  sedi  délia  sua  dominazione  in  Spagna . 

Da  questa  raccolta ,  preziosissima  a  cagione 
délia  sua  autenticità,  siccome  quella  che  è  for- 
mata con  disegni  fatti  daimembri  délia  realeac- 
cademia  d'  architettura  di  Madrid ,  per  ordine 
del  re  di  Spagna ,  la  quale  doveva  essere  illu- 
stra ta  da  dotte  dissertazioni  intorno  alla  teo- 
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ria  ed  alla  pratica  dell'  Architettura  tra  gli  Ara- 
bi,  io  ho  presi  i  monumenti  délia  ta  vola  XLIV, 
destina ti  a  dare  un'idea  del  carattere  che  offre 
l'Arte  pressoquest'ingegnoso  popoloin  una  délie 
più  celebri  epoche  della  sua  storia.  Altri  sussidj 
mi  sono  eziandio  procurati  rispetto  ad  alcuni 
edifizj  di  cui  si  tratta ,  dalle  stanipe  diligente- 
mente  fatte  ,  comecchè  per  avventura  meno  fe« 
deli^  che  ornano  il  Viaggio  del  signor  Swin- 
bume. 

Prima  di  dedumeverunaconsegiienza^faccia- 
moci  ad  esaminare  alcuni  dei  monumenti  che 
ne'  paesi  successivamente  conquistati  dagli  Ara- 
bi  sembrano  aver  loro  servito  d' esemplari  ,  se 
non  per  le  minute  parti  dipendenti  dagli  usi  do- 
mestici  e  dai  bisogni  del  culto,almenoper  queU 
la  magnificenza  nelle  invenzioni  e  per  quella 
dovizia  negli  ornamenti  che  V  ardente  loro  im- 
maginazione^  edil  gusto  per  le  cose  di  lussodo- 
yevano  disporli  ad  adottare  • 

Fioo  dal  primo  secolo  dell'  Egira ,  il  setlimo 
dell'  era  cristiana,  pochi  anni  dopo  la  morte  di 
Maometto  ,  avevano  gli  Arabi  portate  le  vitto- 
riose  loro  armi  da  una  banda  nell'Asia  e  dall'al- 
tra  neir  Affrica .  QueUi  che  stabilirono  la  loro 
dimora  nelle  provincie  conquistate,  stanchi  di 
"vivere  la  \ita  dei  popoli  nomadi  e  sempre  in 
guerra,  pensarono  da  principio  a  sostituire  agia- 
te  e  solide  abitazioni  aile  loro  tende  ,  indî  cô- 


a56  &ISTEMA    GOTIOO 

strussero  quegli  edifizj  d' ogni  maniera  che  di- 
ventano  un  nuoTo  bisogno  per  i  popoli  seden- 
tarj. 

Le  antiche  fabbrichecbe  ayevano  innanzi  agli 
occhi  erano  tuttavia  ragguardeToli  per  la  gran- 
dezza  délie  piante ,  per  la  fbrza  dei  mezzi  d'ese- 
cuzione ,  ed  in  pardcolare  per  la  Tarietà  degli 
intemi  ed  esteriori  ornamenti.  Tali  sono  i  resti 
d' un  edifizio  di  Persepoli ,  fig.  8 ,  una  délie  più 
antiche  citta  del  mondo .  Senibra  essere  stato 
un  portico  formato  da  gran  numéro  di  colonne 
che  soUevansi  sopra  un  maschio  basamenlo:  for- 
se  era  quello  del  palazzo  indicato  col  nome  di 
Palazzo  délie  quarmnta  colonne .  Le  figure  9  e 
1 0  presentano  lo  stesso  uso  di  colonne  in  un 
tempio  egiziàno  ,  simile  alla  maggior  parte  di 
quelli  che  tuttavia  si  trovano  tra  ruine  forse 
tanto  antiche  quanto  quelle  di  Persepoli . 

Facil  cosa  è  che  nelle  altre  orientali  citta  oc- 
cupate  dagli  Arabi ,  i  principali  edifizj  pubblici 
.  si  distinguessero  per  somigliante  ricchezza  di  or» 
namenti;  e  che  i  vincitori  si  affrettassero  di 
adottare  taie  costumanza.  Bagdad^  Bassora,  Da- 
masco  somministrerebbero  testimonianze  di  que- 
s  ta  rapida  imitazione  ;  il  Yecchio  Cairo  una  ce 
ne  offre  nella  moschea  Amrah,  sostenuta  da  cir- 
ca  quattrocento  tra  pilastri  e  colonne,  di  cui  ve- 
desi  la  pianta  al  N^.  1 1 4 
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Présentai  sotto  U  N^.  i  quella  d' un'  altra  cé- 
lèbre moschea  che  fa  cominciata  in  Cordova 
sotto  îl  regno  d' Abdoulrahman  I ,  e  terminata 
da  suo  figlio  Hissem  circa  V  anno  800.  YoIIero 
ambidae  che  questo  monumento  fosse  una  lurni- 
nosa  prova  délia  loro  veramente  reale  magnifia 
cenza,  e  del  loro  rispetto  verso  la  religîone:nè 
fil  ima  in  pari  tempo  del  gusto ,  se  non  assolu- 
tamente  cattiro ,  per  lo  meno  stravagante  degli 
architetti  del  loro  tempo  •  Era  un  edifizio  largo 
387  piedi,  lungo  534  $  la  di  coi  volta  schiaccia- 
ta,  appoggiata  a  dopp)  archi,  che  partendo  dal 
saolo  non  hanno  più  di  35  piedi  d' altezza ,  era 
sostenuta  da  un  migliajo  di  colonne  di  bellissi- 
mi  marmi ,  formanti  diciannove  navate  da  una 
parte  e  ventidue  dall'  altra.  Entravasi  nella  mo- 
schea per  yentiquattro  porte  ricche  di  lavori  in 
oro  ed  in  bronzo;  e  quattro  mila  lampade  l'illu- 
minavano  in  tempo  di  notte.  In  appresso  i  Mori 
introdussero'  moite  mutazioni  in  questa  strava* 
gantefabbrica:icristiani  destinandola  a  formare 
una  chiesa  cattedrale ,  che  tuttavia  conserva  il 
nome  di  la  Meschita,  ne  alterarono  ancora  più  la 
primitiva  forma  • 

La  stranezza  degF  interni  ornamenti,  e  la  va- 

rietà  dei  colori  dei  marmi  accrescono  la   singo^ 

larità  di  questa  Architettura  ;  che  altronde  ha 

uno  stile  totalmente  di  verso  da  quello  che  of- 

frono  i  monumenti  dello  stesso  popolo  in  Gra- 
Tom,  IL  17 
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nata.  Il  complesso  dell' edifizio,  dice  un  inoder- 
no  yiaggiatore  che  sembra  ayerlo  attentamente 
esaminato ,  offre  la  più  bella  occhiata  epiùstra- 
ordinaria  che  immaginar  si  possa ,  specialmente 
se  prendesi  ilpunto  di  vis  ta  obliquamente  aile 
lunghe  file  che  forma  ^uesto  bosco  di  colonne. 
L' inccrta  edebole  luce  che  non  s'introduce  che 
per  le  porte  e  per  alcune  cupolette ,  sparge  su 
questa  specie  di  labirinto  una  misteriosa  osciiri- 
tà ,  che  dà  agli  esseri  yiventi  1'  apparenza  di  er- 
ranti  fantasmi . 

S  apposer  o  alguniautori  che  questa  chiesa  pri- 
ma di  essere  una  moschea  fusse  stata  un  tempio 
di  Giano.  Certo  è  che  le  colonne  chîe  l'adoma- 
no ,  mutilate^  troncate,,  allungate  con  basi  e  ca- 
pitelli  di  stravâganti  forme  e  proporzioni,  furo* 
no  tolte  da  autichi  ruinati  edifîzj  clie  si  trova- 
yano  in  quelle  yicinanze ,  e  forse  ancora  nelle 
meridionali  proyincie  délia  Francia  e  special- 
mente da  Narbona  •  Il  califo  Hissem  ayeva  sac- 
cheggiateespogliate  quelle  contrade  per  abbel- 
lire  Cordoya  ,  che  in  breye  diyento  il  santuario 
délie  scienze ,  délie  arti ,  e  dell'  araba  ciyiltà  • 
Non  si  puo  in  quest'  edifizio^  siccome  nell'Alham- 
bra  di  Granata ,  di  cui  doyremo  in  breye  ragio- 
nare,  non  rayyisare  l'imitazione  orientale;  imita- 
zione  ^he  non  essendo  diretta  dalla  ragione  e 
dal  gusto ,  sostituisce  V  esagerazione  alla  gran< 
dezza ,  la  strayaganza  alla  yera  originalità  . 
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AU'  infinito  numéro  délie  colonne  che  ingom- 
brano  la  maggior  parte  dellefabbriche  egiziane 
edasiatiche  délia  piùremota  antichità,allapro* 
fiisione  di  simboliche  figure  che  cuoprivanogli 
edifizj  egiziani ,  gli  Arabi  naturalmente  inclinati 
almarayiglioso  vanno  probabilmente  debito^i  di 
quella  esagerata  magnificenza  che  spiegarôno 
nella  loro  architettura ,  e  specialmente  délia 
profusione  e  stranezza  degli  omamenti  ,  che 
neU'  abbellimento  dei  monumenti  sostituiro* 
noalleumaneimmagini  proscritle  dalla  loro  re- 
ligione.  Quindi  il  ricco  omamento  di  una  porta, 
fig.  18  ,  d' uno  dei  templi  délia  célèbre  città  di 
Palmira  ,  offre ,  fino  ad  un  certo  punto ,  il  tipo 
di  tanti  ricchi  spartimenti  che  cuoprono,  le  pa- 
reil e  le  volte  délie  moschee  e  de'  palàzzi  arabi 
e  turchi • 

La  figura  c)  prova  forse  che  lo  stesso  genio 
dirige  in  tempi  gli  uni  dagli  altri  lontanissinii  le 
invenzioni  dei  popoli  d' una  stessa  regione.Bap- 
présenta  1'  interno  d' un  padiglione  fregiato  di 
colonne  e  di  omamenti  d' uno  stile  singolare , 
che  in  principio  dei  decimo  ottavo  secolo  erge- 
irasi  al  di  sopra  délia  principale  porta  dei  palaz- 
zo  dei  re  di  Persia  a  Ispahan . 

A  cio  sembra  ridursi  quasi  tutto  quello  che 
gli  Arabi  ricevettero  dagli  antichi  popoli,  relatif 
vamente  ail'  aile  in  générale  ^  ed  aile  principali 
parti  dell'  ordine  e  dell'  abbellimento  :  e  nelle 
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sue  tradizioni  non  avvi  cosa  che  faccia  finora 
scorgere  qualsiasi  forma  di  costriizione  o  d'or- 
naraento  analoga  ail'  arco  di  sesto  acuto  9  aile 
Yolte  diagonali . 

Non  puo  erédersi  che  gli  Arahi,  i  quali  si  con- 
sacrarono  con  tanto  zelo  allô  studio  délie  scienze 
abbiano  traseurato  quello  dell'  Architettura ,  o 
non  r  abbiano  applicata  ai  proprj  usi  •  Il  coin* 
plesso  di  yarie  circostanze  dimostranoil  contra* 
rio  (i):ma  non  potendo  far  uso  nelle  nostre 

(1)  Trovansl  îa  fatlî  aella  Bihlioteca  Orientale  di  d' Her* 
belot  moUî  artîcoli  relativî  allô  studio  ed  alla  pratica  del- 
r  architettura  •  Se  i  aomi  degll  artisii  ed  i  titoli  délie  opère 
fossero  accompagaati  dalle  relative  date  potremmo  scorger- 
vi  qualche  lume  rispetlo  aile  diverse  epoche  dell'  Arte 
presso  gli  Arabi .  Vi  si  legge  ,  edis.  iu  fog.  p.  617  ,  il  voca- 
bolo  mohandes^  CQinune  al  geometra  e  ail*  archiletio ,  pag. 
g65  9  Ketab'Molouf  siccome  titolo  di  an'  o|>era  che  traita 
dei  templî  dei  palazzi^  ed  io  geoerak  dei  grandi  edi6zj,  eretti 
in  tutti  i  tempi.  Fu  questo  libro  composto  d^/lbou-Jtfdschar' 
Mohammed'ben'Omar^M'Balkhi ,  secondo  la  relazione  di 
Ben  Madkiar ,  allievo  di  quest'  autore  »  nel  suo  libro  înti* 
tolato  :  âfotUekheb  •  pag.  968 ,  Keiab  Alheirhan ,  Trattato 
intprno  alla  fabbrica  délie  muraglie  •  Lo  scheikh  Almorgi^ 
Al'lThacufi  compose  un' opéra  su  quest' argomenlo  »  la 
quate  è  stata  commeotata  da  Ahou^A^  bdallah-AUDama» 
gani  9  capo  dei  Cadhi  •  AURasehid  ne  compose  nn'  altra- 
divisa  in  tre  parti  •  pag.  975  »  Retab  Dharà  Al»Kâbah , 
titolo  d'  un'  opéra  nella  quale  trattasi  délie  misare  délia 
Kdbakf  ossia  dei  tempîo  délia  Mecca ,  sema  nome  d*  au- 
tore •  Keiab' AicMsar-F'esmàihom ,  Usefa^hotn  trattato  dei 
più  celebri  palazzi,  nel  quale  sono  ricordati  coi  loro  aomi , 
e  deKritti .  Fu  quest'  op<:ra  composta  da  AboiU-Casscm' 
A' li'Ben-Giafar . 
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indaginî  di  opere^  délie  qualinonrimangonoche 
▼ane  indicazioni ,  è  giuoco  forza  cercare  soltan- 
to  nei  monumenii  alcune  notizie  acconce  a  spar- 
gère  qualche  lume . 

Gli  accademici  spagnuoli  poc'anzi  citati  die* 
dero  geometriche  dimostrazioni  délia  specie 
d' arco  usato  dagli  Arabi  ;  trovansi  riportate  in 
([uesta  tavola  soito  i  N^  39^  3o  e  Sj.Nerisulta 
che  quest'arco  nella  sua  disposizionescomiciata 
ha  due  distinte  parti;  la  sommità^  le  di  cui  li- 
née  invece  di  produire  pn  pùnto  acuto  per  la 
loro  intersecazione  diagonale,  corne  nell'  arco 
di  sesto  acuto,  si  rialzano  subitàmente  dopo  un 
entasi  sensibilissima ,  e  presentano  la  forma  di 
una  grappa;  la  base  che  invece  di  presentare  il 
più  gran  dianietro  délia  curya^  corne  nell' arco 
circolare ,  trovasi  diminuita  o  riserrata  da  due 
parti  rientranti ,  che  danHo  ail'  arco  una  specie 
di  rassomiglianza  con  un  ferro  da  cavallo  • 

La  figura  a  ne  segna  il  più  antico  esempio  : 
è  questa  la  porta  d' ingresso  o  la  facciata  délia 
moschea  ^  Cordova  preallegata .  Yedesi  non 
pertanto  nelle  figure  3  e  4  che  rappresentano 
r  intemo  di  quest'  edifizio  ,  che  gli  Arabi  face- 
vano  più  generalmente  uso  delV  arco  semicirco- 
lare  •  Le  figure  5  e  6  ,  che  fanno  vedere  pîù  in 
grande  i  principali  membri  di  quest'  architet* 
tura  9  quali  sono  le  colonne ,  i  pilastri ,  i  ca- 
pitelli  e  le  comici  ;  e  la  figura  7  che  offre  le 
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minute  parti  di  certi  archi  intrecciati  in  itua 
straordinaria  maniera  sopra  le  colonne ,  per 
Servir  loro  di  legame  e  di  appoggio,  hanno  og- 
getto  di  dare  una  più  esatta  idea  dello  strava- 
gante  stile  délia  prima  età  dell'araba  architettu- 
ra  ni^l  secolo  ottavo . 

Vedesi  a  Granata  cio  che  fu  nella  sua  ulti- 
ma,età,vara  dire  nel  XIV  e  XV  secoli,  in 
sul  finire  délia  signoria  degli  Arabi  in  Spa- 
gna. 

Le  figure  ao  ,  a  i  ,  aa  ,  a3 ,  a5  e  aj  rappre- 
senlano  le  piante,  l'estèriori  e  V  interne  parti 
d' un  edificio  di  Granata  ch'  essi  chiamarono  , 
ed  è  ancora  chiamatô  dell'  4lhambra .  Fanno 
queste  conoscere  quanta  ricchezza  e  leggerezza 
impiegassero  allora  nell' esecuzione  degli  orna- 
menti  délia  loro  architettura  •  La  forma  degli 
archi  e  délie  arcate ,  fig.  ai  e  2a  ,  è  ancora 
quella  che  abbiamo  di  già  descritta  •  È  forse  a 
quest'  arco  che  il  Diagonale  deve  la  sua  origi- 
ne «  e  non  ne  è  egli  stesso  che  una  varietà? 

Cio  non  ostante  sia  nella  gênerai^ disposizio- 
ne  che  nelle  principali  particolarità  di  questo 
ultimo  edifizio ,  tutto  annunzia  nella  più  sensi- 
bile  maniera  un  progresso  \erso  la  perfezione 
dell'Arte ,  che  in  allora  si  andava  tra  gli  Arabi 
operando ,  siccome  tra  gli  al  tri  popoli  inciviliti. 
Rispetto  alla  solidità  ,  nelle  parti  in  cui  è  prin- 
cipalmente  richiesta  ,  corne  nelle  porte  o  nelle 
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mura  di  una  città ,  le  figure  2  e  21  ci  consen- 
touo  egualmente  di  dame  giudizio ,  nelle  due 
epoche  dcirvill  e  del  XV  secolo. 

Cosa  di  sommo  interesse  sarebbe  senza  dub- 
bio  quella  di  conoscere  le  yariazionî  oui  l' arte 
di  fabbricare  soggiacque  tra  gli  Arabi  iif  quel- 
le intervallo  dî  tempo  che  divide  le  due  epoche. 
L'opéra  incominciatadagli  Accademici  spagnuo- 
li^  di  oui  si  parlo  poc'  anzi,  avrebbe  per  questo 
rispettoappagatalanostra  curiosità  se  fosse  stata 
eompiuta  da  essi  nelle  sue  principali  parti,  e  cio 
che  pià  importa  aggiugnendovii  loro  dotti  com- 
mentarj  (1).  Per  supplii^e  fino  ad  un  certo  pun- 
to  a  taie  lacuna,  feci  qui  inscrire,  sotto  i  ]Ns  12, 
i3,  14?  i5  e  16  due  piante ,  un'alzata  e  due  in* 
terne  ^edute  di  im  castello  arabo  chiamato  la 
ZisUy  posto  lungo  la  via  di  Monreale  a  Palermo. 
Lo  fecero  fabbricare  gli  Emiri  saraceni  dal  IX 
ail'  XI  secolo  mentre  occupavano  la  Sicilia.  Gli 
archi  tanto  intemi  che  esteriori  di  quest'edificio 
sono  leggermente  acuti ,  e  poco  s' allontanano 
dal  semitondo  ;  per  altro  la  tendenza  verso  la 
forma  diagonale  rendesi  sensibilissima  suUafac- 


(0  Pûssiarno  sperare  questo  soccorso  dalla  grand'  opéra 
clie  sta  compilando  îl  stgnor  de  Laborde  intorno  alla  Spa- 
gaa  ed  ai  suoi  monameiiti  d'ogiii  geaere.  Quanto  ej^lî  re» 
ceolemente  pabblico  sopra  un  mosaico  dell'  antica  città  di 
Jialica  è  per  noi  di  felicissimo  augurîo  ,  e  si  raccomanda 
parîmeate  per  la  oiagniGcenza  e  per  la  fedele  esecutione . 
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ciata  esteriore  •  Sarebbe  per  ayTentura  cio  ac- 
caduto  perche  dall'XI  al  XII  secoloquestaspe* 
cie  d' arco  nasceva  in  qualche  maniera  tra  le 
mani  degli  Arabi ,  o  perche  in  quest'  epoca  di 
già  pratîcato  nelle  parti  settentrionali  dell'  En* 
ropa ,  erasi  tra  gli  Arabi  introdotto  a  motivo 
délia  loro  vicinanza  coi  Normanni ,  i  quali  non 
li  scacciarono  dalla  Sicilia  che  in  snl  declinare 
déir  XI  secolo?  £d  è  forse  eziandio  più  proba- 
bile  9  che  ne'  posteriori  ristauri  y  V  arco  acuto  o 
diagonale,  di  cui  la  stessa  chiesa  di  Monreale  ci 
somministrô  un  esempio  nel  XII  secolo,  (Yed* 
tavola  XXXVI ,  fig.  34  ;  )  sia  stato  praticato 
tanto  al  di  dentro  che  al  di  fuori  del  palazzo 
delta  Zisa  da  cbloro  che  1'  occuparono  dopo  gli 
Arabi . 

Ho  riunito  su  questa  tavola  quanto  h(t  potu- 
to  raccogliere  dagli  edifizj  arabi  di  piu  acconcio 
a  spargere  qualche  lume  sull'opinione  di  coloro 
che  vedono  nello  stile  di  questa  architettura  il 
vero  ed  unico  modello  dell'  architettura  chia- 
mata  gotica ,  specialmente  quando  questa  giu- 
gne  a  cio  che  chiamasi  la  sua  seconda  e  bella 
eta  •  Le  due  seguenti  ta  vole ,  presentando  una 
série  di  non  meno  interessanti  e  forse  più  .stra- 
ordinarj  monumenti  che  riferisçonsi  egualmen- 
te  alla  spiegazione  del  sistema  gotico ,  daranno 
luogo  a  nuove  conghietture  su  quest'argomento. 
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Una  terza  opinione  intorno  aU'  arco  4iagona-     Tar.  XLV. 
le  o  disesto  acuto,  la  di  cui  semplicità  sediisse  didivîrri'pai*rî 
alcuni  scrittori ,  porU  che  nel  medio  evo,  val'  a  ""^^^^^^""^ùr 
dire  verso  a  X  o  TXI  secolo,  certi  artisti  di  •''*!/*^'!.^;'ti" 

'  co  ta  âver  cou- 

alc[uanto  miglior  gusto  che  »on  erano  i  loro  con-  \"^^l?  oe'*in  * 
temporanei,  non  trovando  nello  stile  dell'archi-  ^u^opa . 
tettura  in  uso  dopo  la  decadenza  che  una  mono- 
tonia  e  pesantezza  insoffribile ,  si  lusingarono  di 
rendergli  l'eleganza  e  la  leggierezzasostituendo 
r  arco  acuto  al  circolare . 

Per  conoscere  la  via,  che  dopo  un  intervallo 
dt  sette  in  otto  secoli,  hannopotuto  tenereque- 
sti  artefiqi  per  giugnere  a  taie  invenzione,  duo- 
po  è  rammentare  come  le  nazioni  che  spinte ,  a 
guisa  di  onde  le  une  dalle  altre,  invasero  la  Ger- 
mania,  le  Gallie  e  le  isole  Britanniche,  trovarono 
dovunque  in  mezzo  ai  loro  stabilimenti  edifizj 
erettidai  Romani,  o  per  lo  menq  secondo  i  prin- 
cipj  délia  romana  Architettura;  come  campi  for- 
tificati  ch'erano  divenuti  città,acquedotti,  ponti, 
templi ,  palazzi  •  I  nuovi  conqi|istatori ,  prasso- 
chè  tutti  di  celtica  origine ,  nomadi ,  pastori ,  o 
tutt'  al  più  agricoltorî,  non  altre  abitazioni  ave- 
vano  fin  allora  veduto  nella.rozza  errante  loro 
vita  che  earrt  o  t^nde  nelle  aperte  pianure ,  e 
capanne  tra  le  fore&te.  Il  palazzo  di  Attila,  capo 
degli  Unni  e  padrpnei  délie  Pannonie,  era  anco* 
ra  di  legno ,  quando  riceyette  la  célèbre  amha- 
sciata  dei  due  imperatori . 
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«i 

Non  lu  diinque  che  imilando  i  modelli  délia 
roiiiana  Architettura,  che  i  vincitori,  poichèfu- 
rousi  stabilili  nellenuove  lorodimorecomincia- 
rono  a  darsi  allapratica  dell'artedelfabbricare, 
e  ben  si  sente' che  una  taie  imitazione  ha  dovuto 
essere  stranainente  loiilana  dall' esemplare ,  sia 
perFigaoranza  degrimitatori,  che  per  l'influen- 
zà  deir  originario  clima,  dei  costuini  e  delle  na- 
zionali  abitudini , 

Che  se  findal  quarto  secolo,  in  seno  all'Italia 
e  nella  capitale  dell'  impero ,  era  la  romana  Ar- 
chitettura  a  quel  ^rado  di  decadenza  che  dalle 
précèdent!  tavole  ci  fîi  mostrato ,  si  ha  fonda- 
mento  di  credere  che  nelle  lontane  provincie  e 
nelle  colonie,  trovavasi,  rispetto  allô  stile, 
giunta  air  ultimo  grado  di  decadenza  .  In  &tti 
r  Arte  era  totalmente  scomparsa  ^  e  la  solidità 
forma  va  il  solo  merito  degli  edtfizj  spogUati  di 
ordinario  d' ogni  maniera  d' ornamenti  ;  o  se  al- 
cuni  ne  avevano ,  erano  di  cosi  pessimo  gusto  e 
cosi  maie  eseguiti  che  piuttosto  li  deturpavano 
non  che  abbellirli .  AUorchè  tra  i  popoli  che 
avevano  conquistata  la  parte  settentrionale  del- 
ritalla  si  vennero  svolgendo  le  idée  délia  magni- 
fîcenza  non  è  da  maravigliarsi ,  se  inesperte 
mani  dirette  da  rozzo  gusto,  avendo  tentato  di 
abbellire  i  nuovi  monumenfci  che  si  andavano 
fabbricandoji  cuoprissero  dipesanti  ornamenti 
e  di  strane  Ggure  d' uomini  e  di  animal! . 


/ 
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Qiiesti  errori,  queste  mostruosità  crebbero  Ji 
imo  in  un  altro  secolo;  e  già  si  erano  diÛuse  ira 
lutti  i  popoli  ch'  erano  succeduti  alla  romana  si- 
gnoria  quando  in  6id  principio  del  XII  seco- 
lo  e  specialmente  nel  XIII  yenne  generalmen- 
te  ado  t ta  ta  la  nuova  maniera  di  fabbricare, 
caratterizzata  più  che  da  tutt'altro  dall'arco  di 
sesto  aculo  e  dalla  prodigalità  di  svariatissimi 
oi*namenti  • 

I  fatti  ch'io  vado  soinmariamente  ricordando 
potrebbero  sembrare  bastantemente  av\erati 
dalle  precedenti  tavole  ed  osservazioni  minuia- 
inente  circostanziate  :  ma  perché  siamo  giunti 
ad  una  importantissima  epoca  ,  epoca  d'  \in 
quasi  totale  cambiamento  nella  pratica  d'un'ar te 
che  appartiene  a  lutte  le  nazioni,  ho  rifletluto, 
che  le  nazioni  avevano  in  certa  guisa  il  dirilto 
di  Tolere  che  la  parte  ch'  esse  ebbero  in  taie 
specie  di  rivoluzione  fosse  provata  con  esempj 
analoghi  a  qnelli  che  ci  somministro  l' Ilalia  • 
Qiiindi  dopo  avère  presentate  sulla  tavela 
XL V  y  corne  punto  di  partenza ,  alcuni  edifizj 
che  iudtcano  di  bel  nuovo  la  decadenza  del- 
r  Arte  in  Italia  nel  secolo  IV  e  nel  V ,  otiro 
in  seguito  monumenti  conosciuti  in  Inghilier* 
ra ,  in  Francia  ,  in  Germania  ,  quali  opère 
di  gotica  Architettura .  È  questa  una  specie  di 
riepilogo  fatto  per  gli  occhi  ;  e  somiglianti  qua- 
dri  collocati  di  tempo  in  tempo  j  tornano  utili 
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in  una  storia  ddla  nâtura  di  quella  che  Irat- 
tiamo . 

Le  ite  prime  6gure  tolte  dall'  arco  di  C€)slan- 
tisko  in  Roma  e  da  due  monumenti  di  Ravenna 
eretti  sotto  Teodorico ,  ricordano  le  taTole  II , 
XVn  e  XVIH,  Vi  si  vede  l' Arte  pcogressiva- 
mente  perdere  tanto  nel  totale  che  ne'  partico- 
lari  tutto  cio  che  costituisce  la  bellezza  •  Ormai 
più  non  conserva  sotto  il  principe  ostrogoto  che 
una  solida  semplicità ,  ma  pesante  e  rozza;  ed  è 
nella  stessa  maniera  che  ci  si  mostra  tra  glialtri 
popoli  nelle  fabbriche  ad  un  di  presso  apparte- 
nenti  alla  stessa  epoca  • 
.  Le  figure  4  9  ^  e  6  sono  tratte  da  monument! 
che  in  Inghilterra  sono  risguardati  come  i  pîii 
antichi  che  esistono  délia  nazione  sasscme  o 
germanica  che  nel  V ,  VI  e  Vil  secoli  vi  forrao 
i  monarchici  stabilimeuti  chiamati  Eptarchia  . 
Vi  si  trova  la  stessa  pesante  solidità  dei  prece- 
denti ,  mancanza  di  proporzioni,  l'uso  di  colon- 
ne isolate  per  sostenere  archi ,  che  sono  ancora 
di  figura  circolare  « 

Le  figure  1  o ,  1 1  e  i  a  servono  a  mostrare  in 
quai  modo  nella  progressione  dei  tmipi  ,  la 
stessa  specie  d' archi tettura  si  trovonello  stesso 
paese  coperta  d' ornamenti  profusi  a  larga  ma* 
no  senza  alcun  gusto ,  e  senza  veruna  relazione 
alla  qualità  degli  edifi^^. 
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Le  figure  9 ,  ao  e  a3  ^  presentano ,  la  prima  ^ 
în  una  chiesa  di  Lombardia  dell'  ottavo  ^eolo  y 
la  seconda  in  nna  délie  porte  di  Milano  deil'un- 
decimo  al  dodicesimo  secolo  ,  e  la  terza  in  luia 
chiesa  di  Liegi  delF  undecimo  secolo  lo  stesso 
carattere  di  costruzione  e  di  ornamenti  e  gU 
stessi  archi  circolari  adoperati  talyolta  eziandio 
come  semplice  decorazione  • 

Questi  archi  sono  ancora  circolari  nelle  fi- 
gure 7  ed  8  che  presentano  due  fieibbriche  fran* 
cesi ,  la  di  cui  data  risale  al  VI  secolo .  Una 
è  la  torre  ch'ergevasi  a  Parigi  in  mezzo  a  quel- 
lo  che  chiama?asi  Cimiterio  degl*  innocenti  ; 
ï  altro  forma  parte  délia  porta  principale  délia 
chiesa  dell'  abbazia  di  Saint  Germain  des  Pfès , 
parimente  a  Parigi . 

Le  figure  i4  e  i5  rappresentano  le  faccia- 
te  délie  chiese  d'Angers  e  di  Gaen  fabbricate 
neir  XI  secolo .  Gli  archi  sono  d*  una  forma 
circolare  ma  alquanto  allungata  ^  come  vedesi 
eziandio,  fig.  16 ,  in  una  ruina  dell' abbazia  del 
Paracleto ,  renduto  célèbre  dai  nom!  di  £loisa 
e  di  Abelardo  . 

Fer  conto  délia  Germania  non  mi  riusci  di 
avère  monumenti  che  risalissero  a  remotissimi 
tempi  •  Le  figure  19  e  ai  presentano  chiese 
dell'  XI  secolo ,  ove  l' arco  è  ancora  circolare , 
sebbene  vi  si  mostri  altraà  l' acuto,  ma  sokanto 
nelle  parti  ristorate ,  o  posteriormente  aggiunte , 


i    ^ 
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corne  osservasi  specialinente  în  una  chiesa  di 
Liegi,  N®.  2a. 

Ma  uell'  Inghilterra  è  daVe ,  più  che  in  ogni 
altro  luogo,  trovasi  di  che  appagare  al  parti- 
colare  oggetto  délia  tavola  che  sta  présente- 
mente  sotto  gli  occhi  det  lettore . 

Gl'  Inglesi  dividono  la  storia  délia  loro  nazio* 
nale  architettura  in  quattro  epoche ,  caratte- 
rizzate  da  nôtabili  variazioni  di  stile  . 

Ahbraccia  la  prima  epoca  tutti  i  tempi  scorsi 
dopo  r  arrivo  4ei  Sassoni  ,  circa  il  4^o,  fino 
alla  conquista  di  Guglielmo  nel  1060.  Durante 
quest'  intervaHo ,  lo  stile  dçll'Architettiu^,  cir- 
coscritto  ,  corne  abbiam  detto  ^  ad  una  pesante 
iml^zione  dell' Arte  romana  nel  suo  dècadimen- 
to ,  fu  essenzialmente  semplice  e  nudo .  L' arco 
fn  dai  Barbari  conservato,  ma  non  ricevette 
che  r  omamento  di  alcune  rozze  modanature  • 
Le  colonAe ,  o  diro  meglio ,  i  massicci  di  sasso 
che  sostenèvano  gli  archi  e  le  volte  erano  di 
proporzione  sehiaccîata  ;  la  forma  dei  capitelli 
variata ,  ma  senza  gusto  e  senza  inteUigenza  : 
tutt'  al  più  vi  si  scorgevano  alcune  sculture  rela- 
tive a  credenze  religiose  o  a  particolari  storie 
del  tempo  •  Quasi  tutte  le  fabbriche  erano  în 
allora  dirette  dai  vescovi  o  dai  capi  dei  mona- 
sterj .  Nël  corso  di  questa  prima  età ,  V  arte  del 
murare  non  fece  in  Inghilterra  progressi  che 
sotto  Alfredo .  <2uesto  principe ,  il  di  cui  regno 
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diflTonde  tanla  luce  suUa  storia  inglese ,  in  sul 
decliaare  del  IX  secolo  ,  pârve  prendere  in 
ogui  cosa  per  esemplare  Garloinagnp ,  che  nei 
primi  anni  dello  stesso  secolo  occupa  nella  sto- 
ria  délia  Francia  un  si  gran  poslo  .  Alfredo,  al 
par  di  lui ,  si  propose  il  rinuovamento  délie 
scienze  e  délie  Arti  * 

La  seconda  epoca  deirÂrchiteitura  tra.  gli 
Inglesi  occupa  una  parte  del  XII  secolo ,  vale 
a  dire  circa  cent'  anni  dopo  la  conquista  dei 
Norinanni  •  Lontauo  dalla  sdegnosa  trascura- 
tezza  e  dai  rozzi  cqstuini  che  i  Sassoni  aveva- 
no  lungamente  conservato,  questo  popolo^  une 
de'più  laboriosi  ed  industri  délia  Francia,  porto 
il  gusto  délie  Arti  nella  nuova  patria,  ed  inbreve 
ottenne  di  rinnovarne  lo  studio  (  i  )•  Si  distinse 
in  particolare  per  le  cure  che  ne  prese  ed  ezian- 
dio  pel  lusso  che  ando  spiegando  nella  &bbrica 
de'pubblici  e  privati  edifizj.  Le  dimensioni  più 
vaste»  la  più  ben  iutesa  distribuzione  délie  pax^ti» 
il  carattere  spesso  singolare  délie  loro  deeora-* 
zioni ,  e  più  che  tutt'  altro  la  veramente  infinita 
diversità  degli  ornamenti  che  li  abbelliscono , 
tutto  manifesta  un  notabile  miglioramento  •  La 

"\ 

(i)  TTiejr  introduced  cr'Mitjr  ^d  tke  libéral  arts ,  re- 
stored  leaming  »  ec.  dice  Benthapi  oella  sua    UiUory  of 
the  church  of  Elj' ,  opéra  itilcssaàtissitna  per  la  storia  del  • 
l' Arte,  e  di  una  bfllissifna  esecazîone,  délia  qiiale  îo  iiiolio 
approfitui  >  come  io  brève  »\  vedrà  . 
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porta  délia  chîesa  d' Ely  qxii  rappresentata  «Otto 
il  N^'.  1 1  puô  somministrarcene  un  esempio.  È  cio 
che  in  Inghil  terra  chîamasi  jircMtettura  nomum' 
na,  o  la  nuova  maniera  di  fabbricare ,  the  new 
mannerqfbuilding.QvLestSL  porta,  estremamente 
omata  ed  ancora  circolare  nel  suo  principale 
abbellimento,  oifre  intemamente  la  forma  d'un 
trifoglio,  figura  che  poscia  divento  cosi  comune. 
JJ  abbandono  dell'  arco  circolare ,  supplito  dal' 
r  arco  diagonale  ,  the  pointed  Arch ,  forma  ad 
ogni  modo  il  <£uasi  spéciale  carattere  della  se- 
conda epoca  :  questa  sostituzione  appartiene 
alla  âne  dell'  XI  secolo  e  diyenta  générale  nel 
corso  dçl  XII. 

n  secondé  stile  perfezionato ,  e  per  cosi  dire 
ridotto  a  sistema ,  ci  conduce  alla  terza  epoca 
deir  Architettura  in  Inghilterra  che  stendesi  dal 
la  meta  del  XIH  secolp  fino  a  tutto  il  XIV.  Nel 
corso  df  quest'  epoca  gli  Eduardi  impiegarono 
abilissimi  architettf.  Tutte  le  fabbriche  ecclesia- 
stiche  o  civili  che  uscirono  dalle  loro  mani  di* 
stinguonsi  per  il  numéro  ,  la  materia  e  la  legge- 
rezza  deUe  colonne  •  Le  volte  sono  arricchite 
di  spartimenti  elaboratissimi ,  e  le  finestre  te- 
nute  più  larghe  sono  abbeUite  da  vetri  a  colon 
o  storicamente  dipinti  • 

Per  ultîmo  la  qnarta  ed  ultima  epoca  prende 
corainciamento  dai  progressi  medesimi  di  que- 
sto  gusto  d' abbellimento  setnpre  crescente,  che 
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applicato  con  maggior  art6  in  tutle  le  interne 
ed  esteriori  parti  degli  edifizj,  ottenne  di  renderli 
▼eramente  eleganti:  cio  che  gl'Inglesi  chiamano 
thejlorid  gothiCj  gotico  fiorito.  Si  stabili  sottoil 
regno  d' Enrico  YI  e  si  mantenne  fino  alla  "fine 
di  quello  d' Elnrico  VIII ,  val  a  dire  fino  ai  tein- 
pi  di  Francesco  I  re  di  Francia . 

Puè  dirsi  che  qiiesta  cronologica  progressio- 
ne  in  Inghilterra  deirArchitettura  chiamata  go- 
tica  è  depositata  nelle  successive  costruzioni 
della  chiesa  d' Ely  (i)  • 


(t)  Veramente  iofioîto  è  il  Qumero  délie  opère  îii  cuî  gli 
inglesî  raccolsero  i  monumentl  e  preseotarono  i  disiintivi  ca« 
ratteri  délie  dÎTerse  eU  della  loro  architetlora.  A  quelle  di 
Walpolcf  di  Beotham,  di  Slrutt»  chVbbi  occasione  di  citare, 
aggiugoero  qui,  sîccocne  degne  dî  parlîcolare  ricordaozay  le 
tegoeoti  :  Roger  Dodworth  »  Monasticon  anglîcanum  ,  sir 
William  Dugdale ,  Antiquilici  of  JVarwickshire^  Carrei  t 
ilnglO'Norman  Antiqiùties^  Browa  Willii,  Views  of  pria- 
dpal  cathedrals,  Kiag  Oisseriailofu  upon  Castles^  Gougb, 
Sepulchral  monumens.  Groae  •  Views  ofancient  remains , 
WartboD,  Uisiorf  of  poetry  i  Caihedrals^  raccolta  pub- 
blicata  dalla  societh  degli  Aotîqaarj  di  Loodra;  Antiquities 
of  Gréai  Britain,  diToinmz$o  Hearne  e  Guglielmo  Byrne; 
Adamo  Cardonel,  Picturesque  Antiquities  ofScoiland,  Ai 
docam^nti  attinli  îo  queate  opère  »  devo  aggiiignere  quclll 
ch'  ebbi  a  viva  voce  o  per  iscritto  dal  signor  Orazio  Wal- 
poleeda  lord  Caniellord ,  cb'eransi  occupati  iotorno  a 
coftiffatte  indagini;  dal  aignor  Forsler  che  mi  mand6  stam- 
pedi  monomenti  ancora  esislenti  in  Norméndia,  corredate 
digiadizioie  osservacioai  sulle  varie  etk  dell' archiiettura 
iaglese ,  e  aul  bel  (empio  d'Ely;  finalmente  dal  bnon  deçà- 
no«  ilrev«reiido  O.  Lloyd,  che  roi  8ped\  a  lire  notîzie  rela- 

Tom.  IL  18 
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La  figura  24  offre  uno  spaccato  longitudinale 
di  questo  grande  edifizio,  sul  qualepuo  ricono- 
scersi  lo  stile  délie  diverse  età  •  A  destra  tulta 
una  parte  è  fabbricata  con  archi  circolari  ;  a  si* 
nistra  tutta  un'altra  présenta  V  arco  acuto.  L'or- 
dinanza  si  mostra  sempre  più  omata,  e  produce 
un  maraviglioso  effetto  alla  crocia ta  délie  quat- 
tro  braccia  dell'  edifizio  ,  e  nella  fabbrica  délie 
torri,  che  collocate  sopra  al  coro ,  chiudono 
maestosamente  l' aspetto  générale  • 

Le  tre  figure  a5,  26  e  12.7  replicano  sopra  più 
vas  ta  scala  la  dimostrazioue  dei  tre  diversi  stili. 
La  figura  27  présenta  quello  délia  prima  epo- 
ca  ;  la  figura  26  quelli  délia  seconda  e  délia 
terza ,  per  ultimo  la  figura  26 ,  dando  circo- 
stanziatamente  le  parti  délia  cupola  ottagona 
che  occupa  il  mezzo  del  tempio,  e  che  è  coronata 
da  una  lanterna  di  leggiera  ed  élégante  costru- 
zione ,  ci  oQre  un  esempio  dello  stile  dell'epoca 
quarta . 

Mi  sono  lasciato  strascinare  nelle  partico- 
larità  di  questa  classificazione  délie  epoche 
e  degli  stili  dell' Architettura  in  Inghilterra^ 
perché  sembrommi  degna  di  fissare  V  atten- 
zione  dei  critici ,  e  perche  potrebbe  usarsi 
con  eguale  vantaggio  da  quelli  che  dapatriottico 


tive  allô  stesso  edifizio ,  unendovi  i  disegui  falli  uni  iiiolio 
itigogno  da  uua  sua  nîpote  . 


PARTE    SECONDA  ajÔ 

zelo  fossero  chiamati  a  trattare  la  storia  dell'ar- 
te  di  fabbricare ,  propria  d' ogni  paese ,  dopo  la 
decadenza  fino  al  rinnovamento  délia  bella  ar- 
chitettiira  aotica  (i):  intervallo  che  spe$so  fu 
soltanto  diyiso  tra  quelli  che  impropriamente 
chiamaosi  i  due  stîli  délia  gotica  architettura . 

Soggiugnero ,  che  questa  specie  di  digressio- 
ne  intomo  aile  epoche  delF  Arte  in  Inghil  terra , 
non  puo  risguardarsi  come  indifférente  al  prin- 
cipale oggetto  délia  tavola  in  cui  ne  ho  analiz- 
zati  i  principali  monumenti,  che  anzi  era  neces- 
saria  per  porre  il  lettore  in  istato  di  giudicare 
fino  a  quai  punto  è  fondata  la  tei'za  opinione  che 
abbiamo  riferita  più  a  dietro,  intomo  all'intro- 
duzione  delF  arco  acuto . 

Qaest'  opinione  più  che  a  tutt'altriappartiene 
agl'Inglesi,  ed  era  conveniente  il  niostrare  in 


(i)  U  signor  Le  Beau  y  tiell' elogio  dell'abaie  Lebeuf, 
Accad.  délie  Iscris.  lom.  XXIX»  prova  che  questo  doll« 
icrittore  avrebbe  con  buona  riascita  compilata  una  simile 
opéra  per  la  Francia .  I  suoi  viaggi  e  la  lettura  gli  avcyaiio 
talmente  reoduli  fainiiiari  i  monumenti  del  medioevo»  che 
vi  ravvisava  ail*  islante  i!  carailere  proprio  d'  ogni  secolo, 
Dietro  e^citamento  del  signor  Joly-de-Flciiry ,  magistrato 
dottUsîmo»  aveva  formalo  il  progetio  di  rinnire  in  un' o- 
pcra  laite  le  notizic  che  aveva  saputo  procuraisi  in  que6U 
intéressante  parte  «Ji  storia  p.ilria.  Affi«lava  ,  morendo  ,  ta 
fsecnzîone  delsno  dîsegno  ad  un  dotto  che  il  signoi  La  B<;au 
ooQ  Qomina  .  Sarebbe  questa  una  nuova  specie  d'  arte  di- 
plomaiica»  che  potrebbe  talvolla  suppiire  «Ha  peidita  dei 
iiloli. 
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quai  modo  poteva  per  loro  risultare,  daU'esame 
de'  loro  monumenti  comparati  • 

Il  signor  Orazio  Walpole  che  in  moite  opère 
diede  prove  di  singolare  erudizione  e  di  delica- 
tissimo  gusto,  e  che  inoltre  possède  va  rarissime 
cognizioni  intorno  aile  arti  del  disegno ,  e  spe- 
cialmente  intorno  ail'  Architettura ,  è  il  primo , 
a  parer  mio  y  che  abbia  esaminata  la  quistione 
in  questo  nuovo  punto  di  vista,  o  almeno  il 
primo  che  abbia  su  quest' argomento  parlato 
con  précisions  Trovasi  nel  tomo  I ,  cap.  4  ^^^ 
suoi  \Anecdotes  qfpainting  in  Englandy  che 
r  arco  acuto  ,  proprio  dell'  Architettura  gotica  j 
fu  introdotto  nel  medio  evo  come  un  migliora- 
mento  dell'  arco  circolare ,  as  an  impros^ement 
on  the  circular . 

Un  altro  scrittore  inglese  edartista,  il  signor 
Strutt ,  descri vendo  nella  sua  opéra  consacrata 
aile  antichità  patrie  le  variazioni  del  gusto  e 
délie  abitudini  nazionali  relativamente  aile  Arti, 
osserva  che  questa  novita  e  le  forme  di  ci^pric- 
ciosa  invenzione  che  l'accompagnavano,  avévano 
per  i  suoi  compatriotti  un  vivo  allettamento  , 
perciocchè  avevano  una  sensibilissima  analogia 
col  caratteredi  spirito  in  allora  dominante,  for* 
mando  cio  che  tuttavia  chiamasi  in  Inghilten:*a 
lo  stile  romantico . 

Poichè  fu  ad  un  di  presso  lo  stesso  per  tutti 
i  popoli  deir  Europa  ,  perche  ricusei*emo  noi 
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di  credere  che  în  ixn'  epoca  in  cui  V  umano  in- 
gegno  sembrava  svegliarsi  da  lungo  sonno^  men- 
tre  che  gli  uomini  intenti  allô  studio  dello^scien- 
ze  e  délie  lettere  T'inlroducevanolestravaganti 
forme  e  le  sottili  arguzie  délia  scolastica  ,  non 
abbia  V  esaltata  immaginazione  degli  artisti 
creato  eziandio  nell'  architeitura  un  nuovo  gé- 
nère d'abbellimenlo,  uno  stile  non  meno  straor^ 
dinario?  Lo  stesso  religioso  entusiasmo  che  ave- 
TB  prodotte  le  crociate ,  ispirava  a  tutti  i  po- 
poli  cristiaiii  il  desiderio  di  Tedere  tra  di  loro 
moldplicati  gli  edifizj  consacrati  al  divin  culto: 
e  nelle  loro  capitali ,  spinti  da  calda  emulazio- 
ne,  inalzavano  le  gigantesche  cattedrali  che 
eccitano  tuttavia  la  nostra  maraviglia.  Nella  di- 
samina  di  tal  génère  di  edifizj ,  siamo  rimas ti 
colpiti  dalla  straordinaria  altezza  dei  mûri  in- 
terni ,  da  quelle  Tolte  composte  di  due  quarti 
di  cerchio  ,  da  quelle  larghe  e  grandi  finestre 
prolungate  fiîio  ad  una  maravigliosa  altezza  ; 
abbiamo  notata  V  infinita  quantità  di  modana*- 
tm*e ,  di  costoloni,  di  rilievi ,  dai  quali  nascono 
angoli  sporgenti  e  rientranti ,  che  s' incrocia- 
no  per  ogni  verso  •  In  tal  luogo,  e  nella  mol- 
tiplicata  intersecazione  di  queste  linee  che  for- 
mano  altrettanti  archi  acuti,  gli  autori  o  i 
partigiani  délia  terza  ipotesi  supposero  di  tro- 
Tare  Y  origine  ed  il  modello  dell'  arco  di  sesto 
acuto  é 
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Quest'invenzione  ed  il  carattere  délie  partico- 
larità  che  vi  erano  appropria  te,  do  vettero  tanjto 
più  prontamente  ottenere  i  suffragj  degli  ar- 
chitetti ,  che  loro  ofirivano  un  più  sicuromezzo 
di  sorprendere  l' ammirazione  colla  leggierezza 
ed  arditezza  délie  proporzioni .  Difficile  riesce 
in  fatti  di  non  cedere  ad  un  taie  sentimento  alla 
vista  di  molti  edilizj ,  di  cui  ci  of&ono  il  corn- 
plesso  o  le  principaU  parti  le  tavole  XXXIX , 
XL  e  XLI.  Âltronde  si  ha  ragione  di  supporre, 
che  mentre  gli  artisti  che  adoperarono  i  primi 
l'arco  acuto,  cercavano  di  appagare  l'ordina- 
ria  inclinazione  degli  uomini  per  le  nuove  idée 
ed  invenzioni,  eranu  in  pari  tempo  persuasi  che 
quest'  arco  doveva  dare  maggior  forza  e  solidità 
aile  varie  parti  di  un  edifizio  •  Âbbiamo  di  già 
osservato  che  a  questo  motivo  debbonsi  i  più 
anticlii  ediQcj  di  taie  natura  ofifertici  dal  mo- 
nastero  del  Sagro  Speco  in  vicinanza  di  Subia- 
co,  tavola  XXXV.  Trovansene  pure  altre  prove 
nei  monuiTienti  o  restaurazioni  de'  susseguenti 
secoli ,  ne'  quali  l' arco  acuto  vedesi  posto  so- 
pra  à^i  archi  circolari .  Per  questo  rispetto  la 
stessa  invenzione  sarebbe  un  risultamento  del 
desiderio  di  dare  ai  monuménti  un'  eccessiva 
altezza ,  senza  allargame  le  basi  e  senza  rinfor- 
zarvi  i  massicci  di  sostegno  nella  stessa  propor- 
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zione  •  Da  cio  si  ayrebbe  in  qualche  maniera  la 
soluzione  di  un  problema  di  costruzione(i). 

Le  cinque  figiu*e,  che  terminano  a  destra  que- 
sta  tavola  XLV ,  rappresentano  monumenti  an- 

(i)  I  Matematîci  e  glî  autori  di  irattati  d*  architeltu* 
ra  lion  pensano  tutti  ad  uo  modo  intorno  alla  forza  coq- 
fruniala  deirarco  ciicolare  e  dell'arcoacuto»  e  per  conse*- 
gueiiza  întuTDo  a  quella  dei  due  gen«i'i  di  vohe  che  ue  ri* 
ioliano  ;  ma  i  più  propendono  per  l' arco  aculo . 

L  B.  Aibcrti  »  a  dir  vero ,  dopo  avère  descrilto  1*  arco  a- 
cuto  »  aggiugoe  y  ch'  egli  risguarda  V  arco  cirçolare  come 
più  forte  «recueilli  arcum  omnium  esse  firmissimum  cum  re 
ipsacensent ,  tum  et  raiione  argumentoque  monscrant .  Lil>. 
III  ,cap.  i3. 

Per  lo  coutrario  il  Bruuelleschi  •  nel  discorso  che  Vasarî 
gli  mette  iu  bocca  quaodo  rende  conto  delle  sue  operazioni 
per  la  coatruzione  délia  volta  di  Santa  Maria  del  Fiore  » 
tpiega  iu  quai  modo  per  renderla  più  forte  pVefer\  darle  il 
tcMto  di  quarto  acuto  • 

Il  Cesariano  in  una  nota  del  suo  Commentario  snl  cap.  % 
dd  I  libre  di  Vitruvio  »  osserva  che  V  arco  acuto  è  capace 
di  sostenere  un  grau  peso  nella  superior  parte  e  perpendi* 
colarmeote»  ma  che  minore  resistenza  offre  lateralmente  che 
Doo  r  arco  toado  .  ^ 

Francesco  Sansoviao ,  figlio  del  célèbre  architetto  Jacopo 
SaosovÎQOy  in  una  lettera  del  V.  volume  delle  piï/orî- 
che  riferisce  nel  seguente  modo  le  ragîuDÎ  che  coosigliarono 
td  nsare  l' arco  acuto  nelle  volte  del  palazzo  del  Comune  » 
a  Veoezia  j  Perché  fra  le  forme  dei  volti  »  è  molto  piùfor" 
te  t  aeuta  che  la  mezza  sjerica ,  essendochè  l'  acuta  , 
per  eisere  parte  di  triangoio  ,  è  difficile  che  per  l*  angolo 
nel  quale  le  due  linee  si  urtano  e  serrano  insieme  ,  possa 
ceàere  o  spezzarsi . 

Bloodel  »  nel  suo  Corso  d'  Architettura  pensa  che  Y  arco 
acuto  ha  minor  spinta.  Belidor  nel  II  libro  délia  scienza  de- 
gl' Iiigegueri»  dà  un  metodo  per  calcolare  la  spinla  che  glj 
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cura  esisienti  iu  diverse  parti  del  Levanle.  Pre- 
sentando  al.lettore  archi  ed  arcate  di  strana 
forma  e  propria  di  quei  luoghi ,  esse  agginngo- 
no  nuove  testimonianze  aile  numerose  prove  di 
già  date  nella  tavola  XXXVII  délia  decadenza 
deir  archi  te  ttura  orientale.  Si  hanno  inotivi  per 
credere  che  gli  archi  acuti  che  vi  si  osservano , 
siano  opère  dei  tempi  délie  crociate  • 

Tav.XLVI. 

Coogetture  Nella  spiegazione  délia  tavola  XXXV,  dissi 

formc^divcrse,  e  ^'^^  dopo  aveme  consacrato  un  certo  numéro 

Tuso  dell'Arco  di 
sesto  acutOfdct- 
to   Gotico  ,  net  archi  circolarî  ed  acuti  escrcitaiio  contro  il  pnnlo  dell'im- 

p«e8i   più  cono-  poslaiura  . 
jciuti 

Il  p.  Frisi  in  una  brève  dissertazionepobblicata  inLivor- 

no  tiel   1766  f  sotto  il  tîlolo  di  Sag^io  $opra  V  architettw 

ra  gotica  fa  una  distinzione  conforme  a  quella  del  Cesaria- 

no  .  Il  Milizia ,  Principj  d' architeitura  cMlc^  tom   1,  cap. 

17  y  dice  formaJmcnte  gli  archi  gotici  sono  i  piiiforti  ;  e 

loin.  III,  c.  5.  La  êtruUura  délie  volie  gotiche  è  la  pià 

vantaggiosap  ha  minore  spinla  di  qualimque  iUtra  specie 

di  voila. 

Dello  stesso  parère  è  il  signor  RondeleU  c<  Le  volie  actt* 
ce  te  ,  quelle  cioè  la  di  cui  altezza  centrale  è  più  grande 
c<  délia  metk  del  diametro»  haniio  il  vanlaggio  di  «pinger  me- 
«  no  di  quelle  semicircolari  »;  tom.  H,  p.  i3o  del  trai- 
ta to  classico  di  cui  arricch\  V  arte  di  fabbricare.  lo  io  vidi 
in  Roma  mentre  ne  andava  apparecchiando  i  materiali  a  1« 
prove  in  mezzo  a  quanto  di  più  perfetto  pu6  dare  1'  Arte. 

Il  sigaor  Francesconi  professore  di  geometria  net  collegîo 
di  san  Marco,  in  una  délie  note  aggiunte  alla  ma  disserta*- 
zione  intorno  ad  una  lettera  attribuita  a  Baldassar  Castiglio- 
ne  o  a  Raffaello ,  non  approva  l' opinione  dell'  anloiv  di 
qiiesta  lettera  che  trova  maggior  forsa  aell'  arco  circolare 
che  neir  ucuto. 


air  esposixione  del  sistema  d' architettura  detto 
gotico  ;  dopo  aver  cercato  di  a^verare  le  sue 
epoche ,  le  particolari  sue  forme  ed  i  suoi  no* 
mi  ;  e  dopo  avère  esposti  i  varj  pareri  suU'  ori- 
gine dell'  arco  acuto ,  che  ne  forma  il  distintivo 
carattere;  impiegherei  un'ultima  tavola  a  ri- 
produrre  in  qualche  maniera  la  disputa  nel 
suo  insieme ,  presentando  una  série  di  conosciu- 
ti  monumenti ,  presi  ira  le  diverse  nazioni  cha 
hanno  fatto  maggior  uso  di  questa  specie  di 
arco  :  taie  è  V  oggetto  délia  présente . 

Sebbene  vi  si  rimonti  in  qualche  maniera  fi- 
no  aile  primitive  nozioni  e  pratiche  dell'  Arte  y 
non  ripetero  qui  cio  che  trovasi  in  tutti  i  trat- 
tati  d' architettura  (i)  intomo  aile  prime  abi- 
tazioni  degli  uomini,  cavate  nelle  rupi  e  sotto 
terra ,  o  latte  tra  le  foreste  e  sotto  le  frondi , 
poscia  formate  con  maggior  cura  sotto  la  forma 
di  capanne,  secondo  i  mezzi  ed  i  bisogni  d'ogni 

(i)  Poti-ei  qai  îndicare  tutti  gli  autori  che  jicrissero  guU 
lecofe  deir  Aicbiteltura.  Mi  limitero  a  citare  Vitruvio, 
lit).  Il  »  cap.  1 1  $  Perrault  e  Galiaoi ,  suoi  iraduttori.  L.  B. 
Alberit,  Langîer  ,  Goguet  »  Bloaclel  »  Milisia,  Algarotti  ;  e 
pariicolarmente  il  Dizionario  d' architettura  dell' £nciclo« 
pedia  metodica. 

£  appunto  di  cosiffatte  abitasiooi  praticate  tuttora  in 
molle  provincie  dclia  Francia  »  ch'  ebbe  a  dire  Boileau  r 

ce  L'  habitant  ne  connaît  ni  la  chaux  »  ni  le  plfttre  ; 
«  £t  dans  le  roc  qui  cède  et  se  coupe  aisëment , 
a  Chacun  tait  de  aa  main  creuser  son  logement  •  n 
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cliiua,  ed  in  ragione  délia  maniera  di  vivere  di 
ogni  popolo.  Ne  tainpooo  entrera  in  discussioni 
ora  diventate  superflue  per  giugnere  a  questo 
risultamento  inconlrovertibile ,  che  gli  edifîzj 
in  pietra  succedendo  agli  edifizj  in  legno ,  pre- 
sero  da  questi  i  principali  membri  di  cio  che 
chianiasi  oixlini  d' architettura ,  e  riprodussero, 
ne'  loro  ornamenti ,  moite  altre  parti  délia  pri- 
mitiva  costruzione;  le  figure  dall'  i  al  7  délia 
tavola  bastano  a  richianiare  queste  idée  gène- 
ralmente  ammesse . 

La  figura  8  présenta  uuo  spazio  fonnato  di 
colonne  o  piuttosto  di  pilastri«  che  troppo  di- 
scosti  essendo  per  sostenere  l'architrave,  avreb- 
be  renduto  necessario  il  snssidio  di  pezzi  di  le- 
gno o  di  puntelli .  Si  penso  non  senza  ragione , 
che  al  desiderio  di  rendere  questo  mezzo  di 
forza  meno  sgradevole  ail'  occhio  devesi  F  in- 
venzione  dell'  arco  semilondo  ,  che  in  fatti  sem- 
bra  esserne  il  perfezionametito .  Forse  ancora 
se  ne  sarà  in  appresso  tratta  l' invenzione  del- 
r  arco  di  sesto  acuto ,  di  cui  tanto  si  è  finora 
parlato  .  Dali'  impiego  dei  quali  archi ,  che  si 
iqcrociano  diagonalmente  alla  chiave  délie  \ol- 
te ,  derivano  quelle  che  noi  chiamiamo  crociate 
(îiagonalif  come  eziandio  tutti  que'rilieyi  degli 
archi  di  forme  e  di  nomi  diversi,  che  abbiamo 
notati  nelle  costruzioni  del  sistema  gotico  •  La 
figura  XI  ne  dà  una  ristretla  dimostrazione. 
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Fin  ora  non  esiste  verun  eseinpio  noto  di 
quest'  arco  ira  le  ruine  degli  antichi  edifizj  ; 
perciocchè  corne  tali  non  possono  considerarsi 
quelle  specie  d'arcate  che  non  furono  adoprate 
daglî  Etruschi  e  dai  Romani ,  che  per  impedire 
gli  smottamenti  délie  terre ,  ne'  sepolcri  y  negli 
acquedotti^  o  ne'serbatoj  sotterrauei .  La  loro 
forma  triangolare  o  acuta  viene  indicala  nelle 
figure  12^  i3y  i4c  ]5. 

Le  seguenti  figure  rammentano  \  opinione  di 
coloro  che  vogliono  vedere  \  esempio  deU'arco 
acuto  nelle  pratiche  di  costruzione  ,  dettate  in 
qualche  maniera  dalla  natura  ai  popoli  pesca- 
tori  o  nomadi ,  specialmente  a  coloro  che  abi- 
tavano  le  contrade  iperboree  •  Gli  uni  sparsi 
lungo  la  spiaggia  del  ma^s ,  mancaiido  di  legni, 
impiegavano  neir  edificare  le  momentanée  loro 
capanne  gli  ossi  de'  grandi  pesci  o  dei  cetacei , 
che  intrecciali  nelle  loro  curvatui'e  ,  sembrava- 
no  disegnare  lui  arco  (i);  gli  akri  imitando  la 
stessa  figura  nell' inclinazione  dei  lati  délie  loro 
tende,  on^e  agevolare  lo  scolo  délie  nevi  e 
délie  pîogge .  Tutte  le  quali  forme  triangolari 
prodacono  abbastauza  naturalmente  \*  arco 
acuto.  Indicando  più  sopra  queste  analogie  spe- 
cialmente nell'  indice  ragionato  délie   ta  vole  , 

(i)  L.  B.  Âlberti^embra  far  allutîoae  a  ci6»  quaodo 
dice  ,  lib.  11  cap.  i  %  :  Apud  Indot  qui  coctarttm  Cav/û  U" 
a  aedifrccnt. 
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abbiamo  fetto  osseryarCj  ch'esM  conJussero 
gli  autori  italiani  a  pensare  essere  state  le  na- 
zionî  gotiche  o  tedesche,  che  avevano  introdot* 
to  r  usa  deir  arco  di  sesto  acuto ,  siccome  una 
conseguenza  del  sistema  del  triangolo  equila- 
tero  ,  da  esse  adotlato  nella  costruzione  dei 
grandi  edifîcj(Ved.fig,  >6,  17,  j8,  19,110, 
ai  e  22.) 

Cesare  Cesariano  nato  in  Milano  circa  V  an- 
no  148a  ,  che  pubblico  il  primo  nel  i5ai  una 
traduzione  italiana  di  Vitruvio ,  an^icchita  di 
noie  e  nunierose  figure ,  vi  svolge  con  sufficien- 
te  estensione  questa  teoria  délie  pi*opoi*zionî 
del  triangolo  equilatero ,  applicato  aile  costru- 
zioni  gotiche  ,  ed  in  particolara  aile  principalî 
parti  délia  cattedrale  di  Milano  ch'egli  indica 
colPespressione  di  Vitruvio,  La  maxima  sa- 
cra aede  baricephala  (1) .  Vedesi  parimenie  che 

(1)  La  chîesa  cattedrale  di  Milano  è  cerlamente  il  più 
magnifico  raooumenlo  che  l'Ilalia  abbîa  inalzato  di  sfîle 
gotico»  ma  fa  meraviglîa  che  uno  scriuore  del  sedîccuimo 
secolo»  architeuo,  e  che  ioullre  dicesi  aliievo  (le!  Braman- 
te ,  abbia  credulo  di  trovare  ia  quest"  cdiHzîo  alcane  dîmo- 
s(razîoni  dei  principj  délia  bella  architettura  greca  e  roma* 
na  .  Vitruvio  Lîb.  \\V,  cap.  II»  ia  proposîto  degli  edifizî 
ireostili  »  dice  :  Ipsanim  aedittm  species  suni  hatycat ,  ba- 
rjrccphalae ,  humiles^  latae.  Le  espressionî  barjrcae^  bary- 
crphalae  che  additano  in  Vitruvio  uoa  forma  achiacciata  » 
pesante»  sono  daî  commentalor!  italiaui  impiegatein  qae* 
fto  alquanto  diverse  senso:  Online  grande  o  tia  grave» 
per  la  voce  greca  «Sa^y  ; . 
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U  maggior  numéro  degli  architeiti  chè  nel  se- 
colo  XVI  e  nel  XVII  fiirono  chiamati  a  Bologna 
per  terrniuare  la  chiesa  di  san  Petrnnio,  ed  alzame 
la  volta  principale  (1)5  credevano  che  in  confor- 
mita  ai  principj  secondo  i  quali  era  stato  inco* 
ininciato  l'editizio  nel  XIV  secolo^  ad  usogotico 
con  architettura  barbar^a  oltramontana  ,  si  dô- 
vesse  delerminare  Taltezza  délia  gran  nave  colla 
perpendicolare  di  un  triangolo  eqiiilatere ,  la  di 
cui  base  era  la  totale  larghezza  délia  chiesa  (a). 


(1)  Tri^no  Acnbrosino  ano  di  qucsti  arclûtetti  annunzîà 
in  ao  Parère  «tampaio  oel  1 59a,  che  uno  de'suoi  diafgiii  5a- 
rà  conforme  ail' aliezza  dei  triangolo  equilatero  ^.nella 
quale  »  egli  dice  ,  tonojbndaie  lutte  le  parti  wcchie  liél 
iempio  di  tan  Pelronio,  Ua  altrotîa  un  foglio  pubbl  icatb 
fiillo  stesso  argomento  nel  sosseguenu  secolo;  l' anuo  1648» 
oos\  parla  del  monumento:  opéra  di  maniera  Barbara  ol'» 
tramontana  ,  ail*  usa  goiico ....  sopra  la  misnra  di  im 
triangolo  etpUlatero ,  il  quale  ne  comprende  tre  altri , 
ùndeju  deito . 

Un  tre  t^opra  due  tre  fia  la  misura 
Délia  Petroniana  architettura  • 

Vasari  il  più  antico  slorico  délie  Arti  e  degli  anisti  mo* 
demi,  parlaudo  deli' architettura  in  uso  dopo  la  decadenza 
finoal  rinnovamento  ^  la  chiama  nthniera  trovata  dai  Goti  , 
lavori  tedeachi  »  maniera  vecchia  ,  cosa  tedesca  ,  archi* 
volte  in  quarto  acuto,  Cas\  trovasi  nella  maggior  parte  de* 
gli  fcriltori  italîani  la  doppia  opinione  »  e  che  1*  architet- 
tara  gotica  veniva  d'  ollretuonii  >  e  che  le  sue  proporzioui , 
le  sae  essenziali  rorioe  dovevaasi  prendere  uel  triangolo 
eqailatere . 

(*i)  Un  altra  difficollà  che  non  è  ancora  tolta  per  Hnire 
4juefta  caitedrale ,  è  la  costnuiune  d' nna  i'acciata  che  ar« 
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L' antico  uso  dell'  arco  acuto  nell'  ÂSrica  e 
neir  Asia ,  fece  credere  che  invece  d*esservi  sta- 


monîzzi  collo  stilc  gotico  »  9ulle  di  cui  norme  fu  fabbrîcata 
nel  quattordicesiino  secolo .  Tidi  nella  sagrestia  più  di  qain* 
dici  progetti  presentalî  da  tre  secoli  io  poi  dagU  architelii 
di  var)  paesi ,  tra  i  qaali  si  contano  Baldassarre  Peruzzi, 
Giulio  Roroano  »  ADdn;a  Palladio  ec.  venmo  fu  eseguilo . 
La  facciata  délia  célèbre  catledrale  di  Milano  puofar  luo- 
go  aile  stesse  osseryazioni  . 

Ebbe  miglior  fortana  la  cattedrale  di  santa  Groce  d'  Or- 
léans» mulgrado  le  vicende  cui  furono  esposti  i  ristaari 
successîvameote  fatli.  Enrico  IV  ordinè  i  primi  per  riparare 
i  guasti  cagionativi  dai  protestanti ,  ma  i  lavori  furono 
prooiamente  interrotti  sotto  Lodovico  XIV  e  il  P.  Derraod 
Gesuila  fu  incaricato  di  ripigliarli .  Fece  questi  eaeguire 
le  porte  degl'  ingressi  laterali  in  nn  génère  poco  analogo 
al  sistema  gotico  secondo  il  quale  fu  fabbricato  lutto  Tedi- 
fizio.  Qucsto  difeUo  fu  per  fortuna  osscrvalo,  allorchè 
durante  la  minorità  di  Luîgi  XV  si  voile  rialzare  la  fac- 
ciata principale  :  si  evit6  fino  ad  un  ccrio  punto  »  sen- 
za  peraltro  raggingnere  l' eslrenia  lef^gi^rezza  délie  miouu 
particolarità  che  formano  il  principale  carattere  del^ello 
stile  gotico.  Già  Topera  era  portata  a  quaranta  piedi  d^altez- 
za  ,  quando  nel  1966  al  signor  Trounrd»  deir  accademia 
francese  d' Àrchitettura»  fu  commessa  la  coniinuazione 
de'  lavori .  Aveva  egii  studiato  tutti  i  principali  gotici  édi- 
fie) che  la  Fraucia  possiede»  e  seppe  felicemente  imiiarne 
lo  slile»  senza  perallroalfentanarsi  dai  principj  d'una  bno* 
na  architettura ,  che  richiedono  che  1«  parti  spiritosr  si 
stacchino  sopra  fondi  riposati ,  che  loro  danno  rtsalto ,  e 
che  la  leggieiezza  sia  progressiva  di  mano  lu  mano  che  si 
va  inalzando  .  Poco  aianc6  che  V  hicapacità  del  successore 
di  Trouard  non  distruggesse  qnanto  erasi  fatto  ;  ma  essen<> 
do  stata  9  nel  i789noniinata  uua  commissionedell'accade- 
mia  d' architettura  ,  il  signor  Paris  archiletto  del  re  ebbe 
ordinedi  terininare  quesla  restanrazione.  Termina  le  toi  ri 
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to  porta  to  dair  Europa,  era  a  noi  stato  recato 
(laquelle  regioni  (i). 

Nella  fabbrica  araba  o  saracena  (fig.  ^5)  che 
contiene  il  nilometro,  o  la  colonna  sulla  quale  no- 
tansi  gli  accrescimenti  del  Nilo^  la  volta  dell'edi" 
fizio  ele  inferiori  apertureper  la  quale  s'introdu- 
cono  le  acque  del  fiiune  nel  bacino  sono  ad  arco 
acuto  (2),  e  lo  stesso  arco  vedesi  presso  alla  cit- 

in  una  maniera  ancor  pîù  legçiera  che  non  «ra  quella  pro- 
geltala  dal  sigcvor.  Troua rd  ,  collocandone  il  tetto  alla 
lommitk  del  seconde  pîano  9  ed  ornantlolo  coo  nna  specie  dî 
corooa  a  irafori  totalmènie  uerea  •  Quest*  uliim'o  progeUO 
avendo  allungata  di  ire  Uavature  la  chiesa»  le  volte  che  de- 
vono  rîuuire  l' antica  alla  nuova  parte  non  furono  fioora  e- 
segaite  ;  oome  non  sodo  ancora  accomodali,  ne  oinali  i 
vestibuii,  sebbene  esleriormeate  TediCzio  seinbrt  tcrmi- 
nato. 

(1)  Non  saprei  cîo  che  possa  pcsnsarsi  in  tal  proposito 
délia  forma  e  dcir  epoca  d'au  obelisco  ,  Gg.  ao^  ereuo  «o- 
pra  una  pianta  triangolare»  coo  stilobalo  quadrato,  che 
Pocoeke  vide  in  vicioanza  di  Micea  ,  nelP  Asiu  minore  » 
Siando  ail* iscrizioiie  riferita  da  lai»  lo  suppoiigo  il  monu- 
mento  sepolcrale  d'  un*  abitante  di  queila  citik.  Il  signor 
Zoëga  doUo  autore  del  libro  iniitoLito:  De  origine  et  usa 
obeUsconim  «  Rama  ,  1797  in  fol  «  dicc  che  non  lo  credeo- 
do  lavoro  degli  E^iziaui,  non  lo  pose  tra  queUi  di  cui  egli 
doveva  occup'irsi  . 

(^)  La  tradizîone  conservata  da  un  auiore  arabo  citato 
da  Volney  nel  siio  viaggio  in  Egitio,  vnole  che  Omar,  ver- 
so la  Hne  del  .«eitimo  secolo  facesse  eseguire  de  camblainen- 
ti  nei  gradi  dél  Milomelro.  Il  signor  Dolomii^n  esaUoosser- 
vaiore  dei  mouniiiuiiti  delK  Arte  »  corne  deile  opère  della 
oatura,  mi  ùhse,  dnpo  il  suo  ritorno  dall'Egitlo,  che  aveva 
gagliarde  ragtoni  per  credere  ,  che  quesla  re:itauraziouc  eia 
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ta  de]  Gairo  negli  a vanzi  delle  fabbriche  fatte  daî 
califi  arabi  o  dai  loro  successori,  i  soldàm  d'Egit* 
to  (  Ved.  fig.  a4  e  a5  ) . 

Trovasi  eziandio  costantemente  nei  sacri  edi- 
fizj  di  Terra  santa ,  eretti  circa  la  meta  dell'  XI 
secolo  ed  in  tempi  posteriori  • 

Gli  architetti  di  M aoinetto  II ,  che  in  tempo 
délia  conquista  eressero  a  Gostantinopoli ,  die- 
tro  il  modello  di  santa  Sofia,  la  moschea  che  por- 
ta il  nome  di  questo  principe ,  fig.  aG,  e  quelli 
che  nel  XVII  secolo  fabbricarono  la  famosa  So- 
limania,fig.  27,  fecero  eziandio  uso  di  questo. 
arco.  Si  rayyisa  inoltre  negli  avanzi  d'un  acque- 
dotto ,  fig.  3o  posto  a  dieci  miglia  da  Costanti* 
nopoli ,  intomo  ail'  origine  e  fabbricazione  del 
quale  abbiamo  date  alcune  parti  nella  tavola 
XXVII. 

Andando  più  lontano,  trovansi  riella  Georgia 
le  ruine  d'un  ponte  che  sembra  molto  antico  so- 
stenuto  da  archi  acuti ,  fig.  29. 

Quest'  arco  meno  acuto  nelle  fig.  3i  e  3a  roo- 
strasi  sotto  un'assai  grande  varieta  di  forme  nei 


del  nono  secolo.  Apparterrebbe  airottavo  »  tecondo  V  osser- 
vaKÎone  del  sîgnor  d' Anvillet  pag.  i3j  délia  saa  fUemt^rin 
suU*  antico  e  modemo  Egiito  ;  e  necondo  Fëlibieti,  F'iie 
de* pià  iUmtri  archi teili  »  larebbe  stata  seguita  da  on'al- 
tra  restanrazione  oel  secolo  nono .  Qaeste  epoche  dimoslre- 
rebbero  bea  fondata  Topinione  di  coloro  che  daono  lo  siî- 
le  arabo  a  quesle  diverse  costrasioni  . 
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monumeAti  dell'  India  .  Fu  adoprato  nella  fab* 
brica  de'sacri  edifîzj,  de'mausolei,  dei  ponti, 
ec,  corne  vedesi  nelle  figure  54  9  35  ,  56,  e  Sj. 
Ma  la  diflicoltà,  per  non  dire  V  impossibilità,  di 
conoscere  le  date  délia  maggior  parte  di  questi 
monumeuti ,  non  permette  di  av verare ,  se  que- 
st'uso  siasi  introdotto  nell' India  dagli  Arabi 
maomettani  in  occasione  délia  loro  conquista 
nel  I  secolo  dell'  egira ,  o  soltanto  liingo  tempo 
dopo  neir  XI  o  XII  secolo  dell'  era  crisliana . 

Se  non  deve  scorgersiuna  rislaurazionenegli 
archi  acuti  che  sostenuti  da  belle  colonne  toi  te 
da  antichi  monumenti ,  formano  la  reale  cap* 
pella  fondata  a  Palermo  circa  la  meta  del  XII 
secolo  da  Ruggero  I  re  di  rSicilia ,  lo  stile  di 
questa  nuova  costruzione  rinnova  la  diCBcoltà 
di  già  indicata  nella  spiegazione  délia  tuvola 
XLIV,e  che  consiste  nel  determinare  se  questa 
specied'arco  fu  introdotto  allora,  cioè  all'epoca 
délia  couquistadei  principinormanni^  oseque- 
st'ultimi  la  prendessero  dagli  Arabi,  che  prima 
di  loro  signoreggiarono  la  Siçilia.  Il  loro  stile  e 
la  varietà  dei  monumenti ,  che  si  osservano  in 
questa  cappella  ,  e  più  ancora  la  profusione  e 
ricchezza  di  quelli  che  ornano  la  bella  chiesa  di 
Monreale,  appartenente  alla  fine  del  XII  secolo, 
non  potrebbero  far  prova  dell' iniluenza  del  gu- 
sto  arabo  ? 

Tom,  II»  jg 


m 
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Le  particolarità  in  cui  siamo  entrali  amolivo 
délie  précèdent!  tavole ,  ci  dîspensano  dal  irat* 
lenerci  ulteriormente  intomo  alla  maggior  par- 
te degli  esempj  di  archi  acati,  che  riprodurretoo 
in  questa,  traendoli  dai  monumenti  arabi,  ingle- 
si ,  fiamrainghi ,  francesi ,  sredesi ,  ed  esiandio 
italiani.Rispel;to  agli  Arabi  osserveremo  adogni 
modo  che  questo  popolo  errante  poteva  avère 
un  esemplare  di  taie  costruzione ,  e  nel  piegare 
délie  tende  sotto  le  quali  in  addietro  si  accam- 
pava ,  e  nel  taglio  délie  barcfae  di  coi  si  servi 
quando  la  passione  delle  conquiste  lo  condusse 
a  traverso  al  mare  (1):  le  figure  44'  4^9  ^  4^ 
contribuiscono  a  rendere  più  sensibile  questa 
sîngolare  analogia.  Probabilmente  negli  stessi 
oggetti  trovarono  i  Ghinesi  il  modello  dell'  arco 
acuto  j  che  vedesi  in  molti  degl'  innumerabili 
ponti  sparsi  in  tutto  il  loro.  vastissimo  impero  • 
Ma  riesce  impossibile  lo  scuoprire  Tepoca  di 
taie  invenzione  in  un  paese,  di  cui  tanto  imper* 
fettamente  si  conosce  la  storia  civile  ,  ed  i  di 
cui  fasti  sono  generalmente  cosl  incerti  e  cou* 
tradittorj . 


(1)  Le  tende  dei  Mori  che  vivono  in  campagna,  e  cfie  ognî 
aoDO  cambiano  il  luogo  dei  loro  accampameaiî ,  conserva- 
no  tiUtavia ,  siccome  quelle  délia  più  remota  anlichità  ,  la 
figura  d' uua  nav^  rovesciata  »  e  che  vedrebbesî  dalla  parte 
délia  ghiglia.  Ved.  Ghenier  »  Histoire  des  Maures, 
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Peraltro,se  i  luolti  ravvicinamenti^Chtf  questa 
tavola  ci  présenta ,  di  monument!  spettanti  ad 
epoche  e  popoli  diversi ,  adunando  per  cosi  di- 
re sotto  un  sol  punto  di  vista  i  principali  fatti  che 
dettero  origine  ai  diversi  sistemi  intoino  àll^ôri- 
gine  dell'  architettura  detta  gotica,  non  presen- 
tassero  ancora  una  compiuta  soluzione  del  pro- 
blema,  vi  si  rayyiserà  non  pertanto  con  qualche 
interesse  quella  successione  d' idée  imitative  , 
che  i  costumi ,  la  relîgione ,  le  arti  producono 
con  sufficiente  uniformita  presso  tutti  i  popoli 
délia  terra,  e  che  forma  una  specie  di  legame  tra 
quelli  eziandio  che  trovansi  più  lontani  gli  uni 
dagli  altri  (i) . 

(i)  Seinplîce  storlco  délie  vicende  dell'  Architettura  , 
non  deiro  inoltrarroi  di  più  nelle  codsideiazioni  spettanti  al- 
la générale  teoria ,  o  alla  âlosofîa  délie  Belle  Ârti .  Lascid 
qtiesto  laVoro  troppo  saperiore  aile  mie  forze  all'auldre  del 
Dizionario  d*  Architeflura  delt  Enciclopedia  metodica  , 
persuadcndomi  che  lo  condurrb  a  felice  6ne.  Mi  sono  spesso 
doluto  che  la  pttbbllcatione  di  qaesto  Dizionario^  s\  lungft* 
meote  aspettato,  non  abbia  precedato  il  compioieoto  délit 
mia  opéra  :  e  grave  presentemente  mi  riesce  di  non  avère 
sapato  che  da  pochi  giorni  che  quest^  importante  lîbro  è 
stato  ânalmeate  pabblicato . 
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RINASCIMENTO  DELL'  ARCHITETTURA 


C1RCA  LA  META 


DEL  QUINDIŒSIMO  SECOLO . 

la  Italia  vêtus  habet  hospitiiun  ars  aecUfiea- 
toria  ,  praesertim  apud  Etruscot . 

(  L.  B-Alberti  ,  de  re  aedific.  lib.  VI,  cap.  III.) 


n 


scito  finalmente  da  lungo  sonno,  ma  non 
ancora  afiatto  spogliato  dalla  sua  fresca  barba- 
rie, lo  spirito  umano,  in  sul  declinare  del  XIII 
secolo ,  andava  consumando  le  proprie  forze 
tramezzo  ad  infinité  più  6  meno  strane  combi* 
nazioni,  senza  che  gli  riuscisse  di  trovare  le  an- 
tiche  orme  délia  ragione  e  del  gusto.  All'ultimo 
sorse  Dante ,  e  le  sublimi  sue  poésie ,  sebbene 
disuguali  e  tal  volta  stravaganti,  diSusero  un  nuo- 
YO  lume  sull' italiana  letteratura.  Ben  presto 
dopo  le  poésie  del  Petrarca ,  le  prose  del  Boc- 
caccio  ,  gli  sforzi  di  tutti  i  migliori  ingegni  per 
ricondurre  le  menti  allô  studio  dei  classici  lati- 
ni ,  in  fine  i  lavori  dei  dotti  ellenisti  venuti  da 
Costantinopoli ,  e  quelli  dei  loro  allie vi  per  ria- 
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pnre  in  Italia  le  sorgenti  d' una  letteratura  da 
gran  tempo  ignota  ail'  Occidente ,  apparecchia- 
rono  nel  corso  del  XI  V  secolo  quella  felice  epo- 
ca  di  riaaovamento ,  ch'  ebbe  poi  compimento 
nel  sussegnente  • 

Dorante  il  medio  evo  yeduto  abbiamo  le  Artt 
pagare  alla  barbarie  lo  stesso  tributo  délie  let- 
tere;  al  par  di  queste  le  abbiam  vedute  nelle  do- 
dici  precedenti  ta  vole  uscire  a  stento  dallo  stato 
di  quasi  intero  decadioiento ,  segnando  i  primi 
loro  passi  con  errori  d' ogni  maniera  ;  e  al  par 
di  queste  le  vedremo  condotte  al  rinascimen- 
to  operare  la  loro  rinnovazione  quasi  nelle 
stesse  epoche  e  per  1  '  influenza  délie  stesse 
cause. 

I  JVIsgioscritti  di  Vitruvio  essendosi  trova- 
ii  nel  numéro  di  quei  preziosi  avanzi  délia 
dotta  antichità ,  che  tanti  ardenti  fautori  dei 
buoni  studj  si  sforzavano  di  rimettere  in  chia- 
ra  luce ,  non  tardarono  a  richiamare  V  atten- 
zione  specialmente  di  coloro,  che  una  pre- 
potente  inclinazione  conduceva  allô  studio  délie 
Belle  Arti.  Si  fecero  alcuni  a  spiegarli  ed  a  corn- 
mentarli  ;  e  l'iniluenza  de'  precetti  comincio  in 
qualche  modo  quella  rivoluzione  che  doveva  in 
brève  essere  terminata  daU'influenza  degli  esem- 
pj .  Si  apprese  a  guardare  con  profitto  cio  che 
da  tanto  tempo  si  ebbe  inutilmente  innanzi  agli 
occhi.  Conobbero  gli  architetti  di  professio- 


^i)\      BINASCIMRNTO    DBLl' ARCHlTETTtJKA 

ne  ch'era  giuoCo  forza  studiarei  principj  del- 
r  arte  ion)  non  già  nei  libri  soltanto ,  ma  ezian- 
dîo  negli  antichi  edifizj .  Da  tutte  le  contrade 
dell'  Italia  accorsero  a  Roma  ed  a  Napoli ,  e  nei 
contorni  di  quelle  cUtà ,  onde  esamînare,  misu- 
rare,  disegnare  tutti  quei  preziosi  avanzi  dell' Arte 
antica,  cheil  tempo  egli  uomini  avevano  rispetr 
tati.Cosifurono  trovate  le  vere  sorgenti  dell'in- 
segnamento  dell' Architettura  ;  e  soltanto  da 
quest'  epoca  comincia  il  suo  rinascimento  (i). 

(i)  Se  una  storia  générale  potesse  ammettere  tuUele  par- 
çicolarità  che  appartengooo  ail'  argomeoio  che  abbraccîa  » 
si  potrebbe  raccogliemedelJeinleressantiftsimeperdeliDeare 
il  quadro  del  générale  movitoentoche  in  quest' epoca  iras- 
se  tutti  gl'  i»gegni  ver^o  varj  generi  di  studj .  Cerchero  se 
non  allro  di  additare  quelli  cbe  sembrano  avère  una  più 
direlta  iufluenza  sul  riunovainento  délie  tre  arti  dc\  disegno. 

Convien  coUocare  uel  primo  luogo  quella  8Îcuresr.a  e 
precisiooe  che  le  science  matemntiche  »  qualt  sono  la  geo- 
mrtria  ,  T  ottica,  la  prospetliva,  danno  ai  concepîmenti  ed 
aile  mcccaniche  praliche  délie  Belle  Arti.  LaPiUura  abbiso- 
gna  frequentemente  del  loro  ajuto  ;  ed  indispensabili  rîe- 
«corio  air  Ai'chitettui'a  . 

Pare  che  lo  storico  dell'  italiana  lettçratura ,  nei  secolo 
XIII ,  non  abbia  ammesse  per  prove  degli  studj  »  in 
cotai  génère  di  seîenae  in  Italia,  che  alcune  scritture  attri- 
bnite  a  due  matematici,  uno  dei  quali  Gampano  Novarese, 
parzialinente  favoreggiato  da  papa  Urbaoo  IV  ,  scrisse  la 
viia  di  questo  ponteBce  e  del  suo  successore.  Abbiamo  di 
Campano  alcuni  commenlar)  sopra  Euclide»  ne  sembra  che 
il  XIV  secolo  abbia  avuto  niaggior  copia  di  scrittori 
di  tali  roaterie .  Soltanto  in  sul  declinnre  del  susse- 
gueiite  secolo  sommamente  si  rese  célèbre  un  uomor ,  di 
piouo  diritto  riclamato  dalla  storia  delF  Arti.  Costui  è  Pie- 
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Questft  sia^lare  rWoiuzîone  4evesi  in  gran 
parte  a  due  soouni  ingegiii^  nati  nella  stessa 
città,  e  press'  a  poco  nello  stessa  tempo ,  Filip* 
po  Brunelleschi  e  L.  B.  Alberii . 


tro  delU  Franceaca  ,  piitore ,  nato  a  Borgo  sao  Sepolcro  » 
che  per  Uslimoaiaaza  di  Giorgio  Vasari  lasci6  varie  scrit- 
tare  iotorno  alla  geonietria  ed  alla  prospetliva  ,  che  riaia« 
sero  iDanuscriUe.  L.  B.  Âlberti  \o  riguarda  corne  l'uoroo 
piùdoilo  de^suoi  tempi.  Fra  Pacioli  dell'ordîoe  dei  frali 
OHnori  »  ammaestrato  da  Pietro  io  lali  scienze ,  le  professa 
a  Milano  ed  a  Napoli.  Abbiamo  di  queito  Frate  ua  traita- 
to  staropato  in  Venezia  nel  1609,  sotlo  il  titolo  di-  DMna 
proporzionCf  opéra  a  tutti  gV  ingegni  perspicaei  e  eu» 
rioii  necessaria;  ia  toi. 

Vincenzo  Foppa  piitore  milaaeae  che  fioriva  in  princi- 
pîo  del  XV  secoloy  aveva  eziandio  composto  un  irai- 
lato  inlorno  alla  prospeiliva ,  che  non  fn  slampalo.  Un 
altro  Milanese  »  Banoiomineo  Snardi»  chîamato  per  sovran- 
nome  il  Bramaniino»  e  Beroardo  Zenale  di  Trevifo  (*)»  la* 
icîarono  alcane  opère  manoscriUe  inlorno  alla  sltsêat  scien* 
ca  y  adesso  non  conosciute . 

I  lumi  che  questi  aiitori  (**}  cercarono  di  spargere  »  ac- 
quiflarono  in  Milano  maggiore  estensione  in  mano  di  Leo- 
nardo  da  Vinci ,  cui  Lodovico  Sforza  aveva  af&dala  la  dire* 
zione  délia  sna  accademia  •  Qnesto  grande  ingegno  tanlo  a 
ragione  celebrato  per  i  prosperi  successi  che  colla  aaa  in- 
fliieusa  oiienne  in  tuile  le  parti  deU'Arte»  dev'esaere  risguar- 
dato  rispetio  aile  teorie  corne  uno  de'  più  valeoU  maestri 
d' Iialia  . 

(*)  CcmI  r  autore,  cotifoudondo  Treviao  con  Treviglio  grossa 
terra  dcl  territorio  milanese  nelia  Ghiaradadda^patria  dello  Zena- 
le. (S.  T.) 

(*«)  Erano  T  ano  e  V  altro ,  per  i  tempi  în  cui  vîaaero,  valen- 
U  pittori,  e  V  altino  assai  atiinato  da  Leonardo  da  Vinci  che  non 
iddegiiava  consutlario  iutorno  aile  difiicoltà  dell'  Arte.  (S.  T») 
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Nel  corso  délia  loro  luminosa  carriera  emtili 

'senza  gelosia  ,  scossero  ambedue  il  giogo  délia 

cieca  prattca  e.  délie  false  dottrine;  l'uno  e  l'al- 

tro  conobbero  i  veri  principj  da  si  grari  tempo 

La  rîcerca  dei  manoscriui  d'ognî  maniera  che  onora  i  pri- 
mi  aaai  del  quindicesimo  secolo,  nonfu  meno  utile  alP  Ar- 
chitetturache  aile  belle  lettcre,  che  nefonnavano  il  princi- 
pale oggeito  .  Quelli  di  Viiruvio  principaloiente  a  se  chia- 
marono  I' attenzione  dei  letterati  e  degli  artisd.  Frulti 
dei  loro  studj  furono  varj  più  o  ineno  utili  commenta rj  e 
trattali .  11  più  notabile,  a  non  dubitarne,  fu  il  libro  di  L. 
B.-  Alberti  ,  e  quello  che  col  sussidio  délia  stampa  riascY 
più  utile  d'ogni  altro.  Altre  opère  trovanst  tuttavia  mano- 
scritte  in  alcune  librerie .  Gileremo  tra  queste,  ultime  un 
traltato  attribuito  ad  Antonio  Filarete  Fiorenlino  ,  che  lo 
intitol6  nel  1464.  a  Pietro  di  Cosimo  de'  Medici^  un  altro 
tratlalo  fu  dedicato  allô  stesso  Medici  da  Antonio  Âverulino, 
o  Averulano  »  la  di  cni  lotina  traduzione  fatta  dâ  Antonio 
Botisini  fu  dedicata  nel  1469  aMattiaCorvino  re  d'Unghe- 
ria:  ma  per  altro  è  da  osservarsi  che  non  sarebbe  impossibile 
che  quesif  due  opère  a  diversi  autori  attribuite  non  ne  for* 
niassero  che  una.  Citeremo  cziandîo  un  trattato  che  si  con- 
serva nella  piibblica  bihlioteca  di  Siena»  il  di  cui  autore 
'  Fraiicesco  di  Giorgio»  che  in  sul  finire  del  quindicesimo 
secolo  professava  1'  Architettura  in  quclla  città ,  viene  en- 
comialo  assai  nel  terzo  tomo  délie  Lettere  Sanesi,  Per 
ultimo  Bramante  d'  Urbino,  al  quale  »  corne  tra  poco  ve- 
dremo  ,  l' architettura  va  débitrice  del  più  gran  passo  ver- 
so il  suo  rinnovamenlo»  compose  su  quest'arte  e  sulla  pro- 
spettiva  alcune  scritture  rimaste  inédite.  Vedasi  il  Mazzuc- 
chelli,  Vite  dei  Letterati  italiani  tom.  VI,  p.  1977* 

Fortunatamente  l'opéra  di  Vitruvio  fu  dall'  Arte  lipo- 
grafîca.di  fresco  ioventata»8parsa  per  tutta  l' Italî.i.  La  pri- 
ma edizione  senza  dala,sembra  appartenere  al  1 486}  e  due 
altre  al  1496  e  i497-  P^o  vedersene  la  série  cronologica 
nelle  Exerciiationes  Vitruviantie  del  Poleni. 
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dtmenticati ,  ed  osarono  riprodurli  sotto  agli 
occhi  degli  attonitî  loro  contemporanei  :  cio  - 
ch'  era  forse  più  difficile  che  non  il  crearli  • 

Filippo  Brunelleschi  nacque  in  Firenze  nel 
i377  .  Esercitatosî  da  principio  e  non  senza 

Dopo  tal  epoca  quest'aatico  professore  dell' Arte  diven- 
ià  in  lutte  le  priocipalî  citlà  d' llalîa  oggetto  dello  studio 
dei  dotti ,  e  dei  ragionamenti  cKe  fiacevansi  nelle  accade» 
raie  .  QuelU  di  Milano  si  dis li use  ia  clb  sopra  ogu'  altra  • 
Il  Cesariano  aonovera  molUssiiuî  suoi  conciltadini  occupât! 
iotorno  a  tali  studj»  tra  i  quali  trovanst  coloro  cbe  coutri- 
buiroQo  a  condarre  a  fine  il  sao  commeulario  ,  ed  a  pub- 
blicarlo.  Abbiamo  osservato,  che  malgrado  la  stravaganza 
délie  fîgure  e  délia  elocuzione»  quest' opéra  starnpata  in 
priacipio  del  sedicesiruo  secoLo  ,  non  è  indegaa  délia  no* 
stra  ricoQoscenza . 

Un'  altra  composizione  »  quasi  délia  stessa  epoca  »  ma  di 
assai  diverso  génère  edancora  più  straordinario»  contribua 
fino  ad  ^n  certo  punto  a  conservare  il  gusto  générale  per 
le  produzioni  deirArte  :  ed  è  il  célèbre  Sogno  di  Foiijiio, 
st»npato  in  Venezta  nei  1499  t  sotto  il  titoio  d'  Hjrpnero-^ 
tomachia  Poliphill ,  ubi  omnia  non  nisi  somnium  esse 
docet,  L' au  tore  di  questa  curiosa  opera^  Francesco  Colonna, 
frate  domeuicano,  nacque  in  Veuezia  nel  i433,  soggiornà 
laogo  tempo  a  Treviso  in  un  monastcro  del  soo  online  , 
dove  insegao  la  retlorica  1  e  mor\  in  Veuezia  nel  15^7  in 
età  di  94  anoi .  Non  leoteremo  di  dar  qui  1'  analisi  del  So*  . 
gno  di  PoUjUo ,  che  riuscirebbe  in  gran  parte  estraneo  al 
nostro  argomento;  ma  ci  restringereuio  a  dire  »  che  il  Co« 
ionaa ,  cedendo  in  pari  tempo  aile  più  dolci  illusioni  deU 
]'  amore  ed  al  più  vivo  entusiasmo  per  le  Arti ,  mostrasi 
saccessivamente  nel  quadro  creato  dalla  féconda  immagi* 
nazione«  piltore  »  seul  tore  »  architetto  .  Suo  principale  og- 
getto seuibra  essere  quello  di  riprodurre  i  bel  monumentî 
deir  antichitk,  dai  quali  dice  d'  av**re  egli  stesso  tuttoim- 
puralo  .  L' archilcltura  richîama  io  particolar  modo  la  sua 
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successo  nella  scultura  ,  l' abbandono  per  darsi 
toulmente  allô  studio  deirArchitetluia.  Sem- 
bra  che  i  monumenti  chc  in  patria  colpirono  i 
suoi  sguardi ,  lo  persuadessero  a  taie  prefereo* 

■ 

atteuzione .  Gooimos^'o  dalla  leltura  di  Vitruvio ,  illtimîoa- 
to  dallo  studio  deglî  antîchi  edirïzj  che  coiiitnt:iava  a  dila- 
tarsi  9  il  reljgioso  tien  dietro  ,  a  modo  suo  ,  aile  traccie  d» 
L.  B.  Albert!  9  poarado»  diro  cosi ,  in  azione  le  regole  ed  i 
prineipj  del  professore  fioreotioo.  E^li  vede  in  so^no,   raa 
ia  ai  lettori  vedere  in  realtà ,  tatto  cio  dit;  alcuni  couiraen- 
talot'i  noQ  avevano  iatto  che  spiegare,   il  più  délie  voile 
senza  iateadere ,  e  più  freqiientemeate  ancora  seuz'  essrre 
iotesi .  Certo  è  che  V  idea  di  porre  in  tal  modo  1*  arcbitct- 
tura  in  favola  »  e  di  dare  a'  suoi  preceltiiL  colore  délia  p  »»• 
sia  y  era  iogegnosissima  .  Il  libro  del  Coloana  ebbe  induui- 
tatameote  una  fclice  iufluenza  sul  suo  secolo  ,  e  conlrîbui 
al  rinnovaniento  dell'  Arte  .  Non  riuscirebbe  inutile  »  ne 
senza  vaghezza  nel  nostro^  se  un'esperta  mano  prendesse 
a  sbarazzarlo  da  tutti  gli  oggetti  e  dalle  dottrine  strauiere 
aile  Arti,  non  che  délie  oscuriià  derivanti  da  una  slravagan- 
te  elocazione  mescolata  d' ebreo  ,  di  siriaco  »  greco  »  latino 
ed  italiano  .  Il  signor  Temanza  primo  architetto  délia  re- 
pubblica  di  Venezia  ,  ebbe  1'  abtlitk  e  la  pazienza   di  darci 
un  saggio  di  tal  lavoro  »  in  principio  délie  F'ife  de'  più  ce^ 
lebri  architetti  VeneziaiU.  Venezia  ,   1778  .  Un   artista 
francese  renduto  célèbre  da  varie  opère  »  l' architetto  Le- 
grand,  si  prbpoue  ,  dicesi*  di  dare  intero  questo  lavoro» 
che  senza  dubbio  meriu  %V  incoraggia menti  de'  veri  dîlet- 
tanti  deir  Arte.  Il  padre  Federici  »  religioso  domenicano  di 
Treviso ,  pubblic6  in  Venezia  nel  i8o3  le  sue   Memorie 
Trisfigiane  stdle  optre  di  disegno ,  nelie  quali  si  trovano 
curiose  notizie  inlorno  alla  vita  ed  al  libro  del  Colonna  . 

Le  opère  che  si  riferiscono  aile  Arti ,  o  iodirettamente 
come  questa  o  più  direttamente  corne  le  précèdent!  ,  reu- 
devano  sempre  pià  vivo  quel  gusto  per  le  indagini  d' ogni 
maniera  jegli  aptichi  monnmeuti ,  che  si  era  manifestato 
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sa,  e  gli  additassero  la  istrada  ch'egli  seguû.  AI- 
r  aspetto  délie  piante  e  délie  particolari  parti 
délia  chiesa  degli  Apostoli ,  di  oui  si  èpiù  sopra 
parlato ,  e  specialmente  del  battistero  y  abbel- 

jkf\  qaattonUcesiino  tecolo .  La  slorîa  ricorda  il  Petrarca 
corne  il  primo  a  forikiare  collesioni  di  antiche  medaglie . 

Un  egaale  »  ma  più  costanle  ardore  ed  esteso  a  più  va- 
ste indagini  »  fa  cagione  dei  Viaggi  del  célèbre  Cirlaco  di 
Anconaynato  oel  i3gi  e  raorio  circa  il  li^^,  Incaniato 
filin  dalla  più  tenera  gîovînesza  de'  belK  avansi  d' antichî* 
là  che  o£Fnvagli  ia  patria  V  arco  di  Trajaoo  noo  si  appag6 
di  esamitiare  quellî  che  conservavaoo  l' Italîa  »  la  Sicilia  e 
Id  Grccia,  e  spinse  più  in  là  le  iadagioi  »  siccome  lo  attesta 
il  suo  epitaffio. 

O  Kiriaee  !  Finitn  velertun  monumenta  regriirens', 
Aetiopes ,  Indos ,  jirabas  ^  Theucrosque  petisti  • 

Doo  de'saoi  encomiatori ,  Carlo  Âretino  gli  diceva  :  Di- 
ntta  templa  petis  totum  celehrala  per  orhem  •  11  Mazzuc- 
chelli  Tom.  II,  p.  686,  ci  diedeîntomoa  Ciriacofd  a'suoi 
lavori  uoMnteressante  notizia.  Alcane  délie  opère  di  lui 
furoQo  slampate .  \ 

Scmbra  che  ne Ilo  slesso  tempo  »  cioè  circa  la  meta  del 
XV  secolo  sotto  Niccolù  V  e  Paolo  H,  s' introduces- 
se  ÎQ  Roma  il  gasto  |)er  gli  anticbi  ojodu menti  e  per  le  iu- 
dagini  relative  a  tntte  le  parti  deirArte .  Paolo  II  vi  si 
esercit6  egli  stesso  ,  ed  iocoraggiè  gli  stud)  di  molti  cal- 
di  diietlantî  ,  quali  sono  Pomponio  Leto  ,  Eliaoo  »Spiuola 
ce.  In  que'tempi  non  parlavasi  che  con  rispettosi  modi  del- 
V  aotichità  Jntcripiionei  sacrosanctae  anliquitatis .  Di- 
cevasi  ail'  autore  di  un'  opéra  relativa  a  quest'  argomen- 
io  :  Jnnata  tihi  in  sangtissjmam  veiusiatem  mira  affeclio 
ei  charUas  .  L' Alberti  parlando  del  ponte  Eliano ,  allora 
apparcolemenle  guas^o,  scriveva  ;  aiius  eliam  cadaymra 
ipeciaham  cutn  vcneratione.  Per  ultimo,  dietrô  le  orme  dei 
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lilo  con  colonne  ed  omamenti  toltl  da  antichi 
edifizj,  sentissi  corne  rischiarato  da  nuovaluce, 
e  conobbe  quanto  1'  architettura  degli  antichi 
fosse  superiore  a  quella  del  suo  secolo.  Da  cen- 

doe  sommi  Hominî^  ch'  io  ho  rappreseuUli  siocome  qu^li 
che  aprirono  ail'  Arte  una  nuova  via»  vedcsî  un  notabile 
numéro  di  eccellenti  artUti  diffondere  in  abbondanza  ,^  in 
sul  declinare  dcl  qaindiœsimo  secoloi  lunii  teorici  e  prati» 
ci  che  avevano  attinti  nelPassidiio  studio  dell'  aniica  archi- 
tettura. Tali  l'urono  Frànccsco  di  Gioi-gio  »  Fra  Giocondo  , 
Michelozzo  Michelozzi ,  Giuliano  ed  Antonio  da  sau  Gtil* 
lo ,  Falconelto  »  ec.  La  Tavola  LXXll  è  destinata  a  ricordare 
brevemente  i  loro  lavori  . 

Tenninero  qiiesta  nuta»  teiidente  a  dclineare  il  quadro 
dei  progressi  dell' itisegnani«nto  dell' Arte  nell'epoca  dcl 
suo  rinnovamento»  ioclicaiido  unM'utei^essantissima  leltera, 
cbe  ci  tu  fortuiiatameole  conservata.  È  la  prima  del  II  vo- 
Junie  délia  Raccolta  di  letlere  suila  Pittura ,  Sculiura  ed 
architettura  ;  Roma  1^57  ,  vol,  7.  iu  4*.  (  e  Milano  vol. 
8  in  j6*.  cod  notabiii  aggiunte  per  cura  del  tradut tore  dél- 
ia présente  storia  )  .  Il  Marchese  Poleni  ne  insère  la  tradu- 
sione  lalîua  nelle  sue  Exercitationes  Fitruvianae,  p.  ^57. 
L'  autore  dell'enunziata  lettera  è  Claudio  Tolomei,  nato 
in  Siena  nel  i49^  c  morto  in  Roma  uel  i555  »  dopo  avère 
teuuta  la  sede  vescovile  diCorsola  nel  mare  Adriatico.  Ver- 
sato  in  ogni  génère  di  sacra  e  profana  erudizione  »  e  zelan- 
tissimo  per  tutto  ciô  che  riferivasi  aile  Belle  Artî  e  speciaU 
mente  ail'  Architettura  ,  il  Tolomei  »  durante  la  sua  lunga 
permanenza  in  Roma  ,  fu  uno  di  que'prelati  che  in  compsi- 
giiia  di  alcuni  geotiluomini  romani»  formarono  sottogliaa 
spicj  del  cardinale  Marcello  G:rvini  »  poscia  papa  Marcel- 
lo II»  un'accademia  esclusiva mente  destinata  a  spiegare  il 
tpsto  di  Vitruvio  »  siccome  Atene  n*  ebbe  una  per  spiegare 
r  Iliade  d'Omero»  ed  una  n'ebbero  Firenze»  Pisa  e  Piaceu- 
za  per  la  Divina  Commedia  di  Dante  .  Segretario  diquesta 
società  era  il  Vignola  ;  Mickelaùgclo  inlerveulva  aile  soe 
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t' anni  in  poi  non  si  era  ayuto  l' ardire  di  ter* 
minare  la  cupola  délia  cattedrale  di  Firenze .  Il 
Brunelleschi  aspiraya  air  onore  di  termi];iare 
quest'  importante  opéra  ;  e  penso  con  ragione 
doversi  apparecchiare  a  cosi  rischiosa  intrapresa 
col  ripetuto  esame  e  coU'  ostinato  studio  degli 
antichi  monumenti  che  tuttavia  Roma  conser- 
vava.  Recossi  in  questa  città  tre  volte  in  tfe 
dîversi  tempi ,  soggiorno  lungo  tempo ,  dise- 
gnando,  misùrando,  confrontando  tutte  le  parti 
deî  templi ,  délie  terme  ,  dei  portici .  Cola  ter- 
miné di  persiiadersi  di  questa  fondamentale  ve- 
nta ;  che  i  maestri  de'  Romani  nelle  cose  délie 
Belle  Arti,  quei  Greci  che  fondarono  i  principj 
di  tutte  le  umane  istituzioni  suUe  immutabili 
basi  délia naturae  délia  ragione,  avçvano  col- 
locati  quelli  dell' Architettura  nelle  giuste  rela- 


adananze;  equestî  due  uomini  ben  valevaiio  essi  soli  uo'aC' 
cademia .  £  probabile  che  il  Tolomei  altingesse  in  quel- 
le dotte  assemblée  le  principali  idée  délia  preaJlcgala  lette- 
ra,  la  quale  basterebbe  di  per  se  sola  a  meritnre  a  chi  la 
scrîsse  il  tîtolo  di  riforniatore  deirArte.A  eaoto  ai  pîù 
sani  precelti  vi  si  scontraoo  molli  ingegoosi  pensameuii, 
che  poscia  furoao  cou  felice  riuscifa  escguiii.  Nella  Kac- 
colta  délie  lettere  del  Tolomei  pnbblicata  in  Vcnezia  nel 
j547  »  trovansene  parecchie  dirette  ad  Enrico  11,  a  Gateri- 
na  de'  Medici ,  e  specialmente  a  Francesco  I.  L' aulore  die- 
de  laogo  in  qoeste  ultime  a  délie  idée  contenute  in  quel- 
la  di  cui  io  raccomando  la  lettura .  Non  erano  meno  ac- 
conce  ad  interessare  che  ad  illuminare  un  principe  che  ac- 
quise taata  celcbritè  pel  sao  amore  verso  le  Belle  Arli . 
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^ioni  délie  colonne  colle  varie  (»arii  di  ciô  che 
chiamasi  gli  Ordini  ;  e  che  dal  giudizioso  use  di 
questi  ri^ultano  il  carattere  proprio  degli  edi- 
fizj  ,  la  loro  proporzione  ,  1!  armonia  ,  la  bel- 
lezza . 

Allô  studio  di  cio  che  essenzialmente  coslitui- 
sce  r  Arte,  il  Brunelleschi  che  conosceva  le  ma- 
tematiche ,  aggiunse  eziandio  V  attento  studio 
délie  parti  più  specialmente  relative  alla  scienza 
deir  Architettura .  \6lle  conoscere  quali  erano 
i  mezzi  adoprati  dagli  antichi  per  inalzare  cou 
tanta  solidità  quegli  archi ,  quelle  volte,  quelle 
imponenti  masse  tuttavia  sussistenti  «  Ajutato 
da  una  prospettiva  e  geometria  pratica ,  che 
egli  stesso  aveva  per  proprio  uso  formate  ^  e  le 
di  cui  nozioni  erano  per  l'Architettura  da  gran 
tempo  perdute ,  seppe  rendersi  ragione  con  di* 
ligentissimi  disegni  di  quanto  parevagli  degno 
d'  attenzione .  In  tal  modo  per  tutto  quanto  ri- 
sguarda  la  costruzione,  ed  in  particolare  quella 
délie  vblte  j  invento  sicure  regole,  e  pratici  in- 
gegnosi  modi  di  operare ,  che  formarono  la  ma- 
raviglia  de'  suoi  contemporanei^  e  lungamente 
servironp  di  guida  ai  suoi  successori  • 

Tali  furono  i  maravigliosi  lavori,  coi  quali  il 
Brunelleschi  diretto  dalla  forzae^  dall'estensione 
del  suo  straordinario  ingegnb ,  si  apparecchio 
a  quelli  che  gli  meritarono  la  gloria  d' avère  fi- 
nalmente  richiamata  in  vita  la  buona  Architet- 
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liira  •  Âbbiamo  altroiFe  detto  che  divise  questa 
gloria  col  suo  coDciLtadino  L.  B.  Alberti  •  In 
fatli  r  uao  e  ï  altro  hanno  diritto  eguabnente 
al  titolo  di  rifbrmatori  del  gusto  ;  ma  l' ulUmo 
aggîunse  i  precetti  agli  esempj ,  e  diventô  colle 
sue  scritture  il  primo  legislalore  dell'Arte  ira  i 
modemi  • 

L.  B.  Alberti  raccolse  in  se  stesso  quella  rara 
unione  di  brillanti  qualilà,  di  svariale  cognizio- 
ni  e  di  fortunate  circostanze,  necessarie  nella 
epoca  in  cui  egli  fioH  per  ricondurre  gl'ingegni 
a  più  giuste  idée  intomo  alla  teoria  délie  Belle 
Arl4  (i).  Nato  nel  l4^4  daunad^Ue  piùdistinte 

(i)CoovengODO  i  bîogrofie  glî  storicî  inci6  clie  narrano 
iotorno  alla  vita  ed  aile  opère  di  Léon  Battista  Alberti . 
L*  Aminirato  nel  llbro  Délie  fandgUe  nobili  fioreniine ,  fa 
ris^lire  l' origine  di  qoella  di  quest'  uomo  illustre  fi  no  hU 
V  undecimo  secolo  •  Un  ramo  di  questa  fa  m  ig  lia  »  da  gran 
tempo  dimorante  in  Fraocia  ,  fu  arnmessa  alla  digniià  di 
pri  .'CristoforoLandino  nél  commento  sopra  Dautet  par* 
lando  dei  personaggi  di  Firenze  per  dottrina  eccellenti  »  non 
sapendo  in  quale  classe  coUocare  V  Alberti  »  s' appiglio  al 
partito  di  assegnarli  il  primo  luogo  in  ognt  génère .  Qua^ 
le  specie  di  matematica  gli  J'u  incogniia ,  egli  dice  »  lui 
geomeiro  ,  lui  ariimetico ,  lui  asiroiogo ,  lui  musico  »  e 
nella  prospeiÙK^a  marai'iglioso  ?  Il  Poliziano  in  principio 
del  Trattato  d' Architetlura  dell'  Alberti  cbe  suo  fratello  fa- 
ceva  stampare  nel  i485 1  disse  :  BapUtta  Léo ,  e  clarisùma 
jêlbertorum  familia ,  vir  ingenii  elegaïUis  ,  aeerrimi  iu^ 

dicii,  exquistitisbimae  doctrinae ita  perscruiaius  ân- 

iiquiiaîis  vestigia  est  »  ui  omnium  veterum  architectandi 

ralionem  et  deprehvnderit  et  in  exemplum  revocaverit 

opiimus  praelerca  vt  pictor  et  stalutmua  est  halntus.  Tutti 
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Ëimiglie  di  Fireiize  ebbe  quella  diligente  educa- 
zione  di  cui  &ceva  allora  sentire  l' importanza 
la  democratica  forma  del  govemo  di  (piella  cit- 
tà  a  tutte  le  condîzioni  de'  cittadiui ,  e  più  anni 

i  posteriori  gcrîttori  furoao  parimente  d'  encomj  liberalî  ver> 
■o  un  uomo  verameate  h1  suo  secolo  tuperiore ,  ed  il  Tira- 
boschi  non  dubit&  di  aanovcrarlo  tra  i  sominî  ingegDÎ  del 
qniadicetimo  wcolo. 

Destinatofino  dalla  pià 
cletiastico  ,  in  cui  passa  toi 
•cône  con  felice  successo,  » 
dinale  Alberio  Alberti  di 
ipetianda  taie  protéssioDe. 
acritture.  In  età  di  vent'  au 
drarania  ,  o  favola  ,comc  il 
sione  di  atti,  ma  cosi  pan 
Aldo  ManuEio  il  gioviae,  pn 
lettere ,  lo  suppose  luvoro  d 
pare  in  Lucca  sotto  il  titolo 
doxios  fabula  ,  ex  antiqui 
Lucae  i5d8  ,  ia  8.  Poscia  ti 
cevoli  e  burlesclii  argunaeat 
che  il  Crescimbeni  scelse  un 
lo  scrivere  iàceto.  Meditava 
tro  ed  î  pitidi  del  htino;  e 
due  versi  tratU  da  nna  dell 

Queita  pur  eitrema  m 
A  U,  che  spregi  ru 

Ma  quesi'  esperiroeolo  non 
di  Antonio  Baïf  pcr  întrod 
cBzione  nella  lîngua  fi'ancei 
L' Albert)  scrisse  in  prosi 
pilô  discorsî  di  case  morali 
■mis;  e  ditdegnaado  le  vaiu 
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attese  inBoIogna  allô  studio  dddiritto,  délia  filo- 
sofiae  délie  scienze.  Cola  esercitandosi  in  varj  ge* 
neiidipoeùci  e  letterarj  componimenti  acquîsto  la 
pradcadi  scrivere  con  facilità^e  di  rendere  inte- 

Tano  i  ftuoi  cootemporaoei ,  procaccÎQSsi  Iode  non  meno 
per  r  elaganza  del  dire  che  per  la  chîarezza  délie  idcc. 
Udo  de'  8UOÎ  libri  iatîtolato  Dette  commodità  e  dellc  //i- 
eommodità  délit  lettere  mira  ad  incoraggîare  ed  a  conso- 
lare  coWo ,  che  al  par  di  lui  coosacravano  la  vita  allô 
studio  délie  lettere  .  la  un  concorso  letterario  aperto  uel 
i44i  solto  gli  auspicj  di  Gosimo  de'Medici»  Y  Alberti  pro- 
pose per  tema  l' encomio  délia  vera  auiicizia ,  ed  egli  seppe 
cgualmeote  bea  dipingerla,  ispirarla  e  sentirla.  L'eccellenti 
soeqaalità  »  le  dolci  viriù,  il  candido  caratt«re»  Pame- 
nilà  del  couve  rsare  «  rende  va  nlo  noo  oieno  che  le  molti- 
plici  sue  cognizioni  l'ornaaiento  e  la  delizia  di  quelle  adu- 
naoze  e  banchetti ,  ai  quali  Lorenzo  de  Medici  ancora  gio- 
vaoe  coièpiacevasi  di  chiamare  i  pià  distiuti  lelterali  del 
sno  tempo . 

Imparô  senz»  preceltore  la  musica  e  ne  detlo  utili  pre- 
celti .  Si  consacra  eziandio  con  intensa  applicazîone  allô 
studio  di  quasi  tutte  le  scienze  materna  tiche  ,  e  scris- 
se  iotorno  a  più  d'  una  »  e  s]>ecial mente  sii  quelle  che 
baooo  qnalche  relazioue  colle  arti  del  disegoo  .  Strascinaio 
verso  di  queste  da  prédominante  gttsto  ,  si  valse  per  cono- 
scerne  a  fondo  le  teorie»  ed  agevolarne  la  pratica,  del  suo 
vasto  sapere.  Ci  lasciô  iutorno  alla  statuariaych'egli  stesso 
esercîlava  ,  ed  eziandio  iutorno  alla  piitora  alcuni  trattati 
aoche  presentemente  non  privi  d' interesse  ,  siccome  i  pri- 
ini  che  furono  dai  moderni  composti  •  Generalmente  par- 
lando ,  egli  non  si  appigli6  alla  parte  sublime  di  quesie 
arti;  limita  i  suoi  precetti  ai  semplici  studj  che  giovano  a 
svolgere  l'ingegno»  proponendosi  soltanto  d*indicare  ge- 
neralmente il  cammino  che  tener  si  deve  tanto  nella  teo- 
ria  che  nella  pratica  »  e  somministrando  metodi  meccanici, 
alami  de' quali  sono  tuttavia  in  uso.  Non  cosi  tratt6 
Tom,  IL  30 


3o6       RINASCIMËNTO    DELl'  ARCHITBTTCJRA 

ressanti  tutti  gli  argomenti  ch'egli  tratiava.Men' 
tre  occupavasi  intorno  ai  lavori  d'era Jizione  edi 
storia^chegli  somminislravano  la  ricca  suppel- 
lettile  d'eseiiipj  in  £^ppoggio  de'suoi  precetti  sul- 

I*  Architeltura  .  Aveodo  cgli  coosacrala  gran  parte  délia  vt- 
ta  a  ricondurie  qiiesla  beil'  Ai  te  ai  verj  principj ,  che  negU 
nnlicbî  tempi  le  avevano  procacciata  tanta  gloi'ia,  compia- 
cqiiesi  (ti  considerarla  complcssivameote  e'nelle  più  ait- 
iiutc  parti  »  nolla  tanto  celebrata  opéra  Ûere  aedificatoria^ 
Qiiesto  libro  gli  ottcnne  il  soprannome  di  Vitruvio  fiorea- 
tino,  sanzîonnto  dalT  inuppollabile  giudiz/io  délia  postérité. 
Mi  si  peroietta  ad  ogni  modo  di  far  osservare  che  leggeodo 
il  h-altato  d'  Ârchitetturn  dell' Alberti  »  non  dobbîamo  di- 
Taenticarr  V  cpoca  in  cui  fa  scrîtto  .  Ci6  che  oggi  parreb- 
be  un  inopportuiio  lusso  d'erudizione^  di  storiche  citazionit 
di  ravvicinn menti  ,  di  digressioni  »  poteva  corne  utile  ed 
indispensiibile  essere  risguurdalo  in  un  tempo»  iu  cui  raK^i* 
uii  crano  i  manoscritti ,  a  pochi  accessibili  ^  e  spesso  di 
astruso  stiie  ;  in  un  tempo  nel  quale  mnncavano  luttavia 
le  figure  alla  interpreiazione  di  Vitruvio.  Altronde  ïa 
queUa  etk  erano  ad  un  dipresso  ignorate  laregolare  dispo- 
sizione  délie  materîe  «  le  diligenti  filosofiche  deGnizîonî ,  la 
modérazione  nel  discorrere  le  minute  parti  »  per  altîmo 
1'  arie  di  far  un  libro .  Ne  V  Alberti  si  limito  ai  precetti  , 
che  v'aggiunsc  eziaodio  l'aittorità  degli  esempj  ;  e  quelli 
ch'  egli  diede  nella  pratica  di  un'  arte  »  che  aveva  €m>si 
lungamente  studiata  »  e  che  cos\  profonda  mente  coiiosceva» 
pcrmettono  di  applicargli  il  célèbre  passo  di  Plinîo  :  Bca^ 
ios  pulo  quibus  datum  est  aut  facere  scribenda  ,  nul 
scribere  legenda ,  beatissimos  veto  quibus  utruntque  . 

Dobbiamo  al  Mazzuchelli  la  circostanziata  notizîa  délie 
scritiure  dcir  Alberti ,  formaati  una  specie  d' Encîclope- 
dia .  Tonia  a  Iode  délia  Francia  il  vedcre  nel  i5i2  ,  ri- 
stamputo  in  Parigi  il  iibi*o  De  re  œdificaioria  .  Secondo 
ChevillieT  è  la  65.  opéra  uscita  dai  lorchi  di  quel  la  ciuà  . 
Un  passo  del  Lib.  U  ,  cap.  1 1  sembra  provare  che  TAulore 
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le  Arti,  mentre  clie  raccoglieva  coa  egu^le  sol- 
lecitudine  txitto  cio  che  la  fisica  in  allor^  i^se- 
gnaVa  intomo  alla  natura  délie  acque,  dei  ^egni , 
délie  terre  e  délie  piètre,  seriamen te  applic^^vasi 
allô  studio  del  disegno,  verso  il  quale  ^çntivfiîiii 
strascinato  da  una  specie  di  particqlarc  vqca- 
zione  • 

L'Architettura  fu  tra  tutte  le  arti  qiiella^  cui 
più  specialmente  si  applico.  È  questa  la  piii  ne- 
cessaria  ,  quella  che  per  la  varietà  délie  CQgni- 
zioni  che  continuamente  riclûede  iu  suo  ajuto , 
sembra  appartenere  più  da  yicino  agli  studj 
scientifici  e  letterarj  ;  ed  è  forse  quella  eziandio 
che  richiede  maggior  filosofia,  un'  anima  più  iu- 
teosamente  occupata ,  uiio  spirito  meno  facile  a 
scoraggiarsi ,  poichè  trattasi  di  accoppiare  ad 


sia  stato  in  Francîa  ,  leggenHosi  :  Vidimus  in  Gallia  ar^ 
ehiUcios  calce  non  alla  .  •  .  ec  Rammrnlero  in  pari  tem- 
po che  i  due  piccoli  trattati  dell'  Âlberli  salla  Pituira  e 
lalla  Scuhiira»  trovansî  aella  bella  edÎMone  faita  ia  Parigu 
nel  i65i ,  del  trattato  di  Leooardo  da  Vioci ,  aliro  legî- 
slatore  délie  Belle  Arti . 

Il  padre  Pompiliu  Pozzelti  »  dotto  prefetto  délia  biblio- 
teca  jnodeoese  »  compose  un  elogio  deir  Alberli  »  sumpolo. 
ia  Firense  nel  1789 ,  nel  quale  indica  con  scrupolosa  eiat* 
taxa  le  principali  epocbe  délia  vita  e  le  date  dellc  opère, 
tiibatando  ai  suoi  taleoli  uaMllaminata  animirauone  (*). 

(*)  Dopo  la  morte  di  d'  Agincoart  pubhlicà  an  nobiliasimo 
thgio  <lelt'  Alberti  il  degno  aegretario  dell'  Accademîa  di  .Fi< 
reoxe  sîgnor  NiceoHni ,  che  pa6  aer? ire  di  modelio  in  ai  mile 
namera  di  Scritture  (  S.  T.  ) 
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una  profonda  teoria  uua  pratica  accompagnata 
da  difficohà  e  da  dispiaceri . 

Abbiamo  precedentemente  parlalo  dei  dotti 
che  in  allora  volgeyano  ogni  loro  cura  a  divul- 
gare  e  rendere  intelligibili  gli  scritti  dell'  anti- 
chità.L.B.  Alberti  fu  soilecito  di  prendere  parte 
ai  loro  lavori^e  fu  quello  che  con  maggiore  assi- 
duité e  buon  successo  si  consacra  alla  lettura 
ed  alla  spiegazione  délie  opère  di  Vitruvio ,  il 
solo  degli  antiohi  architetti  le  di  cui  opère  siansi 
conservate(i).  Non  tardo  a  conoscere  che  que- 
sto  prezioso  letterario  monumento,  corne  gli  altri 
mutilato  dal  tempo  e  dalla  inesperienza  dei  copi- 
sti ,  il  più  délie  y  olte  non  offriva  allô  spirito ,  per 


(i)  Da  Vitruvio  fino  a  L.  B.  Alberti  non  ci  resta  in- 
torno  ail'  Arcbilettara  che  il  trattato  De  re  rusiica  di 
Palladio  Rutilio  Tauro  Emîliaao  scrittore  dei  terzo  seco- 
lo  ;  i  veati  lib^i  Originum  d' Isidoro  di  Si viglia  che  fiorîya 
nel  settiiDo  secolo;  e  per  uhîmo  il  trattato  di  un  aao- 
Dimo  ristampato  dal  Poleni  socto  il  tilalo  di  Anonimi 
scriptoris  veieris  de  Archiiectura  compendium.  Qaesto 
coropendio ,  che  il  Poleni  sappone  di  poco  postcriore  al 
«ettimo  secolo  ,  comincia  con  qaeste  parole  ;  De  artis 
arehUeetonicae  periiia  mttlia  oraiione  F'Utuvius  PolUo 
aliique  auciores  scripsere.  Risulta  che  in  quell'  epoca 
le  opère  di  Vitruvio  e  di  allri  autori  erano  ancora  co* 
nosciute  »  ed  eziandîo  lette  ,  perciocchè  sol  tan  to  per  ren- 
derné  meno  lungo  lo  studio  fu  composto  quesio  libretto, 
che  altronde  tratta  roeno  delFarte  che  délia  scienza  délia 
costruzione.  Vedesi  per  altro  chiarameute  che  allora  le 
cognizioni  relative  alla  parte  dei  mui'are  erano  notabili 
assai . 
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mancanza  d^ immédiate  applicazioni,  che  oscure 
nozioni,  regoie  iacerte  ed  una  yaga  teoria.  Senti 
che  il  vero  commentario  di  taie  opéra  era  1'  at- 
tente esame  degli  antichi  edifizj ,  ed  andô  quin- 
di  a  cercarli,  gli  misurô ,  li  disegno  in  ogni  parte 
d'Italia  e  specialmente  a  Roma;  dal  quale  lavo- 
ro  attesta  d' avère  tratto  maggior  profitto  che 
non  dallo  studio  di  tutti  i  trattati .  £  fu  su  que- 
sti  eccellenti  modelli ,  che  in  molti  viaggi  fatti 
in  compagnia  de'  suoi  illustri  concittadini  Lo- 
renzo  de'  Medici ,  Bernardo  Rucellai  e  Donato 
Acciajoli ,  conobbe  i  veri  principj  dell'  Arte  • 

Finalmente  illumina to  da  tante  e  cosi  utili 
indagini.  ricco  di  prpfonde  osservazioni  fatte 
sui  monumenti  dell'antichità ,  e  sussidiato  dal- 
r  esperienza  acquistata  nella  fabbrica  dei  gran- 
di edifizj  ch'  egli  aveva  fatto  inalzare ,  si  consa- 
cré totalmente  alla  compilazione  d'un  compiuto 
trattato  d' Architettura ,  note  sotto  il  titolo  De 
re  aedificatoria.  Il  quale  trattato  scritto  in  la- 
tino  fn  stampato  in  Firenze  nel  i485.  Lo  stesso 
autore  dichiara  nel  libro  'Vly  cap.  i,  quale  fosse 
r  occasione  che  diede  origine  a  questo  trattato, 
con  quali  ayvertenze  lo  compilasse ,  e  qiial  pia- 
cere  provo  nel  comporlo.  Certa  cosa  è  che  aile 
proprie  meditazioni  aggiunse  quanto  di  più  im- 
portante era  stato  scritto  avanti  sulla  grande 
arte  ch'  egli  aveva  tanto  profondamente  studia- 
ta  ;  e  che  vi  si  trova  non  solo  quanto  potçvasi 
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allora  sapere,  ma^  se  si  vaol  essere  di  buona 
fede,  quasî  tutto  cio  che  di  meglio  fuposterior- 
iriente  scritto  suUo  stesso  argomento  • 

Fino  nel  i^Sfi  aveva  l'AIberti  presentata  la 
sua  opéra  a  Niccolo  V ,  senza  sospettare  che 
egli  sarebbe  uno  de'  primi  scrittori  di  cui  rArte 
tipografica ,  in  allora  in  procinto  di  schiudersi , 
moltiplicherebbe  le  opère  in  Italia  •  Il  papa  si 
sovvenne  del  dotto  architetto  quando  \olle  in- 
traprendere  i  grandi  lavori  che  meditava ,  e  lo 
ciiiamo  alla  sua  cor  te  . 

L.  B.  Alberti  fu  pariinente  ben  accolto  dagli 
altri  principi  d' Italia  tutti  allora  inclinati  a  far 
rifiorire  le  Belle  Ârti  (i).  I  suoi  natali  lo  coUo- 
cavano  naturalmente  presso  di  loro  ;  e  troppo 
alieno  dal  sostenere  vilmente  le  parti  di  ozioso 
cortigiano  ,  loro  ispirava  il  gusto  del  sapere 
colla  piacevolezza  del  conversare ,  mentre  col- 
r  uso  che  far  sapeva  délie  syariate  sue  cogni- 
zioni,  ne  mostraya  l'utilità  •  Taie  fu  egli  aile 
corti  di  Mantova  ,  d' Urbino  e  di  Riinini ,  e  spe- 
cialmente  in  Firenze  presso  i  Medici,  aile  di  cui 
ambiziose  viste  di  signoria,  tornayano  utili  i 

(i)  11  Serlîo,  nel  sao  VII  libro,  cita  an  fatlo»  che  seb' 
bene  di  non  inolta  importanza  prova  quanto  il  gusto  délia 
buona  architeltnra  fosse  aHora  vivo  e  generaltnente  dîffa- 
$9  .  11  signore  d' un  ragguardevole  stato  obbligava  i  riccbi 
abitanti  a  rifabbricare  le  loro  case  quand*  eraoo  di  stile  go- 
tico  »  o  per  lo  meno  a  rifarne  la  faccîata  secondo  i  priacipj 
délia  Qttova  architettura  •  ^ 
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suoî  talenti  e  le  insigni  opère .  Ma  lasciamo  le 
troppo  interessanti  memorie  ^  che  ci  sommini- 
strerebbe  la  biografia  dei  due  ristoratori  del- 
l'Architettura ,  per  rientrare  in  quelle  deU'Arte , 
che  secondo  il  piano  che.proposti  ci  siamo,  de- 
ve  avère  per  principale  appoggio  la  cronologica 
série  dei  monumenti  • 

Délie  quattro  tavole   che  abbiamo  sott'  oc-       .  '  XLVii. 
chic,  le  tre  prime  si  riferiscono   a   due  délie  cato  deiia  cble* 

|.  j   1  T>  11        i_-      1         !_•  ,.    sa  di  San  Loren- 

principali  opère  dei  Brunelleschi  ^  le  chiese  di  zo ,  in  Firenze , 
San  Lorenzo  e  dello  Spirito  Santo  in  Firenze .  neiiescï/^  prin- 
La  quarta  présenta  1'  aYTicinamento  compara-  rlniovaiDemo**** 
iivo  di  \arie  parti  degli  stessi  edifîzj ,  ed  alcuni  \^^l  -Archiut- 
altri  monumenti  dello  stesso  artefice  • 

Non  sempre  l'esecuzione  rispose  aile  viste 
dei  Brunelleschi  ;  lo  che  potrebbe  in  parte  at- 
tribuirsi  al  non  essere  stati  molti  de'  suoi  pro* 
getti  liberamente  coucepiti  da  lui ,  o  non  ese- 
giiiti  sotto  la  sua  direzione  . 

V 

Per  modo  d' esempio  la  chiesa  di  san  Lorenzo    Tav.  XLViii, 

era  di  già  cominciata ,  quand'  egli  fii  chiamato  ^   p«î HcoUriu 

a   dirigerne  i  lavori  ,   mentre  che    quella   di  Jeino'd^^iu^^ 

san  Spirito  non  venue  erettadietro  i  suoi  dise-  ?«<*>,f.«n  Lorenzo 

X  m    rircnzf!    dei 

gnichedopo  la  sua  morte:  circostanze  cheforse  Broueiicacbi . 
spiegano  una  parte  dei  difetti  che  si  osservano 
in  questi  edifizj,  ma  che  non  impediscono  di  os- 
servare  l' andamento  delFArte . 
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La  planta  délia  chiesa  di  san  Lorenzo,  tavole 
XLVII  e  L,  come  Brunelleschi  la  termino,  non  è 
sen2amerito;ina  vi  si  scorge  una  certa  tal  quale 
irresoluzione,  che  manifesta  che  i  passi  delV  ar- 
tefice  nella  nuova  via  che  si  era  aperta ,  erano 
ancora  timidi  •    ^ 

Ouesto  carattere  è  forse  più  sensibile  nelle 

Planta  ,  ipac-  ^  «.  j   11 

cato  ,  oUata  c  parti  omamentali  che  ci  sono  offerte  dalle  tavo- 

particolantà deU   r  ,         ,.       ,.  .  •      i 

fa  chiesa  dî  san  le  XLIX  C  L.  Moltc  di  tah  parti ,  e  particolar- 
xe ,  dei  BruneU  meute  la  forma  dei  capitelli  e  délie  basi,  sono  di 

sufficiente  bnon  stile,  ma  gl'intercolunnj  troppo 
larghi ,  la  piccolezza  délie  cornici,  Y  altezza  dei 
pilastri  dei  centro  délia  chiesa  ,  le  strette  aper- 
ture  délie  fines  tre,  le  modanature  dei  giro  délie 
cappelle  che  vengono  di  profilo  fino  sul  pavi- 
mento ,  fanno  tuttavia  sentire  V  influenza  dei 
gotico  sistema ,  dal  quale  Bnmelleschi  cercava 
di  liberare  V  Architettura ,  e  manifestano  le  dif- 
ficoltà  che  si  opponevano  al  suo  genio  ristora* 
tore. 

Tav.  L.  Le  stesse  diificoltà  scorgonsi  eziandio  in  al- 

prSplu  %ï."c  cune  délie  minute  parti  délia  chiesa  di  san  Spi- 
dii  ^r^ullill^hi  rito  fabbricata  dopo  san  Lorenzo,  tavola  L,  fig. 

9  ,  II,,  12,  i3  e  1 4;  ma  la  tavola  XLIX  ci  ma- 
nifesta in  pari  tempo  tutto  cio  che  l'artista  ave- 
va  acquistato ,  quando  disegno  questa  composi- 
zione  •  Una  pianta  di  più  felice  proporzione^  la 
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dislanza  délie  colonne  meglio  intesa ,  V  uso  del- 
le  mezze  colonne  sostituito  ai  secchi  e  meschi- 
ni  pilas  tri,  gK  omamenti  più  sobriamente  di- 
stribuiti  e  meno  pesand,  finalmente  una  certa 
unità  ed  elegijlnza  congiunta  ad  un  carattere 
semplice  e  robusto  ;  ecco  cio  che  colpisceen- 
trando  nella  chiesar  di  san  Spirito . 

n  Brunellescbi  ci  diede  prova  del  suo  ingegno 
inventore,  e  del  sentimento  ch'egli  aveva  del- 
r  antico  stile,  nella  chiesa  degli  Angeli,  che  co- 
minciata  a  Firenze  sui  disegni  di  lui ,  non  fu 
mai  piû  terminata.  Yi  si  osserva,  tavola  L,  fig. 
i6  e  17  Tingegnoso  concepimento  délia  pianta 
ottagona  nell'intemo,  e  di  sedici  lati  al  di  fuori 
ad  oggetto  di  scemare  la  troppo  grande  spessezza 
dei  mûri .  Se  ci^  sentiamo  tentati  di  attribuire 
qualche  pesantezza  al  complesso  dello  edifizio , 
ci  accorgiaino  con  piacere  che  V  artista  seppe 
distrarre  V  occhio  da  questa  impressione  colla 
leggierezza  della  comice  e  dell'  àltico  che  so- 
stengono  la  cupola  nell'  intemo  e  col  nudo  del 
profilo  esteriore . 

Poi  ch'  ebbe  in  quesli  monumenti  cercato  di 
richiamare  V  Architettura  aile  regole  di  propor^ 
zione  e  di  convenienza  nella  parte  omativa  ,  il 
Brunellescbi  proTO  colla  fabbrica  degli  edifizj 
d*  un'  abbazia  a  Fiesole ,  che  conosceva  pari- 
mente  bene  V  arte  di  unire ,  nella  distribuzione 
d'  una  pîanta  la  comodita  alla  magnificenza  • 
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Il  Vasari  lo  loda  specialmente  per  conto  clella 
inteUigenza^  con  cui  seppe  in  questa  occasione 
traire  profitto  da  un  luogo  pocofavorevole. 

Lo  stesso  scrittore  ci  dice  ezian<lio^  che  il  Bru- 
nelleschi  disegno  e  diresse  le  fabbriche  di  va- 
rie fortezze ,  nelle  quali  opère  fece  vedere  che 
profoildamente  conosceva  la  parte  veramenle 
essenzialedeU'Architettura,  la  solidità.  Possiamo 
formarsi  un' idea  de' suoi  principj  a  questo  ri- 
guardo  esaminaudo  il  palazzo  Pitti ,  la  di  cui 
Êicciata^  tavola  L ,  fig.  i5.  fu  eretta  fino  al  cor- 
nicione  del  primo  piano  dietro  i  suoi  disegni . 
Osserviamo  di   passaggio  ,  che  le  fazioni  e  le 
guerre  ci vilL  che  guastavano  allora  la  maggior 
parte  délie  citta  rtaliane  richiedendo  che  i  pa- 
làzzi  del  governo  e  quelli  délie  più  ragguarde- 
Toli  famiglie  fossero  fatti  in  maniera  da  poter 
sostenere  un  primo  impeto  di  popolare  movi- 
mento,  la  magnificenza  délia   civile  architet- 
tura  doveva  essere  principalmente  riposta  nella 
forza .  Taie  è  il  carattere  dell'  edificio  che  stia* 
mo  esaminando;  efu  quello  che  nella  stessa  epo- 
ca  fu  adottato  dalF  Architettura  fiorentina  ,  e 
che  in  appresso  gli  artisti  di  quella  seuola  diffu- 
ser o  poscia  ne'diversi  paesiovefurono  chiamati 
A  professar  l' arte  loro  • 

Ma  la  più  importante  opéra  del  Brunelleschi, 
quella  che  meglio  d' ogni  altra  mostra  la  supe- 
riorità  del  suo  ingegno,  è   indubitatamenle  la 
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cupola  délia  cattedrale  di  Firenze  •  Trovandosi 
taie  monumento  coUocato  nell'  ordinecronolo* 
gico  del  prospetto  délie  cupole  ,  non  si  darà  in 
questoluogo  cheuna  veduta  esteriore,  tav.L,fig. 
i8,  onde  ricordare  essereTultimoesempiodegli 
archi  acuti.  Sebbene  il  Brunelleschi  sia  ùno  di 
coloro  che  principalmente  contribuirono  a  pro* 
scrivere  <{uesta  forma  d' arco  caratteristico  in 
qualche  maniera  dell'  architettur^  chiamaia  go« 
tica  ,  lo  pratico  in  quest'  occasione  probabil- 
mente  per  uniformarsi  allostile  d'una  chiesa  eu* 
minciata  più  d'un  secolo  prima;  ma  il  giudizio- 
so  uso  cil'  egli  seppe  farne  fa  prova  ad  un  tem- 
po délia  scienza  e  del  sublime  suo  ingegno.  Pre** 
sentai  sotto  la  fig.  19  unfa  veduta  del  ponte  ché 
egliinvento  per  facilitare  la  costrnzione  di  que- 
sta  cupola .  A  ragione  il  Vasari  lo  esalta  per  la 
sua  solidità  e  semplicità  • 

Mentre  che  il  Brunelleschi  progrediva  nello 
insegnamento  dalla  pratica  idla  teoria  ,  strada 
che  sembra  la  più  conforme  al  desiderio  délia 
natura  in  quelle  arti  che  non  hanno  esistenza 
senza  Tajuto  d'  oggetti  materiali ,  L.  B.  Alberti 
per  lo  contrario  and  a  va  dalla  teoria  alla  pratica 
per  accertare  ai  proprj  occhi  non  meno  che  a  quel- 
li  de'suoi  contemporanei  l'utilitàde^princip)  sta- 
bilîti  nelle  proprie  scritture.  Vediamolo  operare 
in  questa  nuova  carriera . 
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Sigismohilo  Malatesta,  quel!'  illustre  capita- 
no  ciel  XV  secolo,  che  a  seconda  degl'  înteressi 
proprj  servi  a  vicenda  il  papa  ,  Firenze  e  Vene  - 
3iia;  il  quale  più.  che  per  le  cpse  délia  guerra,  cé- 
lèbre per  r  amore  che  mostro  grandissimo  perla 
iilosofia,  perlescienze  e  per  le  Arti,  ch'egli  con- 
servé tra  le  cure  e  le  molestie  délia  guerra  erasi 
formata  una  iiidipendelhte  sovranità  a  sp^e  dei 
grandi  stati  che  lo  circoodav^ino.  Fu  Sigîsmon- 
do  il  primo  tra  i  principi  di   quel  tempo,  che 
senti  la  nécessita  di  avère  alla  sua  corte  uominî 
e  donne  che  la  rendessero  illustre  per  opère  di 
ingegno  e  di  cortesia.  Aveva  in  Rimini,  principa- 
le città  de'suoi  stati ,  gettati  i  fondamenti  di  un 
tempio  consacrato  al  Dio  délie  vitlorie,  dalla  di 
cui  assistenza  riconosceva  le  moite  ch'egli  ave- 
va ottenute;  destinando  eztandio  questo  magni- 
fico  monumento  délia  sua  pietà,  délia  sua  gloria 
e  délia  sua  potenza  a  raccogliere  le  ceneri,  ed  a 
conservare  la  memôria  di  coloro  che  colla  celé- 
brita  e  coi  talenti  illustravano  il  suo  principa* 
to  •  Conosceva  Sigismondo  L.  B.  Alberti,  il  suo 
straordinario  ingegno  nelle  cose  délie  Arti ,  ed 
in  particolare  dell' Architettura ,  la  Seconda  sua 
immaginazione ,  la  viva  sensibilità,  e  giudican- 
dolod'ogni  grande  opéra  capace  lo  chiamo  alla 
sua  corte  per  condurre  a  ûae  V  incominciato 
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tempio  9  che  fu  poi  chiamato  san  Francesco  di 
Rimini  (i). 


Una  tinta  più  leggiera  indica  sulla  pianta,        r^^^  ^^ 
fig.  1 ,  cio  che  r  Alberti  trovo  fatto ,  e  cio  che     Pianta ,  eiera. 

zioiie  e    parlico- 

larità  délia  chie. 

(i}Daecond  Battaglinî»  fralelli  det  cauotiico  di  tal  no-  sa  di  san  Fi-ao- 

me  addetlo  alla  biblioicca  del  Vaiicaiio,  pubblicarono  al-  f"^^.*  ■  Ri»nmî, 

'V  lermiiiaU  roi  di- 

cuni  canosi  documenti  storici  sopra  Riiniui ,  sopra  i  Mala-  aegni  di   L.   B, 

testa  f  e  specialmente  sopra  Sigisnioiidn:  uno  iieiF  opéra  di  Alberti  • 
Gaid' AiUoiiio  ZaQetti ,  intitoUla  /Ifemorie  sloriche  di  Ri-      Secolo  XY  • 
mini  9  e  nella  raccolta  délie  opère'  di  Basinio  Basiui  »  auto-  ' 
re  àeW  Hetperidos ,  poema  consacrato  alla  gloria  di  Sigî-  ' 
smondo  ;  1'  altro ,  il  conte  Angelo  »  in  iiiia  disseriazione  ' 
compresa  nella  stessa  raccolia  il  di  cui  litolo  è  ,  Dclla  Cor^ 
te  leUeraria  di  Sigi smondo  Pandoifo  Malaleua  signer  di 
Rimino . 

Si  pose  tra  i  re  borgognom»e'si  feceTisalîre  linoai  tempi 
degli  imperatori  Otloui ,  V  origine  di  quest'  illustra  faini« 
glia .  Ci6  che  v'ha  di  piii  avverato,  è  che  si  fece  distin- 
guere  nel  dodicesimo  secplo .  La  sua  polenza  andè  crescen- 
do ne' susseguenli  secoli  »  ed  in  particolare  nel  quindicesi- 
mo  fino  alt'epoca  délie  disgrasie  che  precedeltero  immedia- 
tamente  la  morte  di  Sigismoudo  accadata  nell'  anno  i4^d. 
Fino  dalla  prima  giovenlù  »  ed  in  tutto  il  corso  délia  vila  » 
la  guerra  fa  il  principale  oggetto  délie  sue  core.  Alcuni 
monumenti  di  antica  scultura  furuno  il  prezzo  délie  vitlo- 
rie  riportate  sui  turchi ,  in  Morea,  alla  testa  délie  milizie 
veneziane  .  Si  è  ereduio  che  fossero  que'  bassi  rilievi  che  or- 
nanol'  interno  délia  chiesa  di  san  Fraticesco;  ma  è  più  pro* 
babtle  che  quelli  che  adesso  si  vedono  siano  opère  di  scul- 
tori  fiorentini  del  quindicesimo  secolo.  Le  particolarità dél- 
ia privata  vita  di  questo  guerriero  principe,  gentile  e  fasto* 
80 ,  le  sue  belle  qualiih  ,  i  difetti  e  gli  stessi  vi^i  dipingono 
assal  bene  qaest'  epoca ,  che  pu6  risguardarsi  per  l' ulliroa 
de*^  teropi  cavallereschi .  Lo  stesso  quadro  ci  viene  offerto 
dalle  corti  dei  duchi  d*  Urbino ,  dei  Gonzagn  ,  degli  Sforza, 
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SI  esegui  dopo  di  lui  :  uaa  tinta  più  risentîta 
mostra  queilo  che  fece  egli  stesso  eseguire  (  i)  • 
Lo  spaccato  N^.  6 ,  ci  présenta  in  quella  par- 
te di  chiesa  fatta  prima  di  L.  B.  Alberti  una 
délie  ultime  e  più  magnifiche  opère  del  sistema 
dell'architettura  gotica  nella  sua  seconda  e  più 
bella  età.  I  quattro  archi  che  formano  le  cap« 
pelle  laterali ,  le  di  cui  minute  parti  yedonsi  in 


che  dovevano  il  loro  inalzameoto  ad  eguali  cîrcostanze  «  e 
che  protessero  egaalmeate  ie  scienze  ,  le  leltere  »  le  arti  •  È 
cosa  singolare  che  la  corte  di  Sigisinondo  poco  o  nul  la  par- 
tecipava  al  tumulto  délie  armi  ood'  cra  sempre  circoodata  • 
Il  conte  Aogelo  ci  dà  un  numeroso  indice  dei  professori  di 
ogni  maniera  di  scienze  e  di  leltere  inimediatamenteaddet- 
ti  al  servigio  di  Sigisoiondo  ,  e  d&  lui  stesso  o  da'  suoi  pa- 
renti  chiamati  a  tener  scuola  ne'suoi  stali .  Rispetto  aile 
Belle  Arti  troviamo  alla  sua  corte  L.  B.  Alberti,  Luca  délia 
Robbia,  Simone  fratello  di  Donatello,  Bernardo  Giufagni, 
Pasquino  di  Montepulciano,  Lorenzo  Ghiherti  »  Gtovan 
Beiliuoy  Pietro  délia  Francesca ,  Viitore  Pisanello,  e  Maiteo 
de'  Pasti  »  i  quali  uliimi  due  moltiplicavaoo  con  medaglie 
ed  incisioni  i  nionumenti  délia  soa  gloria .  Sigismondo  mao- 
dÀ  quest'ultimo  a  Maometto  il ,  di  cui  aveva  sconfilte  le 
armate ,  e  che  abbastaoza  lo  stimava  per  volere  che  il 
proprio  ritratto  fosse  intagliato  dalla  stessa  mano  che  aveva 
eseguito  queilo  di  cos\  valoroso  capitano . 

(i)Si  hanno  due  intercssantissime  opère  su  qu«?sto  celé* 
bre  monuoiento  di  architettura  •  11  primo  è  inlitolato  :  />!• 
tera  apologetica  scnita  a  Carlo  Matcheselii  nobile  Rum^ 
ne$9  dalC  4rciprel€  D.  Gitueppe  ilfaiaiesta  Garuffl.  F'ed. 
Giom.,de'  Lclterati  d*  Italia  iom.  XXX  ,  p.  i55  U  secon- 
do  :  //  Umpio  di  son  Franceseo  di  Rimîno  descniio  da 
GifHfan  Batista  Costa  piuore.  Ved.  Miicellanea  di  varia 
Uueratura  ,  tom.  V ,  p  79c 


PART£    TERKA  ZlQ 

grande  nella  fig.  3,  hanno la  prQporzione  caratte* 
risticadi  t^l'epoca:  posano  sopra  ^Itlssimi  pîlastri 
sostenendo  piccole  comici  a  guisa  di  impostatu- 
re,  alcabe  délie  quali  hanno  per  base  degli  elefauti 
che  entra vano  talvolta  corne  parte  e  tal  altra  co- 
rne cimiero  negli  stemmi  di  Sigismondo.  Questi 
pilastri  oi^atî  di  capitelli ,  sono  essi  medesimi 
dîvisi  per  lungo  in  tre  ordini  di  due  più  piccoli 
pilastri,  ammettendo  negli  intervalli  alcune  nic- 
chie   contenenti  simboliche  figure  •  La  quale 
moltitudine  di  piccole  parti ,  la  ricchezza  dei 
cohtomi  carichi  di  fiori ,  di  frutti ,  di  cifre  al* 
legoriche  aile  scienze  ed  aile  Arti  producono 
una  specie  di  confusione  che  abbaglia  la  vista , 
e  che  non  puo  scusarsi  che  a  motivo  d' una 
Yeramente  maravigliosa  esecuzione  • 

Taie  è  il  gusto  e  lo  stile  che  L.  B.  Albertr,  il- 
luminato  da  una  dotta  teoria  ,  senti  il  bisogno 
di  correggere.  Forzato  a  lasciar  sussistere  le 
smisurate  proporzioni,  la  bizzarra  profusione 
d'  omamenti  e  di  minute  particolarità  nell'  in- 
temo  délia  chiesa  ,  ecco  la  prudente  propor- 
zione  ,  il  semplice  maestoso  ordine  che  vi  op- 
pose al  di  fuori . 

Un  imponente  zoccolo ,  fîg.  5  e  7 ,  gira  tutto 
r  edifizio ,  e  finp  sotto  ail'  ordine  délia  facciaia 
d' ingresso  9  ov'è  interrotto  da  una  porta  a  fron- 
tespizio  triangoIai*e.  Tre  archi  legati  dalla  stessa 
imposta lura,  eseparati  da  quattro  colonne  com* 
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posite  che  sostengono  un  regolare  comicione 
foiinano  il  priii^o  ordine  di  qiiesta  facciata  •  Al 
di  sopra  soUevasi  un  ordine  non  terminato  di 
modo  che  non  si  puo  formare  conghiettura  che 
dietro  alcuni  meda^ioni  del  modo  con  cui  sa- 
rebbesi  terminata  la  superior  parte . 

Le  due  laterali  arcate  di  questa  facciata  sono 
d' una  proporzîone  alquanto  corta ,  forse  fattc 
ad  imitazipne  dell'  antico  arco  in  onore  d'Augu- 
sto  che  tuttevia  abbastanza  conservato  vcdesî 
a  Rimini  •  Diamo ,  fig.  8 ,  un'  âlzata  geomelrica 
di  questo  monumento ,  che  sembraaver  servito 
di  modello  air  Alberti.  Présenta  in  fatti  un  arco 
di  eccessiva  larghezza ,  con  colonne  impegnate 
corne  nella  gran  porta  di  san  Francesco . 

Ma  un'  idea  tutta  d' invràzione  deU'  Alberti , 
toccante  ad  un  tempo  e  sublime  è  quella  del- 
r  ornamento  délie  facciate  laterali  délia  chiesa, 

fig.  5  • 

Sul  vasto  stilobato  che  tutto  sostiene  il  mo* 
numento ,  ergesi  una  lunga  fila  di  arcate  di  bel- 
la  proporzîone .  Il  loro  archivolto  maschio  e 
saldo  posa  sopra  una  lien  profilata  impostatura. 
Un  gran  campo  liscio  stendesi.fra  gli  archi  e  il 
cornicione  délia  facciata  d'ingresso  qhe  si  prolun- 
ga  a  coronare  le  facciate  laterali.  Le  belle  linee 
del  plinto  dello  stilobato,e  quelle  di  questo  lun- 
go  cornicione  prodùconp  un  maraviglioso  effet- 
tOy  secondo  cio  che  scrivevami  un  dotto  archi  tel* 
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to(i).  Non  cornici  di  mezzo  che  col  loro  oggetto 
tagliano  e  stenuaiio  il  piano  verticale.  Tuttoper 
l'occhio  è  un  riposo,  tutto  seinbra  invitare  l' a* 
nima  ad  abbandonarsi  al  profondo  senso  di  rac  - 
coglimento  che  gl'ispira  la  vista  dei  sarcofagbi 
che  L.  B.  Alberti  coUoco  in  ogni  arcata  •  Tutti 
eguali  e  tutti  délia  stessa  forma  tolta  dall'  autico^ 
contribuiscono  a  dare  ail'  insieme  im  carattere 
grave ,  nobile  e  melanconico  • 

Questi  sepolcri  furono  dal  Malatesta  desiiua- 
ti  ai  poeti  che  cantarono  i  suoi  amori ,  o  le  sue 
vittorie ,  ai  guerrieri  che  furono  a  parte  de^  suoi 
pericoli ,  ai  filosofi  ed  agli  uomini  di  prouto  e 
gentile  ingegno  la  di  cui  compagnia  abbelliva  i 
suoi  ozj:  tanto  ci  viene  indicato  dalle  relative 
iscrizioni  •  Potrebbe  supporsi,  che  Alberti  uno 
de'  principali  ornamenti  délie  gentili  adunanze 
scientifiche  e  letterarie  che  in  Firenze  cosi  effi- 
cacemente  contribuirono  alla  celebrità  de'  Me* 
dici^  suggeriss'e  a  Sigismondo  Malate$ta  cpiestô 
mezzo  d' aggiugnere  nuovo  splendoi^e  alla  [>er- 
sonale  sua  gloria  ,  presentandosi  alla  posterità 
accompagnato  da  tanti  illustri  nomi  (2) . 


(1)  li  tignor  L.  Dufoiiruy. 

(a)  Leone  fiatUta  Alberti  aveva  su  que^io  oggelto  idée 
religîose  9  morali  e  polidcbe  ch'egli  svoli^e  cod  maravi. 
gliosa  unzione  ael  libro  VllI,  cap.  3.  del  suo  tratlato  Dere 
aedificatona,  Trovaasi  interessanti  noiizie  ioiorno  ai  sepol- 
cri cbe  orna  no  la  chiesa  di  Sun  Francesco  iii  una  letlera  relu* 
Tarn.  IL  21 
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Fece  questo  principe  inalzare  altri  monumenti 
nell'  intemo  della  chiesa  :  uno  in  ORore  d' un 
suo  fratello  j  morto  in  odore  di  santità  ,  con 
questo  titolo:  Olim  principi ,  nunc  protectori; 
un  altro  per  le  illustri  donne  della  sua  famiglia; 
Màlatestorum  domûs  heroidam  sepulcrum  ;  fi- 
nalmente  tmo  per  Isotta,  Tultima  délie  sue 
mogli,  ch'  egli  ave  va  più  d' ogni  altraamata ,  ed 
uno  per  se  stesso  • 

La  superior  parte  di  questa  tavola  contiene 
due  medaglioni .  Il  primo,  fig.  1 2 ,  offre  nel  pro- 
spetto  la  testa  di  Sigismondo  M alatesta  e  nel  ro« 
Tescio  la  facciata  principale  del  tempio  di  san 
Francesco ,  sormontata  da  una  cupola  ,  colla 
quale  pare  che  l' Alb^rti  si  proponesse  di  coro- 
nare  V  edifizio  •  Il  secondo  medaglione ,  fig.  10, 
présenta  la  testa  d'Isotta ,  non  meno  célèbre  pel 
coraggio  che  per  le  grazie  dello  spirito  e  della 
persona ,  il  di  cui  sepolcro  yiene  rappresentato 
alla  fig.    10  (i).  L' iscrizione  che  leggesi  sul- 

tiva  air  apertnra  che  fu  iatta  di  qaesti  sepolcri  »  diretta  al 
coDie  Mazzacchelli  dall'  abate  G.  A.  Battara  »  professore  di 
Blosofia  a  Rimiai  •  Fu  pabblicata  nel  1757  ,  nel  tomo  II 
della  Raocolta  Mîlanese  • 

(1)  Sigismondo  aveya  sposate  moite  donne  che  malgra* 
do  gl'  illustri  natali  e  la  bellezsa  loro  9  fecero  Irista  prova 
della  sua  incostanza  »  rispetto  ad  alcune  »  spinta  fino  alla 
crudeltà .  La  suaf  passîone  per  Isotta  ebbe  per  ambidue  i 
più  felici  risnltati  »  ed  essa  oontribn\  in  pan  tempo  allô 
splendore  della  corte  di  Rimini.  Nata  da  nobile  antîchissi- 
ma  famiglia  di  questa  cittk^  Isotta  aggingneva  alla  bel- 


V. 
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rultimo  monumento,  D.Isottae  •  âriminensi  .  b. 
H.  SACRUM  •  MGCCGL  9  6  le  SUC  pîù  che  ardite  pro- 
posizioni  ayeyano  renduta  sospetta  la  religione 
di  Sigismondo  ;  siccome  gli  aTevano  procacciato 
biasimo  la  licënziosa  vita ,  le  frequenti  mancan- 
ze  alla  data  fede ,  ed  altri  eccessi  d' ogni  ma- 
niera: quîndi  suppose  di  riparàre  questi  torti , 
o  fiur  tutto  dimenticare  ergendo  nella  sua  capi- 
tale un  magnifico  tempio  • 

Terminiamo  di  yedere  nella  seguente  tavola 
cio  che  il  législature  délia  modema  architettura 
fece  per  il  suo  ristabilimento  • 


Tav.  LU. 


Luigi  Gonzaga  marchese  di  Mantova ,  che    ^  Chîese  dî  «an- 
coUo  splendore  deUe  sue  virtù ,  colla  sua  dili-  sau    Scbastîano 

...  11  in  Mantova ,  fab- 

gente  ammmistrazione ,  e  colla  possente  proie-  brîcatc  coi  dîse- 

-I  11  •  1      11  .•  •     RDI  di  Lvon  Ha- 

zione  accordata  aile  scienze  ed  aile  arti  meri-  tista  AiUrti. 
ta  ne'  suoi  stati,  il  titolo  d'Augusto,  ayeva  di  già 


lenaono  sptrîto  coltiftsimo» un vivissimo gusto  perle  lettere 
t  per  le  arli ,  molto  ingegno  »  ed  noa  gran  forza  di  carat- 
tere  •  Coo  tali  brillant!  qoalità  seppe  fissare  il  sensibile  ma 
toliibile  impelnoso  cuore  dello  sposo ,  ed  ambidue  ardeado 
di  YÎoendevole  amore,  pensarono  a  gara  ai  mezzi  di  perpe- 
toanie  la  niemoria.  Isotta  in  nna  délie  sue  lalioe  poésie 
parlaodo  del  sepolcro  che  Sigismondo  aveva  fatto  fabbricare 
per  lei  »  dice  •  •  >.  . .  Septtlchrum . 

Quod  mihi  constUuii  Jupiter  ilie  meus  . 
n  conte  Hazsaochelli  in  ona  Scritiura  pubblicata  nella 
Miscellanea  di  varia  letteralura  ci  sommioistra  ioteres- 
anti  particolarttà  intcumo  alla  persona  ed  aile  opère  di  qae- 
fU  prindpefii  • 
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£itto  esperiménto  dei  tàlenli  delF  Alberti  mella 
chies^deW j4nnunziatadi  Firenze,  incaricando- 
lo  di  esegiiire  un  coro,  la  di  cui  esecuzione  uob 
era  esente  da  difficolta.Inappressoquesto  piin- 
cipe  lo  condusse  con  lui  a  Mantova  per  fondar- 
yi  una  scuola  d' Architettnra  •  Finalmente  circa 
il  i47^  gli  commise  di  fare  ildisegnodi  untem* 
pio  sotto  r  invocazione  di  sant'  Andréa  • 

Vedesi  alla  figura  3  della  tavolaLII  la  pianta 
di  quest'  edifizio  •  È  regolare,  e  non  ha  cosa  cbe 
offendarocchio  sianel  complesso,che  nella  distri- 
buzione  délie  parti  •  È  facile  il  conoscere  9  che 
seryi  di  modello  a  moite  chiese  posteriormente 
erette ,  e  riunisce  le  qualità  che  si  desiderano  in 
moke  altre  •  Presentasi  con  una  facciata,  fig.  4» 
a  guisa  d'  arco  di  trionfo  con  ima  ricca  ad  un 
tempo  e  semplice  decorazione ,  che  rammenta 
ancora  el'arco  dî  Rimini  e  gli  altri  archi  di  Roma  ; 
che  r  Alberti  aveva  studiati,  e  sui  quali  sembra 
cheavesseformatoil  suo  stile.  Secondo  le  inten- 
zioni  di  questo  sommo  maestro,la  nave  non  dove- 
va  ricevere  luce  che  da  una  finestra  posta  sopra 
alla  porta  principale,  e  per  mezzo  délie  vetrate 
del  fondo  délie  cappelle  e  della  cupola;  cio  che 
introduceva  una  luce  più  libéra  e  più  larga , 
dava  alla  Tolta  omata  a  cassoni  maggiore  uni  ta 
e  produceva  in  tutto  V  interno  delP  edifizio  un 
più  religioso  efietto  •  L' Alberti  attingendo  sem- 
pre  il  carattere  délie  sue  inTenzionineU'essenza 
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deile  cose,  ossia  nella  spéciale  destinazione  de- 
gli  edifizj ,  aveva  qui  fedelmente  seguiti  i  prin- 
cipj  stabiliti  da  lui  trattando  del  modo  di  dar 
luce  ai  templi  • 

Gli  spaccati  deirintemo  di  questo,  fig.  i  e  a, 
non  conservarono  deir  originale  progetto  che  la 
proporzione  délie  parti  indicate  dalla  pianta  ; 
non  essendosi  il  tutto  eseguitaèhedopo  la  mor- 
te dell'  artista ,  accaduta  in  Roma  lo  stesso  an- 
n(y  i47^*  ^^  crociata  délie  cappeUe  ed  il  co- 
ro  non  furono  cominciate  che  nel  susseguente 
^ecolo ,  e  forse  non  furono  condotti  a  fine  che 
lungo  tempo  più  tardi ,  ciroa  il  ijSa.  lo  stesso 
YÎdi  questa  parte  cambiarsi  ancora  nel  177^9  e 
caricarsi  di  nuovi  ornamenti  che  sempre  più 
r  allontanarono  dalla  maestosa  semplicita  che 
il  genio  dell'Âlberti  aveva  voluto  ispirare  aque- 
5t'  edifizio  • 

Lo  stesso  spirito  lo  diresse  nel  comporre  la  pic- 
cola  chiesa  di  san  Sebastiano,fig.  9,  10,  11,  12, 
che  fu  parimente  eretta  in  Mantova  co'  suoi  di- 
segni,  ed  alla  quale  diede  la  forma  di  croce  gre- 
ca .  Si  scende  dalla  strada  nella  inferior  chiesa 
fig.  g,  e  da  questa  si  sale  nella  superior  chiesa  • 
Délie  irregolarità  che  scorgonsi  nella  facciata , 
fig.  1 1 ,  non  puo  darsi  colpa  aU'Alberti  spettan- 
do  a  coloro  che  dopo  di  lui  furono  incaricati  di 
terminare  quest'  opéra . 
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Ben  si  avrebbe  motivo  di  maravigliarsi  che 
l'AIberti  non  avesse  fatto  servireall'abbellimen- 
to  délia  s  ua  patria  que'  talenti  ch'  erano  altrove 
avuti  in  tanta  stima .  In  più  occasioni  fu  in  Fi- 
renze  adoperato ,  ed  in  particolare  da  un  suo 
amico,  délia  famiglia  Rucellai,  che  Êtbbrico  con 
i  suoi  disegni  belle  case  in  città  ed  in  campa- 
gna.  n  tempo  introdusse  tanti  cambiamenti  nel* 
la  distribuzione  e  nell'  interno  abbellimento  de- 
gli  edifîzj ,  che  ad  eccezione  dell'  esteiiore  diffi- 
cilissimo  riesce  il  riconoscervi  altra  cosa  che  il 
carattere  di  grandezza  e  di  solidita che  questodot- 
to  artista  usava  dare  ail'  Architettura.  Un'  altra 
sua  opéra  nella  sté$sa  città,  mérita  eziandio  par- 
ticolare ricordanzaa  motivo  délia  piacevoleuni- 
tà  che  présenta  nella  pianta ,  nell'  ordinanza  e 
nelle  principali  parti  :  è  questa  la  cappella  Ru- 
cellai,  eretta  nella  chiesa  di  san  Pancrazio. 
Perche  i  disegni  sono  ancora  inediti ,  li  presen- 
to  in  questa  tavola  ai  N^  17,  18,  19,  e  ao. 

Un  più  vasto  teatro  si  ofiri  al  genio  dell'arti* 
sta ,  quando  papa  Niccolo  V  chiamoUo  a  Roma 
per  comnlett^rgli  la  nuova  fabbrica  di  san  Pie- 
tro,  e  la  fabbrica  d'unpalazzo  di  prodigiosa  esten- 
sione  e  magnificenza .  Sgraziatamente  la  morte 
del  pontefice  lascio  ineseguiti  i  disegni  che  L. 
:B.  Alberti  aveva  di  già  composti  • 

I  lavori  ché  tuttavia  ci  restano  di  questo  gran- 
d'  uomo  si  raccomandano  generalmente  per  la 
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giudtziosa  applicazione  délie  belle  teoriedeirAr- 
te  attinte  ne'  profond!  studj  dell'  anticliità.  Fe- 
dele  ai  proprj  precetti  contenuti  nel  suo  TVat^ 
tato ,  mai  non  scordo  le  fondamental!  condîzio- 
ni  d' ogni  bella  Architettura ,  semplicita  ^  grau» 
dezza  e  yarietà  nell'  invenzioni ,  solidità  nella 
costruzione  e  scelta  e  convenienza  nel  générale 
abbellimento  •  Rispetto  a  cio  che  concerne  più 
particolarmente  V  ordinanza  e  la  modulatura  » 
ben  si  scorge  che  V  Alberti  noa  era  peranco 
giunto  a  fissare  il  carattere  e  le  proporzioni  de- 
gli  ordini  con  quella  precisione  e  purita  che  al- 
r  ultimo  trovarono  i  sommi  maestri  d^l  su^se* 
guente  secolo*  La  squisita  delicatezza  di  questa 
parte  dell'  Arte  era  stata  la  prima  a  cadere  ai 
colpi  délia  decadenza;  e  per  la  stessa  ragione 
doveva  eziandio  essere  ricondotta  V  ultima  alla 
perfezione.  U  indecisione  e  la  moUezza  tradiva* 
no  ancora  la  novità  dell'  imitazione  délie  belle 
antiche  forme  sotto  la  mano  del  ristauratore 
dell' Architettura.  Aggiugniamo,  che  egli  non  di- 
rigera personalmente  la  fabbrica  degli  edifizj  di- 
cm  era  creatore  (i)|  contentandosi  di  dame  i  di* 

(i)  Racconta  il  Vasari»  che  gli  ariisti  incari cati  dell'ese* 
cusione  âe'suoî  disegni  faronô»  a  Firense,  Salvatore  Faa- 
celli  ,  ed  a  Manlova  Luca  Fiorentioo .  Sembra  che.  a  Rimi* 
ni  fosse  Matteo  di  Bastia  ;  per  lo  meoo  si  ha  foodamento 
dî  crederlo  dietro  una  lettera  che  lo  stesso  Alberti  gli  ad- 
dirizza  SQtto  qnesto  titolo  :  FraeHaniissimo  virq  Maihaeo 
de  Bastia ,  anùco  dulcissûnot  jâriminum^  Saline*  Tro* 
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segni ,  oltre  di  che  i  j>iù  importanli  non  furonà 
eseguiti  che  dopo  la  di  lui  morte  # 

T^T.  Liir.  Richiamando  r  attenzione  del  lettore  intomo 

fo  eretto  a  Nal  allc  principali  opère  dei  due  celebri  Artisii  che 

A^foMoTd'Ara-  pcr  diversi  titoli,  acquistarono  un  eguale  dirit- 

SrimS':"'  toalla  gloria  d'essere  8Uti  i  veri   ristoratori 

Sàc.  XV.       dell' Architettura  ^  non  tenietti  di  entrare  in  al- 

cune  circostanziate  particolarità  bastantemente 

giustificate  dall'  importan^^a  di  quest'  epoca  net 

r  ifitoria  delP  Arte .  Uscirei  adesso  dai  prescritti 

confini^se  tenessi  dietro  passopasso  ai  progressi 

del  rinnovamento  ,  presenlando  una   compiuta 

nomenclatura  di  tutti  ilavori  e  di  tutti  gli  artisti 

che  circa  gli  stessi  tempi  si  resero  notabili  per 

scienza  e  per  lodevole  esecuzione.  Prima  di 

giugnere  ai  due  grandi  uomini,  cheseguendo  le 

orme  del  Brunelleschi  e  dell'  Alberti  portarono 

r  Ai'te  ad  un  compiuto  rinnovamento,  riempiro 

il  brève  intervallo  che  dividequestedue  epoche 

con  una  rapida  otchiata  inlorno  ad  alcune  par- 

ticolari  specie  di  fabbriche  rendute  notabili  dal 

loro  carattere  e  dalla  loro  destinazione  • 

vasi  oel  cod.  1 09»  nella  Bibliolheva  codicum  m$$.  monasie^ 
ni  S.  Michaelis  Veneiianun  prope  Mnrianum.  Venet.  1779. 
Lettera  ctiriosissîma,  conteoeute  nolizie  sul  carattere  degii 
uoiDiDi  ed  i  iavoridell'  arte  di  quel  tempo.  L'editore  sog- 
gîu^ne:  Fidetur  jâlberius  allndere  izd  sumptuotissimum 
tempium  D.  Francisci ,  ercclum  Arimini  a  Sigism.  Mala- 
tt^ta . 
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Tali  sono  particolannente  quelle  deU'Ai^chi' 
tettura  militare  che  si  propone  la  difesa  délie 
citta  e  de'posti  importanti  sel  paese  • 

I  mezzi  di  taie  difesa  non  meno  che  quelli 

dell'aggressione  ci  oSrono  necessariamente  due 

epoche^una  che  précède,  l'altra  che  segue  Fin- 

veazione  délia  polvere  da  cannone  •  Durante  la 

prima  tutta  la  forza  délia  città  riduce vasi  alla  lar- 

ghezza  e  profond!  ta  délie  fosse,  alPaltezza  egros- 

sezza  délie  mura,  fiaucheggiate  da  torri  alternatif 

vameute  rotonde  o  quadrate.  Sentesi  che  queste 

torri  essendo  destinate  a  proteggere  le  cortiue 

che  le  separavano,  ladistanza  tra  di  loro  doveva 

essere  determinata  dalla  lunghezza  del  tiro  délie 

armi  :  inter  valla  turrium ,  dice  Vitruvio  non 

longius  alla  ab  aliasagitu^e  émissions  :  Lo  che 

ci  presentano  le  figure  6,7ed8,tratte  dal  ricin* 

to  di  Roma.  Presentemente  conservano  ancora 

press'  a  poco  la  stessa  forma  ch'  ebbero  tanto 

nell'epoca  in  cuî  furonoeretteperordined'Au- 

reliano,  quantoin  quélla  in  cui  Belisario  lefece 

restaurare . 

Se  nel  periodo  dei  secoli  che  seguirono  que- 

sto  générale  sistema  di  fortificazione  ebbe  alcu- 
ne  aggiunte,  esse  provennero  dalla  spéciale  di- 
sposizione  dei  luoghi  •  Cosi  nella  fortezza  di 
Lucera  ,  eretta  nel  Xm  secolo  nella  Puglia 
da  Federico  n,  fig.  9,  un  primo  ricinto,  for- 
mate da  forte  ed  alta  muraglia,  difendeva  gli 
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approcci  del  castello  (i).  Vedesi  parimente ,  a 
Fomli ,  piccola  città  situata  sulla  via  da  Ter- 
racina  a  Napoli,  un  corpo  d'esteriori  opère 
aggiunte  per  difesa  dalle  porte ,  fig.  lo. 

L' uso  dell'  artiglieria  introdotto  circa  la  me- 
ta del  XV  Sdcolo ,  o  poco  prima ,  richiese 
grandi .  cambiamenti  nella  forma  del  ricinto  e 
délie  mura  délia  città  e  délie  rocche  •  Senza 
cercame  più  antichi  esempj,  ci  limiteremo  a 
presentare,  flg.  1 1  e  12  la  pianta  e  l' alzata  délia 
fbrtezza  ohe  Sigismondo  Malatesta  fece  £àbbri« 
care  dal  1437  al  i44^  nella  città  di  Rimini  (2) . 

(i)La  figura  di  qucsta  forlezza  e della  rocca  cai  appartie- 
ne  trovasi  con  pîù  minute  partîcolarftà  nella  tavela  V  del 
tomo  111  del  magnifico  Viaggio  pitiorico  dell'abate  dî 
S<iint  Non.  Tutti  gli  amici  délie  Arli  devono  un  tribuio  di 
riconosoenza  aUa  memorîa  di  qoeslo  eccellente  nomo»  per 
l'utile  uso  cbe  far  seppe  de'  suoi  taleniie  délie  sue  sostao- 
ze^  quanti  ebbero  al  par  di  me  il  vantaggio  d'essergli  ami« 
d ,  serbano  con  piacere  la  memorià  délie  sue  belle  qua* 
liià . 

(2)  Finora  si  attrtbo\  il  disegno  e  la  costmzione  di  qne- 
ata  fortezza  a  Roberto  Valturio  »  e  non  si  dubit6  »  dletro  il 
suo  trattato  De  re  militari  che  non  avesse  seguito  Sigismon- 
do nelle  sue  spedizioni  militari  •  11  conte  Ângelo  Battaglini» 
nella  sua  preallegata  dissertazione  si  dichiara  controtaleo- 
pinione;  chiamaodo  il  Valturio  nomo  profondamenie  ver- 
sato  in  diverse  materie»  ma  non  militare  di  professione. 
Checchè  ne  sia  il  trattato  di  Valturio  fn  per  la  miliure  ar- 
chitettura  »  ci6  cbe  quello  di  L.  B.  Alberti  era  stato  per  gli 
ammaestramenti  dell'  Arte  in  générale  .  Egli  è  specialmen- 
te  curioso  in  cià  che  risguarda  il  passaggio  délie  armi  da 
tire  in  nso  tra  gli  anlichi  »  aile  armi  a  faoco  ;  e  per  le  di* 
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Vi  si  osserva  questa  specie  di  opéra  o  di 
vasta  torre  più  o  meno  angolare ,  che  mescolata 
colle  torri  di  forma  tonda  sembra  avère  prece- 
duto  il  bastione  propriamente  detto ,  il  di  cui 
disegno  alqiianto  più  regolare  non  appartiene 
che  alla  fine  del  XV  secolo  o  al  cominciamento 
delXVI. 

Dalla  Verona  illustrata  del  dotto  Mafiei  ho 
traite  le  figure  i3 ,  i4>  1^9  16  e  17,  che  fissano 
in  certo  quai  modo  il  progressivo  andamento 
che  l'Arte  tenue  nella  disposizione  di  quest'  im- 
portante parte  délia  moderna  fortificazione  • 
L' esatto  giudiziosd  autore  di  questa  interessan* 

verse  invenzioai  cai  diede  origine  l'tisô  délia  polvere»  indi- 
ca  date  più  certe  che  doq  quelle  fioora  adottate  •  Le  prime 
biineedixioni  di  qaesi'opera  furono  faite  a  Verona  nel  1472 
e  i/\S3.  La  prima  tradtisione  iialiana  fu  egualmente  stam- 
pata  in  Verona  nel  i483.  Avvi  una  traduzione  francese  fat- 
ta  nel  sedicesimo  secolo»  ma  poco  stimata. 

Un'altra  opéra  intorno  aile  foriiGcazioni  posteriori  dîol- 
tre  un  secolo  a  quella  del  Vahurio  ,  mérita  pure  di  essere 
consultata  .  Appartiene  a  Francesco  deMarchis  ingegnere 
bolognese.  Questa trattato  è  célèbre,  al  dire  degrilalia- 
ni,  perché  stabilisée  le  prove  délia  primazia  d' invenzione» 
cui  essi  pretendono  per  tutte  le  parti  délia  fortificazione.  Fa 
stampato  a  Brescia  nel  1597  ^^^^^  questo  titolo .  Francisci 
de  Marcldt  nova  CLX  et  ultra  diversanun  arcium  j  ur* 
hium,  oppidorum ,  valiorum  deliiieatio.  Il  catalogo  dél- 
ia biblioteca  del  cardinale  Garampi,  Roma  1796»  ne  dà  una 
cnriosa  notizia,  sotto  il  V»  6910.  Se  ne  prépara  a  Roma  una 
Duova  edizione  (*)• 

(«)  Pîù  Ibrse  cbe  non  gl'  Italiani  Tanno  i  Francesi  deUtori 
al  nostroDe  Marchi ,  perché  senza  di  lui  non  arrebbero  aTuto  il 
ioro  Vanban.  (S.  T.) 
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te  Opéra  c'insegua  egli  stesso  çhe  osservando 
atteataineate  la  totalità  del  recinlo  furtificato 
di  Verona ,  riconobbe  nelle  varie  sue  parti  il 
fiae  deir  antico  disegno ,  ed  il  cominciamento  e 
i  progressî  del  nuovo  :  e  corrobora  taie  asser- 
zione  con  esempi  e  particolarità ,  di  cui  rico* 
nobbi  sul  luogo  1'  esattezza  • 

Secondo  Vasari  e  MalFei  devesi  ail'  ingegno 
del  célèbre  architettoVeronese  Michel  Sammi- 
cheli,  nato  nel  i4B41a  compiuta  idea  del  vero 
baluardo,  val'  a  dire  del  triangolo  sporgeate  più 
o  meno  ottuso ,  appoggialo  ai  due  fianchi  che 
proteggono  le  cortine  .  Questo   valente  inge- 
gnere  fu  chiamato  ne'principali  stati  d'Italia 
pereseguire  il  suo  nuovo  sistema  di  for tificazio- 
ni  :  ma  consacra  particolarmente  i  suoi  talenti 
alla  repubblica  di  Veaezia ,  ed  assai  contribui 
alla  difesa  délie  isole  soggette  alla  sua  signoria 
contro  i  replicati  attacchi  délia  potenza  ottoma- 
na  •  Facendosi  più  générale  l' uso  del  cannone  y 
e  più  le  città  s' affîrettaroao  di  adottare  nella 
disposizione  délie  mura  di  difesa  cambiamenti 
ormaiindispensabili.  Quella  d'Urhino  viene  par- 
ticolarmente indicata  per  la  bellezza  e  la  solidità 
de'  lavori  di  tal  natura  chç  fece  allora  esegui- 
re  (i) . 

(i)  Il  piano  générale  di  qoésl'  opéra  mi  obbliga  ad  ab- 
breviaie  le  parlicolaritk  nelle  qnali  avrei  desideralo  d'en- 
irare  intorno  allô  siudio  ed  ai  pro^ressi  d'una  parte  delFar- 
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È  uoto  a  quai  punto  di  peidezione  giunse  do- 
po  tal'  epoca  V  arte  délie  fortificazioni  •  Ma  poi- 
chè  uscendo  dai  confiai  dell'  Arte  propriamente 
detta  la  scien^a  délia  difesa  délie  fortezze  cerco, 
troppo  spesso  senza  buon  esito,  di  pareggiare  i 
progressi  délia  scienza  dell'  attacco ,  dobbiamo 
qui  fermarci,  abbandonandoindagiai  non  spet- 
tanti  al  nostro  argomento . 

L'arco  di  trionfo  che  occupa  la  principal 
parte  di  questa  tavola ,  è  ,  non  v'  ha  dubbio,  il 
più  magnifico  monumento  di  cjuesta  natura, 
che  la  Scultura  e  l'Architettura  abbiano  ese- 
guito  nel  lungo  periodo  corso  dalla  decadenza 
dell'Arte  fino  al  rinnovamento . 

Alfonso  I  diventato  nel  i44^  pacifico  posses* 
sore  del  regno  di  Napoli ,  gli  abitanti  délia  ca- 
pitale pochi  anni  dopo  ordinarono  di  far  alzare 
in  onore  di  lui  un  arco  di  trionfo  nella  piazza 
délia  cattedrale  •  Ma  perché  V  esecuzione  di 
questo  progetto  richiedeva  che  si  atterrasse  la 
casa  d' un  soldato  veterano  chiamato  Coia  Ma- 
ria Bozzuto  ,  il  quale  aveva  servito  Alfonso 

te  militare  alla  quale  fa  coDsacrata  latnia  gioveQiù.  Giua- 
to  al  fine  d'  un  lungo  cammino ,  rammeato  tuttavia  il  di« 
apiacere  che  provai  lasciando  la  milizia  in  cui  la  mia  fa« 
miglia  aveva  tfervîto  lanti  secolî,  ed  in  cui  servono  lutt'ora 
molli  miei  parenti.  Aveva  ailora  ideato  di  scriverne  la  sto« 
ria^  ed  è  aile  indagîni  direlte  a  taie  8copo,ch'io  vadodebi- 
tore  délie  prime  raie  cognizioni  intornoallo  stato  délie  Arli 
oel  raedio  evo. 


/ 
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nelle  prîncipali  imprese ,  il  principe  ordino  di 
scegliere  un  altro  locale  •  Ë  quello  che  adesso 
occupa  il  monumento  ;  e  sarebbe  difficile  il 
trovame  un  altro  mieno  faTorevole .  Ghiuso  ira 
le  due  torri  délia  fortezza ,  che  tuttavia  chia- 
masi  CastelnuovOj  sebbene  appartenga  al  tempo 
di  Carlo  I ,  e  circondato  da  un  corpo  di  guardia 
e  da  altre  varie  fabbriche ,  la  situazione  lo  ren- 
de cosi  poco  acconcio  a  richiamare  gli  sguardi 
del  passeggero,  che  molti  yisitarono  Napoli 
senz'  averlo  osservato . 

Pure  questo  monumento  mérita  per  molti  ri* 
spetti  di  richiamare  l'attenzione  •  La  forma  che 
non  è  quella  di  alcuna  degli  antichi  archi  roma- 
ni non  è  priva  d' eleganza  ;  e  la  disposizione  di 
moite  sue  parti  unita  al  suo  générale  abbellimen- 
to ,  bastantemente  lo  raccomanda  ai  dilettanti 

délie  cose  dell' Arti . 

Vedesi  nella  sua  altezzadivisoinquattro  par- 
ti •  Sul  fregio  délia  prima  leggesi  :  alphonsus  • 

RBX  •  HISPANUS.  SICULUS.  ITALIGU8  •  PIUS  •  GLEMBIfS  • 

IN viGTUs  •  Quest'  iscrizione  forma  la  dedica  del 
monumento  e  bastantemente  spiega  il  principa- 
le basso  rilievOy  abbastanza  ingegnosamente 
posto  al  di  sotto  in  una  specie  d'  attico  omato 
di  pilastri ,  rappresentante  il  trionfale  ingresso 
di  Alfonso.  Nel  fregio  del  comicione  che  corona 
qiiest'attico,  leggesi:  alphonsus.  iubgum •  pringeps« 
HANG  •  GONDioiT  •  ARGB9I  :  lo  chc  siguifica  soltau- 
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to  che  Alfonso  accrebbe  le  fortificazioni  del  ca- 
stello . 

La  terza  parte  che  nonlega  troppobene  colle 
prime  due  e  coU'  ultima ,  s' a vvicina  più  che  le 
altre  parti  alla  forma  degli  arcbi  romani .  Ri^ 
spetto  alla  qiiarta  présenta  evidentemente  la 
copia  di  molti  anticlii  Sarcofaghi ,  e  non  ha  re- 
lazione  col  monumento  che  per  V  allegoriche 
figure  che  rammentano  le  virtù  ed  i  benefizj  di 
Âlfonso. 

Presentiamo  sotto  i  N\ a,  5^^  eb  le partico- 
larità  più  in  grande  dei  due  ordini  d'Architettu- 
ra  usati  in  quest'  edifizio ,  tutto  di  marmo  bian- 
co  •  Gonvalidano  le  osservazioni  fatte  intomo  a 
questa  parte  delFArte,  nelF  analisi  délia  prece^ 
dente  tavola  •  Aggiugniamo  che  gli  omamenti  e 
specialmente  quelli  dei  fregi ,  sono  di  buon  gu* 
sto,  e  che  la  loro  esecuzione ,  siccome  eziandio 
quella  délie  statue  di  grandezza  naturale ,  non 
cède  a  verun'  altra  di  quest'epoca,  che  è  quella 
délia  meta  del  XV  secolo  • 

n  Vasari  attribuisce  l' onore  di  questo  im- 
portante edifizio  all'Architetto  fiorentino  Giulia- 
no  da  Majano  ;  ma  gli  autori  napoletani  ne  £m- 
no  unanimemente  autore  un  artista  milanese  ,  e 
ciàcoirappoggiod'unepitaffio  che  trovasi  neUa 
chiesa  di  santa  Maria  Nova ,  in  oui  è  chiamato 
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Pielro  di  Martino(i).  Comiiaque  sia  la  cosanon 
potrebbe  dubitarsi  che  l' uno  o  l' altro  non  ab- 
bia  qui  seguiti  i  precetti  di  Léon  Batista  AI- 
berti ,  che  nella  sua  opéra  espressamente  traita 

(i)  Il  Domeaicî  neli'  opéra  iolitolau  vite  dd  PUiori  » 
SctUiori  ed  Arckitetti  napoletani  riferisce  io  tal  modo  que- 
si'  epiuffio  :  Peirui  de  Marlino  mediolanensispob  irium- 
phaiem  arcis  novae  arcum  solerter  struclwn  «  et  mui^a 
statuariae  artis  suo  munere  huic  aedi  pie  obtata ,  a  di¥o 
Alphonso  rege  in  equestrem  adscribi  ordinem  ,  et  ab 
ecctesia  sepulcro  pro  se  oc  posteris  suis  donari  meruii  . 
MCCCCLXX.huu\u  che  Pietro  di  Martiao»  dî  Mîlaao,  fa 
fatto  da  ÂifoDso  cavalière  »  per  avère  eretto  Parce  di  irîoa- 
fo  y  e  regatate  moite  scuUare  alla  cfaiesa  di  taola  Maria  No- 
va »  nelia  quale  {^li  fu  accordato  an  sepolcro  ^  ma  uon  è  chia- 
ra mente  dette  »  che  siaao  sue  opère  le  sculiure  delP  arco 
trîotifaie .  Potrehbero  duoqae  essere  attrîbuitè  a  Ginliano 
da  Ma)ano  ,  corne  scrive  il  Vasari,  e  con  tatiia  maggior  ra- 
giooe«  in.qiianto  che  i  bassi  rilîevi  d'  doa  porta  di  bromto 
del  castello  vicino  a  qaesto  monumento  »  ed  altre  moite 
opère  eseguite  ia  ana  chiesa  posta  a  brève  distaaza  »  fra  le 
quali  osservansi  i  ritratti  di  GiuUano  e  di  sua  figlia ,  souo 
indubitatameote  di  qaesto  artista  • 

.  Meatre  scrivo  questa  nota  ricevo  dal  canonico  Battaglinî, 
altrove  citato ,  copia  d'  una  poesia  latina  apparteneiile  ad 
un'opera  manoscritta  délia  biblioteca  Vaticana,  N^.1670,  iii- 
iitolata  De  Felidiaie  temporum  divi  PU  11  Pont.  Mclx  . 
Fu  quest  opéra  scritta  da  Porcellio  de*  Pandoni  segreta- 
rio  del  re  Allbnso  »  storico  e  poeta .  Il  componfroento  poe- 
tico  intitolato  :  jid  immortalitaiem  Isaiae  Pisani  mar- 
morum  eaeltUons  ,  scioglie  la  disputa  ,  col  dire  che  l'aulore 
délie  sailture  che  ornano  l' arco  trionfale  d*  Alfonso  sono 
d'Isaia  di  Pisa,  figliuolo  di  Filippo.  Lo  riporto  per  in- 
tero  siccome  quello  che  ci  fa  conoscere  1*  esisteosa  ,  la  pa- 
tria  ed  i  lavori  di  un  artefice»  fin  qui  non  ricordato  nella 

storia  délie  Arti  • 
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degli  archi  di  trionfo  e  del  carattere  di  dignità 
che  si  convienè  a  tal  génère  d*  édifie j  (i)  • 


Vedemmo  altrove  che  le  turbolenze  politiche, 
che  tanto  fre^entemente  scoppiavano  in  varie 

Phidiacos  alii  dlgitos  mirentur  et  artem 

[lie  Poijrcleli  ,  PraxUetisque  manus  . 
Hac  tameii  Isajras  in  nostra  aeiate  per  orbem  , 

.  Ingenii  summa  nobilitale  nitet . 
Hnnc  genuere  vinan  Tlj^rreno  in  IHtore  Pisae  » 

Roma  aluit ,  Pippus  edocuiiqnc  paler  • 
iVb/t  illo  inferior  quifinxit  in  arce  Mintrvam  , 

Non  illo  inferior  ipti  similes  satyros  • 
Non  illo  nudam  qui  scnlpserat  ariefigwwn  , 

Quique  acrtm  et  vi^um  marmorts  Jinxit  equunu 
Ttsiis  et  Eugenii  mirabilis  uma  sepulchri 

Tesds  et  A.lphoa$i  regius  arcu  fterit  «  . 
Ille  triumphata  virtute  ,  et  fort  i  bus  armis 

Parthenope  ,  toto  legit  ab  orbe  virum. 
Miraque  sunt  testis  monachae  momtmenta  beaUte 

Et  nùhi  quadrupèdes  quos  dédit  ille  duos. 
In  quitus  insident  ,  hinc  Poppea  Caesaris  uxor , 

Indefcrox  animis  turgidus  ora  Nero . 
Quid  loquar,  aut  mirer  dii^ina  oracula  Ckristi  ^ 

Lilia  quem  circumfrondea  serta  teguni  j 
In  quibus  est  vivens  pueri  ridenlis  imago , 

Sculptaque  sunt  veris  plurima  spiritibus  ? 
Sedmagis  atque  magis  siupeo ,  moi^eorque,  proboque 

Quam  finxil  faciem  virgo  pudica  tuam  . 
Hic  natum  et  mat  rem  videos  licet  ora  moventes 

Pêne  loqui  »  wlus  spiritus  hic  deerat . 
Immortale  decus  caelandi  marmoris  hic  est  , 

Si  quajldes  vati  ,  fudiciumque  Ijrrae, 
Credo  equidem  simiiem  neque  tempora  prisca  tulei^e , 

Et  non  haec  àetas  ,  posteritasque  feret  . 
(i)  De^re  aedificatoria,  lib.  VIH  »  cap.  6. 

Tom,  II,  %% 


TtT.  LIV. 

Varj  eili6sje- 
retti  in  Roma  ed 
inMapoli  nel  tr«. 
dicesimo»  qimi- 
tordicesimo  e 
quiodîc«aiao«*« 
€olo  •  . 
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città  d'Italia,  sforzavano  i  potenti  privatise cod 
maggîor  ragione  i  sovrani  a  procurarsi  mezzi  di 
difesa  nell' in temo  délie  loro  abitazioni,  e  quin- 
di  d'applicare  a  qûeste  alcun^  délie  fonne  este- 
riori  délia  fortificazione  • 

Uno  degli  ultimi  e  piii  ingegnosi  esempj  di 
quest'  uso  che  duro  fîno  alla  fine  del  XYI  se^ 
colo,  è  il  castello  di  Gaprarola,  célèbre  e  cosi  a 
ragione  ammirato  edifizio  del  Vignola . 

Con  minor  arte  e  minor  perfezione  d' assai , 
il  preallegato  Giuliano  da  Majano  ci  offre  lo  stes- , 
so  carattere  délia  militare  architettura  in  un  pa- 
lazzo  eretto  in  Roma  ail'  incirca  cent^  anni  pri- 
ma du  papa  Paolo  II,  che  regno  dal  1 464  ^  i47  ^  9 
e  che  ceduto  da  questo  pontefice ,  nato  in  Ve- 
nezia,  alla  repubblica  yeneta,  fii  chiamato  ed  an- 
cora  si  chiama  il  Pnlazzo  di  F^enezia  • 

I  merli  che  lie  Cdronano  la  sommità  in  tutta 
Testensione,  sono  i  sdti  che  rammentano  Tan- 
tico  stile  délia  militare  architettura .  In  tutto  il 
restante  questa  fabbrica  estesissima  è  di  una 
imponente  mole ,  grandi  sono  le  interne  sue  di- 
stribuzioni  e  gli  omamenti  verso  i  cortili  sono , 
avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  furono  fatti ,  di 
buonissimo  stiie.  Ved.  le  fig.  1,  2,  3,  4?  ^-nelle 
quali  pero  non  si  vede  la  galleria,  che  partendo 
dagli  interni  appartamenti  attraversa  il  conven- 
to  de'Francescani  à^Aracaeli  e  conduoe  al  Caoi- 
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pidoglio.  Se  questa  galleria  fîi  &Ua  contempora* 
neamente  al  pala£zo,  servi  di  eseînplare  aquella 
che  Alessandro  VI,  che  regno  venti  anni  dope 
Paolo  II,  trovo  egiialmente  utile  di  fare  per  pro- 
•  pria  Mcurezza ,  e  che  eziandio  al  présente  condu- 
ce  per  una  via  coperta  dal  Vaticano  a  Gastel  san- 
t'  Angelo . 

Le  figure  6  é  7  rappresentano  il  casino  che 
chiamasi  a  Napoli  il  Poggio  reale  ,  fabbrieatô  > 
secondo  chesi  dice^  alla  meta  circadel  XV  seco- 
lo,  coi  disegni  dello  stesso  architetto  fiorentino 
Giuliano  da  Majano;  ma  non  è  facile  il  fissare  se 
sia  stato  terminato  da  Alfonso  I,  da  Ferdinan- 
do  I ,  O  da  Âlfonso  II  (1)  •  La  pianta  è  bella  e 
regolare  j  e  promette  ben  concepite  disposizio- 

(1)  lofioUe  sono  le  dabbiezKe  îuionio  aile  «poche  délia 

nasciu  e  délia  morte  di  Giuliaao  da  Majaoo  »  ed  intoroo 

alla  disputa  di  sapere  quale  fa  il  re  di  Napoli  che  si  valse 

deir  opéra  di  quest^  artista  nella  fabbrka  del   palazzo, 

chiamato  Poggio  Reale  •  Credo  adotubile  1'  epoca  délia 

'  metk  del  XVI  secolo  .   Ma  per  dare  un'  idea  del    lavo- 

ro  spesso  impostomî  dalle  taxé  cronolôgiche  indagini ,  e 

délie  incertezze  che  ne  fiirôno  talvolta  1'  unîco  risnilalo  » 

rispetlo  air  argomento  di  cui  ora  si  tratta ,  rimanderÀ  il 

lettore  a  quaolo  trovasi  nel  trattato  Délia  dix^ina  propor^ 

zione  di  fra  Laça  Pacîolîy  edlz.  del  jSo^,  cap.  Vill,  p.  3o; 

aile  vite  di  Giuliano  e  di  Benedelto  da  Majano  del  Vasari  ; 

alla  notiziâ  del  Seriio  intorno  al  Poggio  Heale  in  fine  al  suo 

terzo  volume;  aile  Memorie  degli  Architeili  antichi  e  mo- 

demi  di  Franeesco  Milizia  ,  tonio  secondo»  e  per  uliîmoad 

un'  annotazîone  che  trovasi  nel  tomo   secondo ,  pag.   199 

del  trattalo  degli  Archiatri  ponlificj  del  Marini . 


/ 
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ni  per  supplire  a  tutti  i  bisogui  d'  una  gran  ca- 
sa.  Vi  si  raTvisa,  secondo  Serlio,  che  ci  conser- 
va questa  pianta ,  tutto  cio  che  in  allora  forma^ 
va  la  vaghezza  di  questa  villa  ,  orti ,  boschetti  « 
giardini,  uccelliére,  e  giuochi  d'  acque^  d'ognî 
maniera  (i). 

Il  rimanente  di  questa  ta  vola  è  in  gran  parte 
destinato  alla  toiTC  di  Santa  Chiara  di  Napoli  • 
Avendo  questo  monumento  servito  ad  avvalo- 
rare  intorno  ai  veri  autori  del  rînnovamento 
deU'Arte  un'opinione  che  quando  fosse  benfon- 
data  distruggerebbe  quanto  risulta  dai  fatti  fin 
qui  riferiti ,  abbiamo  creduto  di  farue  partico- 
lare  menzione .  Diamo  in  una  nota  le  particola- 
rità  relative  a  questo  errore  che  il  patriotûeo 
zelo  fece  troppo  leggermente  adottare  in  Na- 
poli ,  ov'  ebbe  origine  (a) 

(  1  )  La  pianta  viene  riportata  dal  Serlio ,  lib.  III  délie 
Antichità^  ediz.  di  VeDesia  1 54o.  Mi  viea  rîferito  dai  aignori 
Gasse»  giovani  artisii  frauoesi,  noa  meno  studio«i  cbe  doiUr 
che  questo  disegao  qoq  esseado  esattissîmo  »  si  propongo- 
DO  di  darne  ua'  altro  alquauto  più  particolariizalo . 

(  a  )  Bernardo  Oomeoici  cbe  pubblic6  le  Vile  degli  Ar*» 
tisti  aapoletaaî,  Napoli  174^»  e  tutti  gli  autori  delioslesso 
paese  cbe  scrissero  dopo  di  lui ,  accusaao  il  Vasari  di  aitri- 
buire  »  per  eccesso  di  amor  di  patria,  al  Brunellescbi  ed  a 
Micbelaiigelo  la  gloria  d*  avère  ricondotto  il  gusto  e  l' uso 
délia  buoaa  Arcbiteitura  ,  meatre  che  secoado  loro»  appar- 
tieiie  agli  architetti  napoletaai  e  spécial oiente  a  Masuccio  II 
.che  precedette  di  quasi  un  secolo  i  maestri  fîoreolioi .  Il 
DoQAcnici  produce  una  co9\  strana  asserzione  nella  vila  di 
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Tar.    LV. 


I  modemi  teatri  considerati  nella  générale 

1  p  „    ,  ,..,...  ,.  Antîco  teatro 

lorolormae  nelleloro  distribuzioni  sono  un  im-  dei    Confrateiiï 

1   -,«        .    .1  1  .  1  délia    passioue  a 

portante  parte  délia  civile  arcuitettura,  cneme-  Veiietrî   preaso 
riterebbe  di  per  se  sola  j  siccomé  la  militare  ar- 

Masuccîo  II  ;  e  cio  che  parrà  ancora  pin  slravagante  si  è 
cbe  prétende  dimostrarlo  coll'  altiibuire  a  quest^  arcbitet- 
to  »  che  trova  d'  uq  sopra  umano  inlendimcnlo^  l'iovenEiooe 
del  capiiello  jonîcn  che  porta  il  nome  dî  Mtchelangelo  »  e 
nel  qaaleanasana  crîtica  biasima  con  ragione  qtiestogran- 
d' uomo  d' avère   snaiurato  l' antîco   ordine»   abbassando 
l'astragalo  ed  il  sao  lîsiello»  per  introdurre  negrintervalU 
i  festonî  o  ghir lande  »  che  escono  da  vobite  stranamente 
iugrandile  in  forma  di  caropane .  Per  togliere  a  Branelle- 
schi  il  merito  d'  avère  ricondotto  nelI'Ârchitettura  V  oso 
degli  antichi  ordini  greci  e  romani,  e  darlo  invece  a  Ma- 
succîo ,  lo  scrittore  napolitano  stabilisée  questa  grande  ri- 
vol  ozione  neir  epoca  deir  inalzamento  délia  torre  o  cam- 
panile délia  Chiesa  del  monastero  di  Santa  Chiara  »  i  di 
cai  foadaroenti  forono  coraiociali  nel  i3io.  Attribaisce  il 
disegno  e  la  totale  costruzione  di  quella  torre  a  Masuccîo  11^ 
mentre  chiaramente  app^ire   dalla    divcrsîtà   dello    stile 
dei  due  pianî  înferiori  e  dei  due  superiorî  cbe  queste  varie 
parti  furono  eseguite  in  lontanissime  epocbe.  In  fatto  i  due 
piani  inferiori  che  formano  il  basamento,  sola  porzione  del- 
l'ecHfizio  appartenente  a  Masuccîo,  non  solamentemostra- 
no  uelle  proporzioni  e  nella  scella  ed  ordinamento  de'  ma* 
teriali   quella  riccrca  di  solidiià  che  è  propria  degli  ar« 
chitetti  del  sîstema  gotico».ma  l^uno  ezîandio  l'essen- 
»aie  carattere  di  questo  sîstema,  1'  arco  acuto.  Si  riconosce 
nella  piccola  6neilra  posta  nel  lato  sinistro  del  primo  piano» 
e  rappresentata  dalla  Gg.  14^  si  riconosce  altres\  nelPoso 
délie  colonne  ,  che  sulla  pianta  del  primo  piano,  £ig.  9,  so- 
no indicate  in  cadauna  délie  quattro  grandi  Soestrei  corne 
destioate  a  formare  ana  divisione,  ed  a  rtcevere^  secondo  la 
pralica  di  qnel  tempo»  i  peducci  dei  due  piccoli  archi.  La 
ahre  angolari  colonne^  destinaie  a  sosieoere  le  volte  a 
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chitettura  una  particolare  istoria.  Dopb  avère  , 
col  sussidio  degli  antichi  autori,  délie  dotte  dis^ 
sertazioni  de'  modemi ,  e  specialmente  degli 
stessi  monumenti  gettata  una  rapida  occhiata 

canto  vivo  »  che  dovevano  caoprîre  la  porta  centrale  e  chè 
sarebbero  slate  parimeote  acute,  vedonsi  liello  spaccaio»  Gg; 
11.  Non  sono  tertnînate,  perche  è  precisamente  a  questd 
punto  deir  îinpostatura ,  ed  al  di  sopra  dellà  pîccola  6ne- 
stra»  che  Masnccio  il  cess6  di  condurre  l'ediliziô,  i  di  cai 
lavorit  interrolti  dalla  morte  del  re  Robetto ,  non  forooo 
continaali  che  nel  diciasseitesimo  secolo  .  £d  è  queslo  un 
fatlo  positivamente  affermato  da  molli  autori. 

Il  Summonte ,  lo  storico  deUa  città  di  Napoli ,  cita  una 
crooaca  del  regno»  nella  quale  l'antore  osserva  che  il 
campanile  di  Santa  Chiara ,  cominciato  nel  13^8,  èrima- 
slo  imperfetto  »  e  soggiugne  »  che  nell'  islante  ch'  egli 
8crive{[  nel  i6oi)  si  stanno  apparecchiando  i  mater iali  per 
terminarlo.  In  un  piccolo  libro  di  Benedetto  di  Falco  » 
intilolalo  Antichith  di  Napoli  ;  la  di  cui  quinta  edizione 
porta  la  data  del  1617,  leggesi:  Vedrai^  dico,uno  glran^^ 
dissimo  edijizio  del  re  e  délia  regina  vecchia  »  came  ap* 
pare  per  letiere  intagliate  ne'  marnii  del  grande  prirgi- 
piATO  campanile:  lo  che  dimostra  che  nel  1617  il  campa- 
nile non  era  ancora  che  cominciato .  Cesare  Eugenio,  nella 
sua  Napoli  sacra  «  dice  ancor  più  chiaràmente  t  che  il 
campanile  cominciato  nel  i328,  ed  interrolto  per  la  morle 
del  re  Roberto  sla  per  essere  lermiiiato  mentre  egli  scrive 
nel  1624  •  Vero  è  che  4'  iscrizione  di  cui  parlato  abbiamo* 
e  che  il  Dominici  produsse  nel  tomo  I,  p.  5i  ,  dichiarà 
che  il  tempio  fu  fondato  nel  iSio;  ma  siccome  Masoccio 
II  non  torn6  da  Roma  a  Napoli  che  nel  1 3 1 8  »  non  potè 
aver  prima  d'allora  la  direzione  .  Risulta  dunqae  dalle 
uniformi  testimonianze  di  questi  scrittori  tutti  anteriori  al 
Domenici  »  che  dopo  un*  hilerrnzione  di  quasi  tre  secoli 
ne'lavori  fu  soltanto  tra  il  1617  ed  il  i6si4*coàtinoato  e 
termioato  il  campanile  di  SantaChiaraicome  risulta eziaa* 
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SU  ciô  che  risguarda  la  forma  e  gli  usi  degli  an- 
(iteatri  e  degli  antichi  teatri,  curiosa  cosa  sareb- 
be  il  poter  avverare  quali  sono  state  in  tempo 
délia  decaden>&a,  l'origine  dei  nostri^le  succes- 
sive loro  trasformazioni  ele  diiTerenze  loro  se- 


dio  dalla  vista  dello  st«sso  monumento  perqualsiasi  perso- 
qa  che  abbîa  la  roeiioma  cognizione  dello  stile  délie  diffc- 
reati  elà  deirArcbilettura,  che  i  duc  piani  superiori  appar- 
ieugono  ail*  ultima  .  Corae  pu6  mai  questa  seconda  parte 
attribuirsi  air architetto  che  i'ece  la  prima;  a  quello  che 
diede  il  disegno  délia  perla  d' iugresso  del  monastero  di 
santa  Cbiara,  maraviglîa  di  golico  ardire,  fig,  19;  a  quello 
chVresse  gli  archi  àcuti  del  chiosiro^  fig.  21  ;  per  ultimo 
a  quello  che  disegnà  la  forma  délie  fiuestre  di  nn'allra 
chirsa  coir  ornamento  a  trifoglio  sotto  uo.arco  acuio ,  6g. 
aa  ?  Certa  cosa  è  che' gli, archi tetti  incaricati  nel  secolo  di- 
ciassettesîmo  di  terminare  il  campanile  di  cui  si  parla 
pariendo  dall' impostalura  delle  iudicate  colonne»  fig.  12» 
invece  di  valersene  per  alzare  ad  arco  aculo  la  grande  fi- 
nestra  »  lasciarono  queste  colonne  nello  slato  in  (îui  si  ve- 
dono  9  onde  terminar  l' arco  semicircolare  3  che  parimente 
a'  allontanarono  dallo  âlila  gotico  délia  piccola  finesira  ese- 
guita  da  Masuccio»  formando  la  seconda  che  vedesi  suUa 
scala  ;  e  finalmente  che  continuaudo  il  bello  appnrecchîo 
delle  piètre  fino  al  di  sopra  délia  cornice  »  colk  fissarono  il 
piano  délia  parte  che  doveva  di  nuovo  inalzarfi,  adoltando 
ï'ordine  dorico  per  abbellimento  del  loro  primo  piano  9  e 
r  jonîco  per  il  secondo  «  probabilmente  con  intenzione  di 
terminare  con  un  ordine  corintio»  di  conformità  aile  regole 
generalmenle  adoUate  in  quell'  epoca  • 

1  diaegni  delle  figure  relative  a  questa  disamîna  mi   fu^. 
rono  somministrati  da  un  architetto  napolelano,  di  cui 
spiacemi  non  aver  trovato  il  nome»  per  dargli  luogo  in 
questa  nota  coU'esprcssione  della  doverosa  mia  ricono* 
ficenza . 
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condo  i  varj  generi  délie  drammatiche  rappre- 
sentazioni  •  Ma  d' altra  parte  riflettiamo ,  .che  la 
maggior  parte  dei  materiali  onde  si  comporrebbe 
questo  lavoro ,  sarebbe  straniera  al  nostro  pia- 
no  la  Storia  dell'  Ârte  dimostrata  coi  monumenti. 
In  fatti  mercè  V  estese  indagini  intorno  a  quan- 
to  spetta  agli  usi,  ai  costumi,  ai  varj  generi  di 
divertimenti  proprj  de'  bassi  secoli  e  del  medio 
evo  9  potrebbero  compilarsi  istruttive  letterarie 
notizie  intorno  alla  destinazione  ed  al  gioma- 
liero  impiego  di  quella  speçie  d' edifizj  di  cui 
si  tratta;  si  potrebbero  eziandio  trovare  alcune 
descrizioni  contenenti  più  o  meno  giuste  idée 
intorno  alla  loro  fabbrica  :  ma  sgraziataniente 
riascirebbe  ades^o  ^resso  che  impossibile.  V  av- 
verare  per  mezzo  dei  monumenti  quello  che  fu- 
rono  dopo  la  decadenza  •  Contentiamoci  dun* 
que  di  soggiugnere  su  quest'  argomento  alcune 
generali  osservazioni ,  e  di  rattaccare  ad  esse 
i  poclii  autentici  documenti  che  ci  fu  dato  di 
raccogliere  • 

Egli  è  ancora  ai  culti  religiosi  che  va  a  riu- 
nirsi  ne'piu  remoti  tempi  l'architetturateatrale 
siccome  tante  altre  parti  dell'  Arte.  Tra  i  Greci 
le  rappresentazipni  drammatiche  riconobbero 
la  loro  origine  dalle  festé  célébra  te  in  onore  di 
Bacco .  I  templi  in  certo  modo  furono  il  primo 
teatro  di  questi  spettacoli ,  che  rehgiosi  e  gra- 
vi nell'  epoca  délia  loro  istituzioné ,  andarono 
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pocoa  poco  perdendo  il  primitivocarattere  fin- 
chè  giunsero  per  gradi  fino  agli  estremi  eccessi 
délia  licenza . 

Press'  a  poco  somiglianti  idée  relative  ai  luo-- 
ghi ,  agli  argomenti ,  allô  scopo  eziandio  délie 
rappresentazioni  dramiDatiche ,  sembrand  aver 
preseduto  alla  nascitadeiteatri  presso  i  moder^ 
m  popoli.  Da  principio  devotamente  religiose,  sa- 
cre rappresentazioni  furono  eseguite  dalle  con- 
fraternité negli  stessiluoghi  consacra  ti  al  culto; 
non  molto  dopo  presentando  nnamescolanzadi 
argomenti  liberi  e  di  superstiziosetradizioni,  fîi- 
rono  rappresentate  tragi-commedie  suUe  piazze 
ed  in  altri  pubblici  luoghi  da  persone  d'  ogni 
cbndizione;  aU'ultimo,  diventate  più.regolari , 
ma  non  esponendo  che  profani  argomenti ,  eb- 
bero  luogo  in  edifizj  fabbricati  per  taie  oggetto , 
e  diedero  origine  ad  una  spéciale  professione . 

Le  prime  orme  di  qiiesta  progressiva  mossa 
si  trovano  nel  XII  secolo  presso  la  maggior  par- 
te délie  nazioni  europee . 

Âllegasi  di  questo  tempo  in  Germania  una 
specie  di  dramma.mescolato  di  danze ,  intitola- 
to:  Ludus  Paschalis  de  adventu  et  interitu  An- 
iickristi;cK  Spettacolo  pasquale  suUa  venuta  e  la 
morte  delF  Anticristo.  »  Nello  stesso  secolo  so- 
miglianti rappresentazioni  praticavansi  in  In- 
ghilterra  ov'erano  recitate  dagli  scolari , 
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Meiritalia,  T  anno  id^Z  rappresentossi  la 
Passione  di  Gesù  Cristo  in  Fadoya  ;fufatta, la 
rappresentazion  délia  Passione  di  Cristo ,  nel 
prà  délia  Falle ,  a  Padova  •  Lo  stesso  si  iete  a 
Firenze  nel  ]3o4  sull'Arno  ,  con  inunagini  del 
paradiso  e  delF  infemo  ;  e  con  moUissime  mac- 
cbine  inventate  dagli  architetti  • 

Nella  Francia  ^  quelle  che  gli  abiUnti  chia- 
mano  ntoralità,  mister/ ,  que'  religiosi  drammi 
rappresentati  da  una  brigata,  che  scîoccamente 
in  sua  semplicità  zelanti,  mettevano  in  azione 
i  santi ,  la  Vergine  e  Dïo  per  devozione ,  ri- 
montano  fino  al  XIII  secolo,  e  trovansi  in  tutto 
il  corso  del  XIV. 

Era  in  occasione  deir  ingresso  dei  principi , 
e  dî  straordinarie  solennitàchedavansicosi  fat- 
jti  spettacoli  soprapalchi  d'oidinarioerettialle 
porte  délie  città,  ne'  quadrivj ,  o  innanzi  ai  pa- 
lazzi.  In  tal  guisa  il  i^.  di  décembre  del  14^0 , 
in  occasione  dell'  ingresso  dei  re  di  Francia  e 
d' Inghilterra ,  fu  rappresentato  il  mistero  délia 
Passione  di  Nostro  Signore  nella  via  délia  Ka- 
lande ,  in  faccia  al  palazzo  ;  «  e  continuavano  i 
ce  palchi  (dice  la  cronaca)  circa  cento  passi  in 
ce  lunghezza .  w  Talvolta  eziandio  queste  rap* 
presentazioni  si  davano  nelle  private  case  :  sic- 
come  quella  del  mistero  délia  Passione  dî  san 
Giorgio  nel  palazzo  di  Neel ,  «  eseguiu  dai  pa- 
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ce  rigini  per  Tàmore  del  re  d' Inghilterra,  délia 
ce  regina  e  dei  signori  del  detto  paese  .  » 

Le  confraternité  délia  Passtone  di  Gesù  Cri-» 
sto  avevano  alcuni  anni  prima  ottenuto  da  Car* 
lo  VI  con  lettere  patenti,  la  licenza  di  appareç- 
chiare  una  sala  nella  cappella  délia  Trinita  fuo- 
ri  della  porta  di  san  Dionigi  perrappresentarvi 
le  loro  santé  coinmedie%  Dopo  avère  nel  corso 
di  quasi  cent' anni  recitato  e  rappresentato  in 
tal  luogo  drammi  mescolati  di  sacro  e  di  faceto , 
ottennero  Un  esclusivo  privilegio  ,  ma  a  pàtto 
di  non  rappresentare  che  profani  argomenti . 
Allora  fu(ranno  i548)  chefecero  fabbricare 
una  vera  sala  nel  luogo  del  palazzo  di  Borgo- 
gna  (i).  n  quale  privilegio  ed  edifizio,  passato 
poscia  in  altre  mani^foimarônolo  stabilimento, 
che  fu  il  primo  a  ricevere  in  Parigi  la  forma  ed 
il  titolo  di  pubblico  teatro. 


(i)La  cîltà  di  Lîone  avrebbe  per  qapslo  rispetto  qualche 
diriito  airanteriorîlà,  seconde  il  rucconlo  del  suo  storico 
Colonîa  y  portante  che  în  <KSca«iooe  del  passaggio  di  Lodo- 
vico  XII,  nel  i499t  dopo  il  suo  malrtrnonio  cun  Anna  di 
Bretagna  ^  i  confr#teUi  della  Passione  di  questa  città  rap- 
preaentarooo  la  vita  di  satata  Maria  Maddalena .  1  padri 
Agosliniani  avevan  fatto  fabbricare^an  gran  leatro  ai  Ter- 
reaux, e  vi  si  rappresentè  san  Niocola  da  Tolentino.  Cliia- 
mavansi  queste  rappresentazioni  i  beî  misieri .  Quarant*  an^ 
ni  dopo  Giovanni  Nejron  cittadino  fece  on  altro  teairo, 
che  in  «Ito  rappresentava  il  paradiso  »  e  sotlo  l' inferno  • 
Eraiivi  logge  e  balconi . 
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Sembra  che  in  Roma  circa  la  meta  del  XV 
secolo  (i)  si  rappresen tasse  tuttavia  nelle  case 
particolari  ;  e  talvolta  nelle  pubbliche  piazze , 
coir  ajuto  di  momentanei  edifizj ,  e  sopra  yen 
cavalletti  eseguivansi  teatrali  rappresen lazioni. 
Ma  in  tempo  che  difficile  cosa  sembra  Y  assegna- 
re  in  questa  capitale  il  luogo,la  data  e  la  forma 
del  primo  permanente  teatro  ,  una  piccola  citti 
TÎcina  ci  présenta  i  curiosi  avanzi  d' un  edifizio 
destinato  a  quest'  uso  . 

Autehtiche  testimonianze  provano  che  a  Yel- 
letri ,  che  ne'  tempi  de"*  Romani  aveva  un  anfi* 
teatro  ed  un  circo ,  si  coihincio  nel  i499  ^  ^^~ 
storare  il  teatro  più  anticamente  fabbricato  in 
una  pubblica  piazza  •  Gliiamavasi  il  teatro  della 
Passione ,  perche  una  confratemita  di  tal  nome 

(i)  Il  dotto  Sulpizio ,  cui  seconde  il  PoUoi  deTesi  U 
prima  edîzione  di  Vitruvio»  in  un'epistola  dedicatoria  al 
cardinale  Baffaello  Riario  félicita  qaesio  cardinale  d'esse- 
re  atato  il  primo ,  che  per  esercitare  la  gioveoià  nelia  rap<- 
presentazione  délie  tragédie  »  aveva  fatto  inalzare  îo  omi 
pubblica  piazza  un  prnwisorio  teatro clie  descrive  cos\:In 
mediojbro  putpitnm  ad  qninqne  pedum  aililudinem  ere- 
cltim .  Aggiugne  che  le  stesse  tragédie  fnrono  poscia  rap- 
presentate  alla  presetiza  del  papa  nel  la  mole  d*Adriano» 
COQ  decorazioui  di  pinte;  e  che  il  popo]o  romano  aspetta 

dal  cardinale  l'erezione  d'unouovo  teatro:  a  te  auoquc 
$hentnim  nt^wn  Iota  urbs  voi^s  expectat ,  Questo  deside- 
rio  i^on  esseudo  ancora  soddisfotto  nel  i49^  *^  eaeguV  una 
rappretentazibnedrammatica  nella  particolare  casa  delRia- 
rio  .  Ved.  Tiraboschi ,  tom.  VI ,  pag.  a  i  ^e  pag.  207  dell'e- 
dizione  di  Roma  ,  1 784* 
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vi  rappreâentftva  i  misterj  e  le  sacre  comntèdie  • 
Questa  ristorazione  non  fîi  terminata  che  nel 
i53o  •  Pîù  di  due  secoli  dopo  ,  nel  1766  ,»tutto 
r  edifizio  fu  se  non  distrutto ,  per  lo  meno  ri- 
dotto  ad  uso  di  granajo  dagli  stessi  conû^atelli 
délia  Passione.  Fortunatamente  un  disegno  (1) 
^eseguitosi  allora  prova  lo  stato  in  oui  si  trovaya; 
ed  è  dietro  V  intaglio  di  tal  disegno  che  présen- 
ta la  pianta  ,  V  alzate  e  lo  spaccato  che  yedesi 
sotto  i  N^  1 ,  a  e  3 .  Il  capitello,  fig«  4  9  ^h^  ^1*0* 
vai  io  stesso  sul  luogo  nel  1 782 ,  dietro  indagi- 
ni  fatte  in  mia  presenza ,  addita  quai  fosse  lo 
stile  degli  omamenti . 

Probabilmente  non  era  questo  teatro  il  solo 
che  si  trovasse  nelle  vicinanze  di  RoQia,  poichè 
il  Serlio  nella  sua  opéra  ,  ci  dà  V  intaglio  d^una 
scena  press'a  poco  simile,  ch'  egli  dice  aver  ve- 
duta  fra  Terracina  e  Fondi«  Lo  riproduco  die- 
tro di  lui  ^  al  N""  5 . 


(1)  Devesî  al  cardinale  Borgîa  quella  stampa  che  porta 
il  »egaente  tilolo  :  T^eatri  ex  ordine  corinthio  et  ex  ce* 
meniilio  opère  marmoreorum  ornamentorum  cullu  splendi- 
dOf  Velilris  »  inforo  aancli  Jacobi  extructi ,  in  quo  pa$' 
$ioni$  et  mortis  Christi  sacer  ludus  agebatur ,  quodque  an* 
no  CIJIOCCLXF' vattatum  ,  algue  in  horrea  frumttua" 
Ha  com'ersum  fuit  »  scaenograpîùam  quae  forte  fortuna 
superfuit  ,  ne  insigm's  operis  ,  veterisquè  instituti  mémo* 
ri  a  interiret ,  aert  caelandam  curavit  Stepkanus  Borgia  , 
asecretis  Saçrae  Congregationis  de  propaganda  Jiite  f 
anno  CIODCCLXXX . 
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Dall'esame  di  questi  soli  avanzi  mal  potreb- 
besi  formare  una  giusta  idea  délia  distrihuzione 

•  di  tali  teatri ,  dell'  uso  délie  tarie  loro  parti , 
del  luogo  e  movimenti  délie  decorazioni ,  del 
luogp  in  cui  gli  attori  si  apparecchiavano ,  del 
modo  con  cui  si  presentavano  sulla  sceua  pro- 
priamente  taie,  per  ultimo  délie  prin^ipali  parti 
d' una  rappresentazione.  Si  puo  conghietturare 
che  le  tribune  e  le  porte ^  ledi  cui  aperturenon 
sono  indîcate  sulla  pianta ,  e  che  probabilmente 
comunicàvano  con  una  galleria  y  servivana  aglî 

•  attori  per  entrar  sulla  scena,  dore  agnun  di  lo- 
ro veniva  a  collocarsi  corne  comportaya  ladigkûtà 
del  personaggio  che  rappresentaTa,6esuGristo 
nel  mezzo  ,  la  Vergine  a  destra ,  gli  Apostoli  a 
sinistra  •  Rispetto  agli  spettatori  puo  credersi , 
che  spesso ,  corne  a  Velletri ,  la  stessa  pubblica 
piazza  formasse  per  loro  la  platea  e  le  logge ,  e 
che  cola  o  seduti  o  in  piedi  godessero  il  pia- 
cere  délie  rappresentazioni  • 
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RINNOVAMENTO  DELL' ARCHITETTUR A 


ALLA  FINE  DEL XV  SECOLO 


£D  IN   PRINCIPIO  DEL  XVI. 


R 


.endendo  ragîone  délia  via  cbe  teunero  i  due     i'«v.  LVf. 
grandi,  maestri  cui  devesi  il  rinascimento  del-  tetiu^Mdîa^iatï 
r  Architettura ,  abbiamo  particolarmente  àltri-  BrJma'nte"^  dT 
buita  questa  felice  riyoluuone  aile  loro  indagini  i^"/^"'®  Sang.i- 
sui  principj  e  siUle  pratiche  adottate  dagli  an- 
tichi  circa  V  invenzione ,  la  costruzione  e  Y  ab- 
bellimenlo  deî  magnifici  edifizj ,  di  cui  Roma 
e  r  Italia  oifriTano   ragguardeToli  avanzi.  Il 
Brunelleschi  si  senti  scosso  alla  vista  di  questi 
venerandi  testimonj  délia  bellezza  dell'Arte  an- 
tica  ;  e  l' ammiraziône  che  gl'  ispirarono  non  fii 
stérile  •  Léon  Batista  Alberti  vi  attinse  il  fondo 
del  suo  Trattato  (i).  Vedremo  fra  poco  ché 


(i)  Ser  Bruneitesehi  vedendo  a  Roma,  dice  il  Vatari,  la 
grundezza  degli  edifizj  ,  stava  asiratio  che  parevafuor  di 
«e  .  •  • .  dietro  aile  ruine  di  quelle  fabbriehe  di  conlinuo 
i'  esercitava ,  n^  resta  che  non  fosse  disegnoia  da  lui  ogni 
sorta  difahbriea . . .  pezzi  di  capiielli ,  colonne ,  cornici, 
basamenii ,  ec. 
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Michelangelo  attinse  negli  stessi  studj  quel  ca- 
rattere  di  veramente  romana  grandez^a  che  è 
improntato  in  tutte  le  sue  invenzioni;  e  che  Bra- 
mante ancora  piii  docile  aile  lezioni  dell'  antî- 
chità,  vi  trovo  la  grazia  ed  il  genio  che  distin- 
gue le  sue  opère .  I  discepoli  d)  questo  e  spe- 
cialmente  Antonio  Sangallo,  nipote  di  Giuliano, 
seguirono  con  Ostinata  perseveranza  \  esempîo 
ed  i  precetti  che  loro  aveva  dati . 

Consacro  questa  ta  vola  a  far  conoscere  in  pin 
précisa  maniera  in  quai  modo  i  ristoratori  dd- 
r  Arte  andavano  cercando  i  loro  modelli  tra  le 
ruine  degli  antichi  monumenti . 

La  fig.  1  rappresenta  l' anterior  parte  di  on 
capitello  d'  ordine  jonico  .  Quest'  antico  fram- 
mento  fîi  scoperto  in  uno  scavo  al  di  là  dtlla 
chiesa  di  sant'  Agnese  fuor  délie  mura ,  corne 
ne  fa  fede  una  nota  scritta  da  Antonio  Sangallo 

Circa  lo  stesso  tempo,  Léon  Batisca  Alberti  »  ia  più  voile 
che  dîtnoro  a  Roma  ,  dice  lo  stesso  slorico  »  attese  a  mim- 
rare  le  anlichità  . 

In  suir  esempio  di  questi  antichi  maestrî  »  i  Palladio  •  i 
Vignola  »  gli  Scamoui  »  ed  i  loro  discepoli  non  mancaroao 
di  venire  ad  attignere  aile  sorgenti  i  prinoip)  délia  bella  ar- 
chitettura.  Fecero  ancora  più  :  invece  di  semplîci  disegni  per 
uso  loro,  con  intagli  accompagnati  da  critiche  osservasiooi 
estesero  V  utilitk  dei  loro  lavori;  finchè  ail'  oltimo  venne 
Deftjgodet  a  disegnare  d' ordine  di  Luigt  XIV  cio  che  Roma 
aveva  ancora  di  più  inlero  in  Catto  d' antichi  edifit) .  Eccel- 
leate  lavoro  ,  che  adesdo  forma  legge  per  lo  itadio  délia  ro- 
mana architettnra . 
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medesimo  sotto  al  disegno  che  ne  fece  •  Le  ^g. 
2  e  3  presentano  alcuni  studj  fatti  sullo  stesso 
capitello  ;  e  sono  egualmente  intagliati  dietro 
originali  disegni . 

La  fig.  4  <1À  la  prpspettiva  d' una  parte  di<* 
comicione  corîntio ,  dissotterrato  e  disegnato 
dalle  stesso  Sangallo  in  un  hiogo  parimente  in- 
dicato  da  una  nota  scritta  di  suo  pugno  • 

Per  ultimo  la  fig.  5  présenta  la  meta .  di  un. 
capitello  jonica  antico  disegnato  dallo  stesso 
Bramante  ,  çhe  seconde  Vasari  e  Lomazzo ,  mi- 
sure  tutte  le  fabbriche  antiche  di  Roma^  e  per 
la  campagna . 

Questi  pezzi  scelti  tra  molt'altri  simili  (i). 
pessono  darci  un'  idea  delP  importanza  che  q^e- 

(OQaesti  tlîsegnî  furono  scelti  tra  quelli  che  formano  la 
coUeziooe  del  Vasari ,  s\  spesso  ricordala  oelle  sue  vite  degli 
artisti.  Il  volume  iacui  si  irovaao  è  ciuto  nel  secondo  tomo 
délie  Uuere  Piitoriehe^  p.  877  e  379»  e  dal  BoUari  nelie 
iae  aunotazioni  alla  vita  d'Antonio  Sangallo  scritta  dal  Va- 
sari. 

Giovanni  Mariette  distinto  dilettante  per  le  sue  rare  co- 
gDÎziooi  sulla  storia  délie  Arti  che  compîacquesi  negli  anni 
aiei  giovanili  essermlguidane'  primi  studi ,  ha  luogo  tem- 
po posseduto  questo  raro  e  prezioso  volume  .Dalla  sua  bî- 
blioteca  passo  oel  i775nella  mia  .Sopra  sessanta  foglion* 
d'  è  composto  sono  incollati  più  di  cento  setlanta  disegni 
d'  archilettura  ;  Sono  sludj  fatti  suU'  antico  ordinati  con 
diligeuza  e  con  guslo^  e  piante  e  progetti  di  vari  edifizi , 
comechiese  ,  palazzi ,  archi  di  trionfo  »  ec,  composti  da  ol- 
tre  venti  architetti  del  decimo  qainto  e  decimo  sesto 
secolo;  tra  i  quali  cpntansi  Bramante»  fra  Giocondo  ,  Bal- 

Tom,  II.  23 
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sti  celebri  artisti  davano  ai  resti  preziosi  délia 
romana  architettura,  mercè  l' estrëma  diligenza 
con  cuî  fedelmente  11  delineavano  .  Vedesi  che 
rendevansi  geometricamente  conto  dei  metodi 
del  disegno  ,  e  si  sforzavano  di  troyare  i  prin- 
cipj  che  guidato  aTevano  le  seste,  e  la  matita  di 
quelli  che  chiamayano  loro  maestri.Con  c[uesto 
profondo  esame ,  e  dirô  cosi ,  con  ({uesta  ana- 
tomia  dei  yçu*j  membri  dell'  Architettura ,  spe- 
ravano  essi  di  troyare  le  regole  e  le  proporzioni 
che  altra  volta  ne  costituivano  l' eleganza,  l' ar- 
monia  e  la  bell^zza  •  Ne  disegnavanô  con  pre- 
cisione  le  più  minute  parti  sotto  i  principal!  a- 
spetti ,  onde  imparare  ad  accomodarli  ai  yarj 
generi  d' edifizj ,  ed  alla  diversità  dei  punti  di 
yista  ;  ne  prendevano  diligentemente  le  misure, 
onde  priyati  délia  presenza  dei  modelli ,  potes- 
sero  sempre  conseryame  e  riprodume  un'  im- 
magine  fedele. 

Queste  dotte  indagini ,  questi  fecondi  studj , 
le  di  cui  produzionisottratte  allamano  deltem- 

dassarre  Peruzzi ,  Vincenzo  Scamozzi  »  Vasarî  e  più  dî 
tutti  Giuliano  da  San  Gailo  »  suo  iratello  Antonio ,  sao  fi- 
glio  Fraocesco»  e  nipote  Antonio  di  Bartolomroeo  Picconî. 
Altridae  volumi  con  disegni  di  cos\  celebri  artisti  sono  con- 
servati .  aiio  a  Siena  t  V  altro  a  Roma  oella  bibliotecaB^r- 
berini.  Oltre  questi  preziosi  avanzi  molti  disegûidî  figures 
matita  e  di  composizioni  a  penna  di  bassi  rilievi  y  provano 
cbe  quasi  tutti  i  nominati  maestri  ag^iugnevano  alla  scien- 
za  propria  dell'  architetlo  i  talenti  del  pîttore  e  dello  seul- 
tore  • 
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po  ,  hanno  oggi  tanti  diritti  al  nostro  intéresse^ 
terminarono  di  togliere  dagli  occhi  del  Brunel- 
leschi  il  vélo  che  da  tanti  secoli  cuopriva  quelli 
di  tutti  gli  artisti ,  siccome  di  tutti  i  popoli.  Fu- 
rono  eziandio  queste  indagini  che  a  L.  B.  Al- 
berti  suggerirono  V  idea  e  gli  somministrarono 
i  mezzi  per  dettare  corne  Vitruvio ,  eccellenti 
precetti  dell'Ârte,  quando  nel  1444)  ^^  stesso 
anno  délia  morte  del  Brunelleschi,  nacque  un 
uomo  dalla  natura  destinato  a  succedergli  feli- 
cémente  approfittando  degli  ammaestramenti 
dati  dall'  altro . 

Bramante  Lazzari  ebbe  da'suoi  eenitori  abi-    „  T'.    ,.  * 

^  Principali  ope- 

lanti  in  una  piccola  città ,  non  discosta  che  po-  ï«  <*»  Bramanic 

*-  ^  '       ^  *  Lazzari;   edifizj 

che  miglia  daUrbino^  un'educa^ione  acconcia  a  civîii . 
risvegliare  in  lui  il  gusto  per  le  Belle  Arti.  Nel-  to  de7xvï"J^" 
la  prima  giovinezza  fece  cert^itture  di  cui  par- 
lasi  tuttavia  con  Iode  ;  ma  non  tardo  a  volgere 
i  suoi  studj  air  Architettura  cui  totalmente  si 
consacra.  Ormai  decisa  era  la  sorte  di  quest'ar- 
te  :  tutti  i  grandi  ingegni  sembrayano  chiamati 
a  concorrere  alla  sua  rigenerazione  • 

Goloro  che  scrissero  la  \ita  di  Bramante  non 
dicono  che  si  recasse  a  Firenze  per  studiare  le 
opère  del  Brunelleschi  e  dell'  Alberti ,  e  nèm- 
meno  ch'  egli  vedesse  in  Urbino  il  palazzo,  rag- 
guardevole  per  la  regolarità  délia  sua  ordinan- 
za,  che  in  allora  si  fabbricava.  Sappiamo  peral- 
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tro  che  in  qualita  d' architetto  aveva  di  già  date 
non  dubbie  prove  del  suo  valore  in  patria  e  nella 
Romagna,  prima  di  recarsi ,  nel  147^9^  Milano. 

Tar.  LVUI.         Lodovico  SfoFza  ,  chiamato  il  Moro  ,  che  in 

oper?diBrâman*  allora  vi  cscrcitava  il  sovrano  polere.  Protetto- 

fiz/lâcrî."  '  ^*"  re  dichiarato  délie  lettere  e  délie  Arti ,  seppe 

Cominciameo-  apprezzare  i  talenti  del  Bramante ,  e  da  quel- 

1  epoca  tino  ai  tempi  délie  sue  sciagiu:e  lo  n- 
tenne  a'  suoi  servigj .  Gli  si  attribuiscono  con 
maggiore  o  minor  certezza  itiolti  edifizj  appar- 
tenenti  a  quell'  epoca  (i) ,  tra  i  quali  la  sagre- 
stia  di  santa  Maria  presso  san  Satiro ,  la  tribu-^ 
na  e  gli  annessi  délia  chiesa  délie  Grazie  dei 
Domenicani^  e  con  più  sicurezza  i  magniGci^ 
chiostri  del  monastero  di  sant'  Ambrogio  ,  nei 
quali  colonne  d'ordine  jonico  sono  erette  sopra 
un  maestoso  basiMiento . 

(i)  11  Vasari  nella  viu  di  Bramante  non  parla  d'  alctino 
di  quesii  edilizj»  ma  il  P.  Deila  Valle  nell' edizione  di  que- 
fto  storico  faUa  in  Sieoa  nel  i7f)2  dice  che  un  illuslre  di- 
'  iet tante  milanese»  don  VenanzioPagave»  si  proponedi  pub- 
blicare  interessantî  particolarilà  intorno  alla  vita:  di  molti 
artisii  »  e  tra  gli  al  tri  del  Bramante  annoverando  i  prealle- 
gati  edifizj  tra  quelli  dal  Bramante  eretti  inMilano  .  Nella 
Nuoi^a  guida  di  Milano  »  pubblicau  nel  1787  Y  abatt 
Bianconi  »  segretario  delP  Accademia  délie  Arti  di  questa 
città  »  aggiiigne  alla  notizia  di  tali  Cabbriche  alcune  critiche 
consfderazioni  intorno  allô  stile  che  le  caratterizza ,  e  che 
anounzia  i  primi  tentativi  deir  artisU  nell'  epoca  deirarte 
l'Inascente .  ^ 
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Tt'ovasi  tuttavia  in  queste  fabbriche  una  non 
so  quale  incertezza  di  gusto  ,  ed  ancora  certe 
mescolanze  dello  stile ,  che  si  andava  abbando- 
nando  e  di  quello  che  cominciava  ad  introdursi 
in  ogni  luogo.  Duopo  era  per  assodarsi  nei  nuo- 
yi  principj  che  V  artista  vedesse  co'  proprj  oc- 
chi  i  veri  esemplari.  Bramante  si  afiretto  d'an- 
darli  a  cercare ,  allopchè  il  fatale  avvenimento 
che  privo  Lodovico  Sforza  délia  sua  libertà,  lo 
rese  libero  •  Nel  1 499  passé  a  Roma ,  indi  a  Na- 
poli  per  studiare  e  disegnare  i  principali  antiçhi 
edifizj  di  quelle  città  e  de'  loro  contomi .  I  ru- 
deri  délia  ^illa  d' Âdriano  a  Tivoli  occuparono 
in  particolar  modo  il  suo  ingegno.  Un  cosi  gran* 
de  ardore  di  conoscere  a  fondo  le  belle  propor- 
zioni  deir  antica  architettura,  sebbene  Braman- 
te fosse  di  già  in  assai  matura  età,  gli  concilia 
talmente  il  pubbljco  favore ,  che  fu  dovunque 
adoperato  .  Il  cardinale  Oliviero  Caraflfa  gli  af- 
fido  la  fabbrica  d' una  chiesa  in  Napoli  e  nel 
i5c4  gli  commetteva  quella  délia  casa  collé- 
giale délia  Pace^  in  Roma.  La  pianta  di  questo 
edifizio ,  tavola  LVIII ,  fig.  4  9  ^  semplice  e  re- 
golare  ;  V  alzata  fîg.  5  e  6 ,  sebbene  gradevole  a 
cagione  délia  sua  leggierezza,  non  è  egualmente 
felice .  Osservasi  che  per  scemare  V  eccessiva 
larghezza  dello  spazio  de'  pilastri  del  secondo 
piano ,  V  artista  coUocô  tra  cadauno  di  loro  una 
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colonna  che  posa  sul  falso  in  mezzo  agli  archi 
inferiori . 

Press'  a  poco  nello  stesso  tempo  ,  diede  Bra- 
mante il  disegno  d' un  palazzo  posto  in  vicinan- 
za  del  Vaticano  che  ora  appartiene  alla  famiglia 
dei  conti  Giraiid  (i).  La  tavola  LYIII  présenta 
sotto  i  N^  20  e  2 1  la  pianta  e  la  principale  £ac- 
ciata  .  Sollevasi  questa  sopra  un  bel  basamento 
con  graziosissime  forme  e  proporzioni.Le  parti 
interne  sono  distribuite  con  somma intelligenza. 

Nello  stesso  stile ,  ma  con  più  grandiose  pro- 
porzioni  disegno  Bramante  il  pàlazzo  délia  Can- 
celleria  romana.  tavola  LYIII,  fig.  m,  ]3,  14^ 
i5,  16, 17^  18e  19.  La  facciata  présenta  nella 
sua  altezza  tre  grandi  divisioni .  La  prima  or- 
na ta  con  un  sempKce  spartimento  è  di  maschio 
carattere .  Il  superior  piano  vien  formate  da  pi- 
lastri  accoppiati ,  sostenuti  da  dadi ,  e  tra  loro 
spaziati  in  modo ,  che  ail'  occhio  non  dispiace . 
Âttica  è  la  loro  base ,  ed  il  capitello  corintio 


(OQuesto  disegno  eragli  stato  chiesto  dal  cardinale  A- 
driano  di  Gorneto»  che  daranie  ana  vita  finita  tra  Je  sveolii- 
re»  era  stato  incaricato  d' importanti  missîoni  in  Fnincîa 
ed  in  Inghilterra  .  Fu  costretto  di  lasciar  Roma  nel  i5i7  , 
ed  €  probabilmente  in  quest' epoca ,  che  grato  ai  beneHzj  ri- 
cevuti  dalla  corona  d'Inghilterra  »  le  fece  dono  del  proprîo 
palazzo,  che  credesi  essere  stata  l'abilazione  dell' altimo 
ambascîatore  inglese  a  Roma  sotto  Enrico  YIIL  La  qaaie 
abitazione  appartenue  successivamente  a  varie  (amiglie  ro- 
mane fino  a  quella  che  presentcmente  ia  possiede. 
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formato  da  due  leggiere  foglie.  Sono  sormontati 
da  un  architrave  y  da  un  fregio  e  da  una  cornice 
di  coûvenienti  proporzioni  •  Il  secondo  piano  , 
o  terza  divisione  è  ornata  nella  stessa  maniera , 
ma  con  pilastri  il  di  cui  ordine  non  è  cosi  ben 
marcato .  La  quantità  infinita  délie  fînestre  di 
questa  facciata  ,  sebbene  varia  te  nelle  loro  for- 
me ,  negli  spazj  e  nelle  dimension! ,  non  ne  di- 
strugge  r  armonia .  È  terminata  da  due  edifizj 
sporgenti  ma  con  poco  projetto  ;  ed  è  questo 
uno  dei  primi  esempj  di  questo  mezzo  di  dare 
maggior  movimento  ed  effetto  aile  linee  d' una 
grande  estensione . 

Rispetto  alleparticolarità  degli  ornamenti  e 
délie  modanature,  esse  vengono  accusate  di  ma- 
grezza.  Ma  conviene  eziandio  convenire  che  sono 
trattate  con  finezza  e  leggerezza  taie,  che  nulla 
urtando,  nulla  cuoprendo  nell'aspetto  dell'  edi- 
fizio,  mantengonoTunione  tra  le  diverse  sue 
parti,  danno  al  complesso  la  grazia  e  l'eleganza 
d' una  nobile  semplicità:  questo  costante  carat- 
tere  délie  principali  produzioni  di  Bramante  fa- 
cilmente  si  riconosce,  a  me  sembra,  nelle  dueta- 
vole  in  cui  le  ho  riunite,  e  contrassegna  nella  più 
intéressante  maniera  i  progressi  che  l'Arte  ha 
fatti  in  cosi  esperte  mani . 

L' ingegno  di  lui  parve  ingrandirsi ,  quando 
chiamato  da  Giulio  II,  si  vide  incaricato  di  ese- 
guire  i  vasti  progetti  di  questo  papa . 
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Fu  uno  de'  primi  la  riunione  del  palazzo  del 
Vaticano  ai  due  padiglioni  del  Belvédère,  postî 
in  fondo  alU  orto  pontificio . 

Un'  angusta  valle  più  alta  da  un  canto  che 
dall'altro,  separava  questi  edifizj.  Bramante  ne 
fbrmo  una  Vasta  corte ,  e  salvo  la  diversità  del 
livello  verso  Belyedere  con  una  ingegnosa  com- 
binazionedi  sterrati  e  di  scale  simmetricamente 
disposte  :  ved.  tav.  LVII ,  fig.  aa  e  a3.  Per  una 
sterminata  lunghezza  (i)  portici  a  pilastri  do- 
rici  e  jonici  nella  inferior  parte ,  corintj  e  com- 
positi  nella  superiore ,  circondano  (juesta  corte 
terminata  da  un'  immensa  nicchia,  le  di  cui  for- 
me e  situazioni  veramente  teatrali  danno  a  que- 
sta  ricca  composizione  il  più  piacevole  ed  in 
pari  tempo  più  imponente  aspetto .  Non  è  sen- 
za  dispiacere  che  vedesi  oggi  interrotto  dal  cor- 
po  di  fabbrica  délia  biblioteca  Vaticana  eret- 
to  sotto  Sisto  V.  Trovasi  in  uno  degli  angoli  del 
Belvédère  una  scala  di  singolare  invenzione ,  e 
cpn  estrema  destrezza  eseguita;  ved.  fig.  i  e  2, 
Formata  da  una  scesa  a  pendio ,  in  cambio  di 
scalini  ,  ed  ornata  in  tutta  V  altezza  da  quattro 
difierenti  ordini  d*  Architettura  fu   concepita 


(i)  Qaesta  lunghezza  è  quasi  di  looo  piedî,  circa  i  due 
itni  délia  distanza  dal  Louvre  aile  Tuileries  • 
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in  maniera  che  si  passa  dall'  uno  ail'  altro  ordir 
dîne  senza  quasi  aYyedersidelcambiamento(i). 
Dopo  queste  invenzioni  per  l'importanza, 
loro,  appropriazione  a  svariati  usi ,  e  pel  carat- 
tere  proprio  che  tutte  le  distingue ,  notabilissi- 
me,  addurremo  siccome  una  délie  più  belle  pro- 
duzioni  délia  féconda  fantasia  di  Bramante  ^ 
queir  edifizio  cosi  conosciuto  dai  dilettanti ,  e 
cosi  a  ragione  encomiato  da  tutti  i  maestri  del- 
TÂrte,  e  che  Serlio  e  Palladio  riputarono  de* 
gno  d'  aver  luogo  tra  gli  antichi  monumenti 
ond'  è  composto  un  libro  dei  loro  trattati .  Ê 
questo  il  tempietto  periptero  che  tuttora  esiste 
nel  cortile  del  convento  di  san  Pietro  in  Mon- 
toriOfQi)*  La  pianta,  Talzata  e  le  principali  parti 

(i)  Ottenne  Bramante  qaesl' effetto  »  dando  ai  diametri 
délie  colonne  una  prqgressîva  diminuzîone  »  non  già  bru- 
scamente  dall'  un  ordine  ail'  altro ,  ma  dall'  una  air  allra 
colonna .  Questa  scala  è  délia  natura  di  quelle  cbe  chiaraansi 
a  chiocciola .  Si  credette  vederne  un  primo  esempio  nella 
scala  dei  campanile  di  «an  Niccola  a  Pisa»  faita  da  Niccot6 
di  Pisa  9  cui  1'  Archîtetlura  »  olquanto  prima  del  suo  rina- 
•cimento  »  va  débitrice  poco  meno  che  la  Scultura  •  Si  oo* 
noscono moite  imitaziotii  délia  scala  di  Bramante»  in  varj 
palazsi  di  Roma  :  e  nel  célèbre  pozzo  d' Orvieto .  Non  so 
se  abbiavene  una  simile  nel  castello  di  Chambor^  »  in  Fran* 
cia. 

(i)  Semplice  ma  nobile,  disse  un  poeta  franoese  in  versi 
non  poetici  ^  ne  è  P  archiiettura  .Ogni  omamenio  posto  a 
suo  luogo  9  vi  sembra  collocaio  dalla  nécessita:  V  arte  vi 
si  naseonde  soUo  l'aria  délia  natura .  L'occhio  soddis/ai' 
to  ne  abbraccia  la  struttura  non  sorpreso  e  sempre  incan» 
tato. 
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di  questo  monuinento  tutto  grazia  ed  eleganza, 
$i  danno  per  la  prima  volta  in  qiiesta  ta  vola  dal- 
la fig.  lo  alla  19.  Vi  si  trova  egualmente  dalla 
fig.  ao  alla  3o,  la  non  meno  circostanziata  rap- 
presentazione  d'un'  altra  opéra  del. Bramante  ; 
ed  è  lachiesa  délia  Consolazione  eretta  in  vici- 
nanza  di  Todi ,  piccolà  città  de^  ducato  di  Spo- 
leti.Assaigradevoli  sono  le  proporzioni  ;  abba- 
stanza  nuova  la  pianta:  è  una  croce  greca  forma- 
ta da  quattro  tribune  semicircolari  e  d'  ugua- 

le  dimensione  (1). 

Nell'  enumerazione  che  fatta  abbiamo  délie 
principali  opéré  di  Bramante  ,  non  ci  siamo  ob- 
bligati  a  seguire  strettamente  l' ordine  cronolo- 
gico,  che  adesso  presenterebbe  infinité  difficol- 
tà  (a).  Bastavaci  d'  aggruppare  in  alcim  modo 

(1)  Le  tribune  poligone  di  questo  tempîo,  coroposto  dî 
due  ordini  di  pilnsiri  con  un  atticû»  escouo  sopra  un  corpo 
di  fabbrica  quadrato  ,  semplice  ed  unito»  che  giugnendo 
aldi  sopra  di  quest'  atticofino  aile  voile  »  vi  preade  la  siei- 
sa  forma  .  L'  edifîzio  è  coronatoda  una  balaustraiache  ser- 
ve di  passeggio ,  dal  raezzo  délia  quale  sollevasi  sopra  uno 
zoccolo  un  tamburo  circolare  ,  ornato  di  pilastrî  ,  che  ter- 
Ditaa  cou  cupola  e  laalerna.  Descrivendo  qoesio  esteroo  ab- 
bellimeuto ,  Aadrea  Vici  »  dianzi  ricordato  «  e  délie  di  coi 
esprcssioai  mi  sono  ora  servito,  fa  coq  ragione  osservare  il 
beir  efifctto  che  risuha  dalla  doua  disposizione  délie  linee 
rette  e  délie  curve  regolari . 

(a)  L'  argomeatoche  in  quest'  istante  ci  occupa  potrebbe 
egli  solosomministrare  esempj  di  ogni  génère  di  difficoltà  ed 
încertezze  checos\  freqnentemenle  s'incontrano  oelcorpo  di 
una  dloriadell*  Arte»  e  che  sembrano  andar  crescendo  în  con- 
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questi  moniimenti  sotto  gli  occhi  del  lettore  \ 
avant!  di  giugnere  a  quello  cui  è  più  stretta- 
mente  associatarimmortalità  del  nome  di  Bra- 
mante . 

Lo  spettacolo  délie  belle  produzîonîdiun'ar- 
te  nuovamente  rigenerata ,  era  fatto  per  infiam- 
mare  r  împetuosa  immaginazioue  di  Giulio  IL 
Gli  basto  d' avère  concepi ta  Tidea  d'innalzare 


segaenza  delle  stesse  înda^ini  che  si  praticano  pv.v  giugnere 
ad  una  compiuia  solazione.  Rîspettoalsolo  nome  di  Braman- 
te» îl  Cesariano  che  si  dicliiara  sao  discepolo ,  lo  chiama  Do- 
nalo  da  Urbino  cognominato  Bramante  ;  secondo  il  Vasa- 
ri  ,  è  Bramante  da  Urbino  ;  secondo  al  tri  è  Lazzari  ,  o 
Lazzaro  Bramante  ;  ffer  utiimo»  secondo  il  Mazzucchelli  • 
che  per  tal  conto  entra  in  moite  particolarilà»  è  Bramante 
Asdmbaldino  .  Rispetto  allapatrin  ,  il  Gesariano  lo  crede 
nato  propriamente  in  Urbino  3  il  Vasari  inCastel  Durante  ; 
Il  Mazzuchelli  a  Monte  Asdmbale  uello  stato  d'  Urbino  ; 
un  altroa  Monte  S.  Pietro  nello  stesso  territorio.  Rispetto 
aile  opère  »  leggesi  sulla  facciata  délia  Cancelleria  :  Raphaël 
Riarius  savonefisis  ,  santi  Georgii  diaconus  cardinûlit 
S.  R.  E.  Camerarius ,  Sixto  IF  pàntijice  maximo 
honoribus  ac  foriunis  honest€Uus  »  templum  D.  Lanren- 
tio  Marljri  dicatum  et  aedes  a  fundamentis  sua  impensa 
fecit  MCCCCLXXXXV.  Alessandro  FI.  P.  M.  Quest'epo- 
ca  ci  assicura  che  Bramante  soggiornava  in  Roma ,  o  per  | 
lo  meno  ch'  eravisî  recato  per  inalzare  1'  edificîo  di  cui  si 
tratta,  molto  più  presto  che  non  sembrano  indicarlo  altri 
documenti  isiorici .  il  Vasari  dice  »  in  générale»  che  aiido  a 
Roma  irmanzi  V  anno  j  5oo  :  il  signor  Pagave  »  aggi  ugne 
in  ana  nota,  nella  qnale  promette  darci  una  vita  di  Bra* 
mante» che  resté  a  Milano  iino  alla  caduta  di  Lodovico  Sfor« 
za  (1499)  •  Fu  scritto  che  il  tempiettodi  san  Pietro  in  Mon- 
torio  fu  nel  i5oo  consacrato  da  Alessandro  VI. 
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il  più  vasto  e  piii  niagnifico  moderno  tempio  , 
per  volere  che  air  istante  fosse  eseguita,  e  conv- 
mise  a  Bramante  di  dargli  mano  :  è  questa  la 
basilica  di  san  Pietro  in  Vaticano,  tertibilissi- 
ma  fabbrica ,  dice  Giorgio  Vasari  . 

La  tavola  LVIH  présenta  fig.  j ,  a,  3,  la  pian- 
ta  délia  chiesa ,  colla  pianta  ed  alzata  délia  cu- 
pola ,  quali  le  concepi  Bramante,  e  quali  furono 
a  noi  tramandate  dalSerlio,  suo  allievo.I  cam- 
biamenti  introdotti  dagli  architetti ,  succeduti 
a  Branlante  per  soprastare  ai  lavori ,  furono 
tali,  che  ad  eccezionedei  quattro  grand' archi 
che  portano  la  cupola  tutto  cambiarono  il  pri- 
mo disegno  . 

La  pianta  è  grandiosa  perche  semplice,  è 
chiara  ed  intera  perche  perfetta  è  la  corrispon- 
denza  délie  parti  col  tutto .  Una  croce  latina , 
formata  da  navi  che  hanno  fra  di  loro  la  più 
giusta  relazione  in  lunghezza  ed  in  larghezza , 
va  maestosamente  a  terminare  in  tre  emiclichi, 
di  dove  Tocchio  spazia  senza  fatica  suU'  immen- 
sa  cupola  che  cuopre  il  centro  delFedifizio.  Im- 
mensa  in  vero  è  questa  cupola  ;  e  V  idea  di  al- 
zare  in  aria  la  vas  ta  rotonda  del  Panteon  porta 
seco  un'  impronta  di  straordinario  ardire  che 
sorprende  V  immaginazione .  tia  distribuzioue  e 
l'intemo  ed  esteriofe  abbellimento  soddisfanno 
a  quauto  puo  chiedere  l'eleganza  e  la  grazia:  il 
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pensiero  slccome  lo  sono  tutti  quelli  del  genio, 
è  facile  ed  interu . 

Ai  taleuti  di  Bramante  non  bastavano  i  vasti 
campi  deir  Architettura  e  délia  pittura;  e  lelet* 
tere  e  la  poesia  si  gloriarono  d' averlo  tra  i  loro 
segudci  •  Lascio  poésie  riinaste  lungamente  iné- 
dite ,  alcune  délie  quali ,  iinprovvisate  con  ac- 
compagnamento  délia  musica.Credettero  alcuni 
che  avesse  eziandio  composti  alcuni  teorici  trat- 
tati  sopra  diverse  parti  dell'  Arte  • 

Onesto  fu  il  cuore  di  lui ,  sensibile,  giusto  • 
Amo  gli  emuli ,  e  non  temette  d' ingrandirne  il 
numéro  coi  larghi  incoraggiamenti  di  cui  era 
libérale  ai  nascenti  ingegni .  Fu  egli  il  primo  ad 
accorgersi  délie  disposizioni  di  Rafiaello  per 
r  Architettura  ^  ed  in  particolare  per  la  pittura 
e  quindi  affrettando  con  utili  consigli  i  maravi- 
gliosi  successi  de'  suoi  lavori ,  si  valse  a  di  lui' 
vantaggio  di  tutto  il  favore  di  cui  godeva  alla 
cor  te  dei  papi .  La  ta  vola  LYII,  fig.  9,  présenta 
la  facciata  di  una  casa,  che  fabhrico  nel  i5i3 
pel  suo  giovane  amico^  e  che  adesso  più  non 
esbte;  era  ragguardevole  perl'eleganza  délia 
forma ,  e  per  l' ottima  scelta  degli  omamenti  • 

Son  noti  i  rimproveri  fatti  a  Bramante  rispel- 
to  alla  poca  solidità  d'una  tra  le  più  impqrtanti 
febbriche ,  la  corte  del  Belvédère .  Fu  risposto 
con  fondamento,  che  taie  difetto  deve  ascriver- 
si  alla  rapidità  dell'  esecuzione  ,  onde  soddisfa- 
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re  ail'  impazienza  di  Giulio  II,  il  quale  per  te- 
stimoaianzadel  Yasari^era  solito  dire,  che  gli 
edifizj  dovevano  sorgere  tutti  interi  e  non  fab- 
bricarsi . 

Un  altro  rimprovero ,  e  forse  più  meritato ,  è 
quello  d' aver  troppo  ricercato ,  ed  introdotta 
soverchia  singolarità  nello  stile  délie  parti ,  co- 
rne, per  modo  d' esempio ,  basi,  capitelli,  moda- 
nature  •  Se  ne  vedono  parecchi  esempj  nella  ta- 
Yola  LYIII;  e  lo  stesso  difjstto  scorgesi  in  tutto 
quanto  ha  disegnato.  Ma  non  si  deve  dimentica- 
re ,  che  fu  pressochà  générale  difetto  del  seco- 
lo.  I  yalenti  architetti  contemporanei  di  Bra- 
mante, Fra  Giocondo ,  Bemardo  Rossellini ,  i 
Sangallo,  ed  eziandio  grimmediati  suoi  succès- 
sori  Falconetto,  Michèle  san  Micheli,  ec.  ricer- 
cavano  nella  composizione  degli  ornamenti  una 
varietà  che  talvolta  degenerava  in  stranezza ,  e 
nell'  esecuzione  un  cotai  finito  che  diventava 
secchezza . 

Ad  ogni  modo  dopo  l' eminenti  qualita  che 
distinguono  le  grandi  composizioni  di  Braman- 
te, lo  storico  dell'Aiite  è  bastantemente  autoriz- 
zato  a  risguardarlo  come  il  più  valente  archi- 

tetto  del  suo  tempo  (i),  e  come  quello  i  di  cui 

• 

(i)  I  diritti  di  Bramante  al  titolo  dl  ristoratore  delF  Ar- 
chitettura,  sono  confermatî  dallo  stesso  giudizio  de'  suoi 
pari,  i  più  disiiiiti  architetti  ira  i  suoi  cooteroporaoei  e 
successori .  Michelangelo  in   una   lettera  stampata  nella 
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lavori  fissano  Y  epoca  del  ristabilimento  deU'Ar- 
cliitettura  siccome  quelli  del  Brunelleschi  e  di 
L.  B.  Alberti  fissarono  quelli  del  rinascimento  • 
Rtspetto  a  quel  génère  di  perfezionamento,  che 
principalmente  consiste  nella  correzione  e  pu- 
rità  degli  ordini  e  degli  ornamenti ,  l' Arte  Aon 
l'ottenne  che  daBàldassare  Peruzzi,  dal  Vigno- 
la ,  e  sopra  tutti  dal  Palladio  . 

Michelangelo  atfretto  o  ritardo  quella  felice  Tav.  LiXe  lx. 
epoca  délia  intera  restaurazione  dell'  Arte  nella  s^l^Mi' î!-"^ 
lunga  carriera  da  lui  percorsanelXV  e  XVI  se-  j*"'",,*  P''®.?** 
colo?  TaFè  la  quistione  tante  volte  ripetuta  intor-  ^Î^*J  1^^^^^  coi 
no  a  questo  grand'uomo,  dopo  che  ad  un'ammira*  cheiangeio  Bo- 
zione  per  le  opère  di  lui  lungo  tempo  spinta  fi-      Sec.  XVL 
no  ail'  entusiasmo ,  successe  una  critica  che  tal- 
Yol ta  s' accosta  alla  maldicenza  ed  alla  diffama- 
zione. 


Raccolta  di  Letlere  ,  dice  :  Non  si  pub  negare  che  Bra^ 
mante  non  fosse  valenle  nelf  Archiiettura  »  ïjuanto  ogni 
àltro  ehe  sia  stato  dagli  aniichi  in  quà .  Cos\  esprimesi 
a  iSerlio  ,  lib.  IV  ,^cap.  6.  Bramante  arcîùtetto ,  in\^ntore 
€  luce  delta  buana  e  vera  Archiiettura  .  11  Palladio  » 
L.  IV»  cap.  17  y  dice  press'a  poco  negli  stessi  terniini. 
Bramante  uomo  èccellentissimo  ,  è  stato  il  primo  a  met- 
tere  in  luce  la  buona  e  bel  la  architettura  . 

Fra  tanli  professori  e  scriuori  moderni ,  si  citerk  spc- 
cialmente  il  Milizia  nelle  Meniorie  degli  architetfi  »  e*l 
Andréa  Virâ  architetto  tuttavia  vivente  ucl  Giornalc.  délie 
Belle  /frti  an.  1985,  che  resero  il  dcbilo  omnggio  aU'inge- 
gno  di  qaesto  grand'  uomo  . 


V 
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Egli  lascio  l'impronto  del  suo  genio  ne4ayori 
d*  Architettura ,  come  in  quelli  di  pittura  e  di 
Scultura  •  Scorriamo  qui  dunque  i  primi ,  cer* 
cando  di  valutarli  senza  prevenzione*  Ma  in  pari 
tempo  studieremo  l' artista  in  se  stesso,  nel  suo 
carattere ,  nello  sviluppo  délie  sue  idée ,  nelle 
principali  circostanze  délia  vita  :  egli  è  questoil 
miglior  mezzo,  e  forse  l' imico ,  prima  onde  ben 
conoscere  cio  che  eminentemente  lo  dislingue 
nella  triplice  sua  caméra,  poscia  per  gîudicare 
fin  dove  si  estese  quella  dannosa  infiuenza  che 
gli  si  attribuisce,  e  che  forse  è  meno  dipendente 
dai  difetti  che  sono  a  lui  proprj ,  che  dalla  esa* 
gerata  o  malaccortaimitazione  délie  bellezze  del 
suo  stile . 

Michelangelo  Bonarroti  nacque  nel  i474  '  ^ 
quando  fu  in  età  di  sentire  le  bellezze  e  di  cœ 
noscere  i  principj  dell'  architettura ,  era  di  già 
poco  meno  d' un  secolo  che  il  Brunelleschi  e  L. 
B.  Albei^ti  li  ave vano  richiamati  in  yigore,  traen- 
doli  uno  dalle  scritture  degli  antichi,  l' altro  dai 
rottami  dei  loro  monumenti .  Li  avevano  ambi- 
due  applicati  ai  di versi  édifie j  da  loro  fabbricati  • 
Bramante,  nato  press'a  poco  quando  questi  due 
maestri  terminavano  la  loro  Carriera  erasi  inoltra- 
to  verso  la  perfezione  seguendo  le  loro  orme  (i). 

(i)"Mal  possono  unirsi  le  epoche  complessi  va  mente  di 
Brunelleschi  ed  Âlbêrti  »  essendo  questi  niorto  circa  tren- 
l'aiini  più  tardi  deli'  ultro.  (S.  T.) 
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Nodrito  ed  allevato  a  Settignano ,  luogo  pie- 
no  di  cave  e  di  Tagliapietre,  i  lavuri  di  Scultura 
fissarono  i  prlmi  sguardi  di  Michelangelo;  e  coine 
era  eglisolito  dire,  succhio  col  latte  il  gusto  di 
quest'  arte .  Quand',  egli  cominciaya  ad  occupar- 
sene ,  due.maestri,  Lorenzo  Ghiberti  e  Donatel- 
lo^  che  da  oltre  mezzo  secolo  sforzavansi  di  ri- 
condurla  ail'  imitazione  délie  antiche  bellezze , 
erano  di  fresco  scesi  nella  tomba  (i) . 

Finalmente ,  quando  Michelangelo .  sedotto 
dagli  allettamenti  délia  pittura ,  e  forse  ancora 
dalla  nobile  ambizione  di  abbracciare  le  tre  Ar ti 
del  disegno ,  prese  la  tavolozza  ed  il  pennello , 
Masaccio,  che  quasi  tutto  doveya  alla  sola  uatu- 
ra ,  aveva  condotta  la  pittura  ad  un  tal  pimto , 
che  le  sue  op*ere  ottennero  V  onore  a  lui  da  im  - 
m^tura  morte  rapito,  di  formare  i  suoi  più  illu* 
stri  successori.  In  pari  tempo  Leonardo  da  Vin- 
ci somministrava  all'Artesaggiprecetti  nellesue 
scritture ,  e  bellissimi  modelli  nelle  pittoresche 
sue  composizioni  •  Fra  Bartolommeo  associa  va 
nelle  sue  all'interesse  degli  argomenti  la  facilita 
dello  stile;mentre  che  Luca  Signorelli  piû  dotto 
nelV  anatomia ,  additava  il  cammino  che  si  do- 
veva  seguire  per  rappresentare  con  verità  tutte 
le  umane  forme  »  Se  Gorreggio  e  Tiziano  giunti 
ancornon  erano  nél  colorito  e  nel  chiaro  scuro 

(3)  Erano  mopii  alcuni  anoi  prima  che  MichelaDgelo 
oascesse.  (  S.  T.  ) 

Tom.  IL  i4 
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a  quell'alto  punto  di  perfezione  cui  yerun  pit- 
tore  non  giunse  dopo  di  loro  ^  avevano  ad  ogni 
modo  dati  sicuii  indizj  dei  loro  talenti.  Raffael- 
lo  più  giovane  che  questi  maestri(i)di  già  dava 
a  conoscere  quello  che  un  giorno  sarebbe  • 

Michelangelo  ,  per  superare  tali  iiomiui  suoi 
predecessori  o  contemporanei ,  altro  mezzo  non 
aveva  che  quello  di  aggiungere  la  perfezione 
deir  antico  ai  veri  principj  che  aye^a  attînti  dal- 
la natura.  Ma  questa  via  era  precisamente  quel- 
la  che  la  sua  fîsica  e  morale  organizzazione  non 
permettevagli  di  seguire  •  Un'  anima  fiera,  ener- 
gica,  indipendente  era  in  lui  unita  a  robustissi- 
mo  corpo  :  visse  quasi  un  secolo ,  era  nato  in 
meno  che  médiocre  fortuna ,  ma  illustre  era 
r  origine,  e  V  educazione  vi  corrispôse  ;  percioc- 
chè  ebbe  gli  stessi  maestri ,  lo  stesso  apparia- 
mento,  la  stessa  tavola  che  i  figli  del  capo  délia 
repubblica  fiorentina  ;  e  questo  capo  era  Lo- 
renzo  de'  Medici ,  il  padre  délie  Muse  e  délie 


(1)  In  questo  compendioso  prospetto  régna  ana  ule 
confusione  di  epoche ,  che  toglie  tutto  V  effetto  dall'aatore 
propostost  nel  dare  on  rapido  prospetto  dello  stato  délie 
Arti  nella  giovinezza  di  Michelangelo.  Leonardo  da  Viuci 
nasceva  circa  qaattro  anni  dopo  la  morte  di  Masaccio , 
Fra  Bartolommeo  quando  Leonardo  era  gik  rinomato  pit- 
tore  •  Tiztano  nasceva  tre  anni  dopo  Michelangelo  ,  e  sei 
avant!  Raffaello,  che  precedeva  di  alcuni  anni  il  Correggio 
nltimo  di  età  ma  non  di  merito  fra  questi  primi  luminari 
dell'arte .  (S.  T.) 
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Jrti.  Queste  circostanze  non  sono  inditlerenii; 
percîocchè  contribuirono  a  spingere  fino  ail'  e- 
sagerazione  il  sentimenlo  délie  nobili  facoltà  che 
Alichelangelo  ricevute  aveva  dalla  natura;  e  pre- 
sto lo  resero  insofferente  d'  ogni  specie  di  ^o- 
go,  tranne  quello  ch'egli  stesso  consentiva  ad 
imporsi.  Non  ebbe  appena  mosso  il  primo  passe 
in  su  la  via  délie  Arli,  che  V  ardente  sua  imma- 
ginazione  gli  créa  un  mondo  idéale ,  ove  tutto 
esce  dalle  ordinarie  proporzioni;  ed  il  vigoroso 
suo  ingegno  respînse  corne  inopportuno  ostaco- 
lo  ogni  îmitazione  •  A'  suoi  occhi  che  tutto  cre- 
dono  animare ,  tutto  ingrandire,  V  antico  è  fred- 
do  e  debole;  gli  artisti  suoi  maestri  o  emuli,  di- 
ligenti  imitatori  délia  natura  e  dell' antico,  gli 
sembrano  schiavi  incatenati  al  carro  del  despo- 
tismo  9  o  timidi  bambini  che  si  strascinano  die- 
tro  ai  passi  délia  madré.  Sedotto  dal  nobile  ma 
dannoso  orgoglio  di  nulla  imitare,  di  non  avère 
chi  lo  guidi ,  esçlama  :  Chi  va  dietro  ad  altri , 
mai  gli  passa  innanzi,  ed  egli  intanto  si  scosta 
dai  due  modelli ,  sole  vere  sorgenti  del  bello;  li 
altéra  con  gigantesche  forme  ^  con  straordinarj 
atteggiamenti ,  con  esagerate  espressioni. 

Dobbiamo  confessare  che  tutte  le  circostanze 
concorsero  a  rassodare  Michelangelo  nella  con- 
fidenza  de'  propi*]  mezzi  ;  l' opinione  che  i  più 
grandi  personaggi  del  suo  tempo  concepita  ave- 
vano  de' suoi  talenti ,  la  qualità  dei  lavori  che 
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si  affrettarono  di  commettergli^  la  générale  am- 
mirazione  eccitata  dalle  sue  opère  . 

Clémente  Vil,  Giidio  de'Medici ,  glî  chiede 
statue  per  omare  la  sepolcrale  cappella  délia 
susr  famiglia  a  Firenze  :  con  cio  era  chisonato  a 
celebrare  la  raemoria  dei  più  illustri  uoxnini del 
secolo  (i) .  Si  vedrà  nella  storia  délia  Scnltura , 
in  quai  modo  rispose  Michelangelo  a  quest'in- 
vito,  e  con  quali  profonde  bellezze  d*  espressio- 
ne  e  di  maestà  ci  sentiamo  penetrati  all'aspetto 
di  questa  grand'  opéra ,  quand'  è  dissipata  la 
prima  sorpresa  nata  da  certe  strane  attitudini 
e  da  forme  smisuratamente  ingrandite  • 

Giulio  II  lo  chiama  a  Roma ,  e  gli  ordina  di 
dipingere  a  fresco  la  cappella  Sistina .  Quai  è 
r  argomento  che  s' impadronisce  délia  sua  fé- 
conda immaginazione  ?  L' intera  storia  délia  re- 
ligione  e  del  génère  umano.  La  Creazione  e  Te- 
stremo  Giudizio  formano  i  due  estremi  di  que- 
sto  Tasto  quadro  le  di  cui  parti  si  svclgono 
in  una  série  di  soggetti ,  storici  o  allegorici  • 
Quanta  ricchezza  nella  composizione  délie  due 
grandi  scène  principali  !  quanta  varietà  egran- 
dezza  ne'  concepimenti  e  nel  collocamento  di 
tutti  i  soggetti  intermediarj  !  quai  fecondità  di 
pensieri ,  ora  dolci  e  commoventi  y  ora  forti  e 
terribili  e  sempre  sublimi  I 

(i)  Anzi  i  meno  illastri  délia  famiglia  Medicea  .  (  S.  T.) 
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CoUocato  da  queste  opère  nel  primo  grado 
délia  Scultura  e  délia  Pittura,  quai  è  per  la 
lerza  delle  Arti  del  disegno ,  V  occasione  ché 
presentasi  a  Michelangelo  onde  otlenere  un  nuo- 
TO  trionfô  ?  Il  compimento  délia  chiesa  di  san 
Pietro  di  Roma  ,  del  più  ragguardevole  monu- 
mento  che  citar  possa  V  antica  o  la  moderna 
architettura .  £d  è  nell'elà  di  settantadue  anni  y 
quando  gli  uomini  più  ormai  non  conservano 
che  un'  impotente  ricordanza  d'  un  talento  che 
comincia  a  spegnersi ,  che  Michelangelo  spiega 
ancora,  in  su  questo,  per  cosi  dire,  nuoTO  cam- 
mino  ,  quel  sentimento  di  forza  e  di  grandezza 
che  non  lo  abbandonô  mai . 

Si  conoscerebbe  questo  carattere  nella  nuova 
pianta  cui  riconduceva  quella  che  i  suoi  prede- 
cessori  avevano  successivamente  adottata,  e  nella 
maestosa  facciata  ond'  egli  omava  V  edifizio  9  se 
queste  parti  non  fossero  state  dopo  di  lui  cam- 
biale .  Lo  stilobato  del  recinto  esteriore  di  san 
Pietro  puo  solo  darcene  un'  idea  :  è  di  un  co- 
tai grandioso  che  successivamente  sorprende 
e  r  immaginazione  quando  si  osserva  a  molta  di- 
stanza,  e  l'occhio  quando  è  vicino.  La  tavola  LX 
offre  una  parte  di  questa  grande  ordinanza ,  ed 
in  pari  tempo  alcuni  altri  pezzi  d'architettura  di 
Michelangelo  •  In  mezzo  a  cose  yeramente  belle 
sgraziatamente  vi  si  scorgono  meno  felici  par- 
ticolarita ,  frutti  di  quel  desiderio  d' essere  cri- 
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gînale ,  che  facevagli  troppo  facîlmenle  adotta- 
re  in  certe  parti  d' ordinanza  e  di  ornamento 
proporzioni  ed  invenzioni  nuove ,  siccome  quel 
capitelli  jonicî  cui  fii  dato  il  suo  nome . 

Abbiamo  or  ora  veduto  come  a  tante  sublimi 
qualità  che  distinsero  Michelangelo  si  fiammi- 
schîarono  i  difetti  nelle  sue  opère  eguabuenle 
visibili  :  tentiamo  di  conoscere  qualcuna  délie 
cause  si  a  dell'  universale  entusiasmo  che  ispirô 
ai  suoi  contemporanei ,  che  délia  possente  e 
per  pîù  rispetti  perniciosa  înfluenza  ,  che  Y  e- 
sempio  di  lui  lungamente  esercito  (i).  Noi  le 
ravviseremo  ancora,  perle  nieno  in  parte, nelle 
circostanze  che  somministra  la  storia  dell'  Arte 

e  degli  artisti . 

Raffaello  era  morte  nel  i5ao  senza  lasciare 
successori  veramente  degni  di  lui  nelle  grandi 
parti  délia  pittura.  La  Scultura  non  centava 
verun  professore  che  di  lunga  mane  pareggias- 
sè  Ghiberti  e  Donatelle ,  ornamento  del  précé- 
dente secolo.  Bramante  aveva  termina  te  lalun- 
gâ  sua  carriera  nel  i5i4>  ed  i  valenti  architetti 

(i)  Lo  stesso  Michelangelo  cos\  bene  conosccva  talli  î 
pericoli  dell'  imilazioae  del  suo  slile ,  per  poco  che  noo 
fosse  diretu  con  iotelligenta ,  che  più  voltc  fii  ndilo  dire  dl 
colore  che  trovava  occapati  a  disegoare  le  sue  pitture  nclla 
cappella  Sistîna:  O  quanti  quesC  opéra  mia  ne  vuole  ingpf- 
fire,  Ratfaello  è  ibrse  il  solo  che  abbia  saputo  sotlrarsi  a  que- 
sio  pericolo,  approfituiido  deiie  bellezze  del  far  di  Miche- 
Uagelo .  ' 


\ 
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che  po3cia  nella  forza  del  loro  ingegno  diedero 
al  suo  stile  maggior  convenienza  e  purità  erano 
appena  naû.  Michelangelo  che  visse  fino  al 
j  564^  si  trovo  quindi  per  un  lungo  periodo  so- 
pravyivere  solo  ai  grandi  maestri  nelle  tre  Arti  • 
Gli  ullimi  anni  del  XV  secolo  avevano  veduta 
r  aurora  délia  brillante  sua  fama^  ed  il  suo  tra- 
montare  rischiarava  ancora  la  seconda  meta  del 
XVI .  Fu  dunque  per  un  intero  secolo ,  e  qual^ 
secolo  I  che  tenue  a  se  rivolti  gli  occhi  cli  tutta 
r  incivilita  Europa . 

Monarca  per  le  circostanze ,  despota  per  Tal- 
terigia  del  suo  carattere  corne  pel  bollore  del- 
r  ingegno,  si  ebbero  i  suoi  precetti  in  conto  di 
leggi,le  sue  opère  quai  modelli.Questi  modelli 
erano  per  le  tre  Arti,  Scultura^  Pittura,  Archi- 
tettura  :  e  dove  colpivano  lo  sguardo  dello  spet- 
tatore  ?  a  Roma  ed  a  Firenze,  nelle  due  in  allô- 
ra  più  rinomate  città  per  l'amore  verso  le  Belle 
Arti .  È  cola  che  sorprendono ,  abbagliano ,  e 
rendonsi  oggetto  d' ima  specie  di  culto  • 

Dair  ammirazione  spinta  ad  un  tal  grado  e 
diventata  cosi  générale^  dove  va  emergerne  quel- 
la  cieca  imitazione,  che  è  pure  un  omaggio;  ed 
in  tal  guisa  si  spiegaFinfluenza  diquesto  straor* 
dinario  ingegno ,  sui  professori  délie  Arti ,  sui 
dîlettanti ,  sugli  scrittori  che  allora  parlarono 
délie  Belle  Arti  ;  oltre  di  che  nessuuo  ignora 
quale  sia  lo  zelo  del  popolo  toscano  per  la  glo- 
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ria  degli  uomini  celebri  in  ogni  génère  che  na- 
scono  nel  suo  seno .  Il  Vasari  tanto  conosciuto 
corne  storico  degli  artisti  aveva  cominciati  i 
suoi  studj  sotto  Michelangelo  (i),  ottenuta  la 
sua  amicizia,  e  conservata  per  lui  una  illîmitata 
venerazione.  Il  Gondivi  che  pubblico  la  vita  di 
Michelangelo  quando  ancora  i^iveya,  era  suo 
allie vo,ed  abbiamo  in  questa  scrittura  le  prove 
che  fu  il  confidente  de'  suoi  più  segreti  pen- 
sieri . 

A  questo  générale  concerto  di  lodi  dettate 
dair  entusiasmo ,  si  uni  la  voce  de'  più  celebri 
poeti ,  de'  piii  famosi  letterati.  L'Ariosto  morto, 
circa  trent'  anni  prima  di  Michelangelo  ,  avea 
detto  di  lui:  Michel  piu  clie  mortal,  Angiol 
dhino. 

Fu  dunque  fuor  di  modo  lodato ,  preconiz- 
^ato ,  divinizzato  mentre  ancora  viveva  (ji) .  Ne 
minori  furon  gli  onori  rendutigli  dopo  la  morte. 
Oltre  gli  omaggi  compartiti  alla  memoriadi  lui  da 
Salviati  e  da  Tarsia,  Benedetto  Yarchi,  che  per 

(i)  L' autore  vorrk  dire  sulle  opère  di  Michelangelo, 
giacchè  slrettamente  parlando  il  Vasari  non  fa  sno  scola* 
ro .  (  S.  T.  ) 

(a)  ce  11  net  tare  che  si  mesce  al  padrone  del  fulmine  e 
ce  di  cui  noi  inebriamo  gli  dei  délia  terra ,  è  la  Iode  .... 
ce  lo  soffro  questo  capriccio  che  è  comune  agli  dei ,  ai  mo- 
cc  narchi  ed  aile  belle  >>  • 

La  Fontaine 

lo  soggiungo  e  a^li  artisti  . 
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pur i  ta  ed  eleganza  di  stile  è  da^li  Italiani  som- 
iiiaiiiente  pregiato  ,  recito  la  funèbre  orazione 
del  suo  grande  concittadino  •  Il  discendente  di 
que'  Medici  y  che  nel  periodo  di  sessanta  e  più 
anni  gli  avevano  date  costanti  prove  di  stima  9 
invidio  a  Roma  V  onore  di  conservare  la  morta- 
le  sua  spoglia  :  il  Granduca  Cosimo  la  fece  le- 
Tare  dalla  chiesa  dei  santi  Apostoli  per  essere 
trasportata  a  Firenze  (1)  •  Una  nuoTa  funèbre 
pompa  fu  celebrata  in  questa  città  il  a4  luglio 
del  i564  colla  più  grande  solennità;  e  non 
molto  dopo  fu  eretto  sopra  disegno  del  Yasari 
un  magnifico  monumento  in  Santa  Groce,  onde 
perpetuare  la  memoria  dell'  universaliià  e  del- 
r  eccellenza  dell'  ingegno  di  Michelangelo  • 

Quando  poscia'  si  yuoI  spiegare  in  quai  modo, 
da  quest' eccesso  d' ammirazione  si  passé  nel 
XVni  secolo  ad  un'  esagerata  critica,  ed  ezian- 
dio  ad  un  ingiusto  biasimo ,  conyiene  ancora 
seguire  gli  effetti  del  tempo  sull'  arte ,  e  gli  ef* 
fetti  dell'  Arte  sulle  opinioni  • 

Allorchè  mori  Michelangelo,  il  Gorreggio  morto 
circa  trent'  anni  prima ,  e  Tizisgio  che  gli  sopra v- 

(1)  ArcheUore  di  Macedouia  ricusô  agli  Âteniesi  il  cor- 
po  d'  Euripide  »  risguardando  corne  cosa  ooorevole  a*  saoi 
slaii  il  conservare  le  reliqate  di  questo  grande  poêla  .  Gli 
Ateniesi  gli  eressero  ao  cenolafio .  Manca  ,  non  alla  gloria 
di  Michelangelo  9  ma  a  quel  la  di  Roma  ,  che  un  taie  onore 
siasi  renduio  alla  memoria  d' an  grand'  nomo  »  che  mor\  in 
quella  città  dopo  averla  illiistrata  co'  saoi  lavori  •  ^ 
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\isse  dodici  atmi,avevano  a  dir  vero,  di  giàsparsa 
11  na  nuova  luce  sulia  scienza  del  colorito  e  del 
chiaroscuro  •  Lo  studio  di  cosi  belle  parti  délia 
pittura  fu  in  brève  il  principale  che  si  facessedai 
veneti  e  lombardi  artisti  ;  ma  le  altre  scuole  non 
vi  si  dedicarono  che  assai  più  tardi  •  Queste  da 
principio  non  ebbero  che  niaestri ,  i  quali ,  co- 
rne Giulio  Roinano  jf  Francesco  Francià ,  il  Par- 
migianino  ,  il  Tibaldi ,  Andréa  del  Sarto ,  Sal- 
viati,  ec.  cercarono  o  l' élégante,  puro  e  nobile 
stile  di  Ratlaello ,  o  la  dotta  e  fiera  maniera  di 
Michel angelo  •  S' accostarono  ai  loro  modelli 
con  maggiore  o  minor  fortuna,  lasciando  sem- 
pre  visibili  orme  d' una  più  o  men  timida  imi^ 
tazione ,  più  o  meno  esagerata .  I  successori  di 
questi  i  Baroccio ,  i  Zuccari ,  i  Polidori  da  Ga- 
ra vaggio  (1)  9  i  Giuseppe  d' Arpino,  copiarono 
e  spinsero  ail'  eccesso  con  minor  talento  degli 
altri  i  due  stili  originali ,  e  caddero  cosi  in  una 
affettazione,  in  ima  assolutamente  difettosa  ma- 
niera, dalla  quale  la  pittura  a  stento  si  sottrasse 
per  gli  sfqrzi  e  per  le  opère  immortali  dei  Ca- 
racci ,  del  Domenichino  e  di  Poussin  • 

Si  comprende  che  quest'  andamento  negli  stu- 
dj  dell'  Arte ,  questo  cambiamento  nel  gusto  e 

(1^  Credo  che  cleliba  leggersi  piuttosto  Caldara  du  Cn» 
ra^aggio  ,  perciocchè  Polidoro  allievo  di  Raffaello»  ed  una 
de'  più  illiuiri»  sopravvisse  uon  mohi  anni  al  maestro* 
(S.  T.) 
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nelle  tradizioni ,  e  più  ancora  le  investigazioni 
<legH  incantesimi  del  colorito  che  generalmente 
caltivarono  i  professori  ed  i  dilettanti  délia  Pit- 
iura  ,  dovettero  alienarli  dal  particolàre  carat- 
tere  dello  siile  che  Michelangelo  aveva  attinto 
dalla  scienza  del  disegno;  non  dico  di  quella  del 
colorire  ,  perche ,  duopo  è  confessarlo ,  poco  o 
niilla  conobbe  questa  incantatrice  parte  délia 
pittnra  • 

Rispetto  alla  scultura ,  tranne  cio  che  dovet- 
te  a  Baccio  Bandinelli  •  uomo  di  non  comune 
ingegno ,  ma  geloso  emulo  di  Michelangelo  »  di 
oui  tento  invano  di  pareggiare  la  grandiosa 
maniera;  come  pure  a  Jacopo  Sansovino  piùfe- 
lice  imita  tore  délie  grazie  e  délia  dolce  facilita 
di  Rafiaello ,  fino  ai  tempi  dell'  Algardi  e  del 
Bemino ,  troppo  lontani  dal  riprodurre  lo  stile 
di  Michelangelo,  trovossi  ristretta  a  dare  alcuni 
busti  e  bassi  rilievi  di  non  molta  importanza.  £ 
quindi  aveVà  cessato  di  essere  tenuta  in  grande 
considerazione  dalla  moltitudine  unicamente 
rivolta  alla  pittura ,  sempre  più  a  portata  del 
gran  numéro  per  la  natura ,  la  yarietà  ed  il  mi- 
nor  prezzo  délie  sue  produzioni.  Osserviamo 
altronde  che  durante  questo  periodo  di  tempo , 
i  dilettanti  délia  scultura  aTCvano  acquistati 
nuovi  lumi ,  mercè  *V  abitudine  di  avère  fre- 
quentemente  innanzi  agli  occhi  le  opère  degli- 
antichi  moltiplicatè  a  dismisura  dalV  incisione. 
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Uua  più  estesa  couosceiiza,  ed  un  più  atiento 
esamedellç  bellezze  deirantichilàavevanopur- 
gato  il  loro  gusto .  Acqiiistarono  una  più  giusta 
idea  délie  belle  forme  del  nudo ,  délia  disposi- 
zione  de'  panneggiamenti ,  di  quelle  espressive 
altitudini,  di  quella  seiiiplice  e  nobileveritàda 
oui  il  BonaiToti  e  specialmeute  la  sua  scuola  so- 
nosi  spesso  allontanati . 

Dopo  lo  stesso  tempo  T  Architetlura  oflTrî  pa- 
rimente  a  coloro  che  voUero  studiarla ,  o  per 
professarla ,  o  soltanto  per  imparare  a  sentirne 
le  bellezze  ,  facili  mezzi  per  conosceme  i  prin- 
cipali  fondamenti  e  le  reali  bellezze  •  Negli  ul- 
timi  anni  deli'ora  decorso  secolo  e  nel  corso  di 
questo  si  pubblicarono  in  molîe  opère  tutti  i 
più  bei  mouumenti  di  quest'  arte  tuttavia  esi- 
stenti  in  Grecia  ,  in  Asia,  in  Italia  ,  in  Roma . 
Furono  esattamente  disegnati,  e  moltiplicati 
coll'  ajuto  deir  intaglio  con  tanta  diligenza  e 
tante  particolarità  ^  che  i  dilettanti  di  tutti  i 
paesi  paragonando  le  opère  de'moderni  con 
quelle  degli  antichi  architetti  greci  o  romani 
hanno  potuto  imparare  a  conoscere  alla  prima 
occhiata  quanto  dalla  imponente  maestà ,  dalla 
nobile  semplicità  e  dalla  élégante  purità  degli 
antichi  edifizj  differiscano  le  stravaganti  inven- 
zioni,  r  esagerata  grandezza  e  le  toimentate  for- 
me dei  modem!  • 
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Âbbondantemente  attingendo  aile  sorgenti 
del  vero  gusto ,  la  critica  doveltè  prontainente 
acquistare  nuovi  lumi .  Più  sicura  nel  sno  cam- 
mino ,  si  rese  più  ardita  :  le  i^ecchie  maraviglie 
provocarono  principalmente  le  sue  disamine ,  e 
come  la  luce  percuote  prima  e  piu  vÎTamente 
le  sommità ,  le  opère  di  Michelangelo  furono  le 
prime  a  richiatnare  le  indagini  délia  critica .  Di 
là  derivaroho  ,  senza  dubbio ,  suUe  ptoduzioni 
di  questo  grand'  uomo  più  sensati  giudizj ,  che 
non  erano  stati  quelli  de'  suoi  contemporanei  ; 
ma  la  di  cui  scTerita  il  più  délie  volte  esagera- 
ta  décliné  in  apérta  ingiustizia.  £  per  tal  modo, 
Tolendo  evitare  un  eccesso  >  non  si  temette  di 
gettarsi  nell'  eccesso  contrario . 

Se  presentemente  yogliamo  essere  giusti  in  un 
oggetto  tante  Yolte  disputato,forse  dietro  un'at- 
tenta  ed  imparziale  disamina  intomo  ai  tempi , 
agli  uomini  ed  aile  opère  y  si  converrà ,  che  se 
Michelangelo  non  meritô  nella  Scidtura  le  lodi 
doYute  al  semplice  e  vero  stile  del  Gbiberti  suo 
predecessore  ;  non  nella  Pittura  quelle  che  siac- 
cordano  aile  yeramente  sublimi  produzioni  di 
RaSaello  suo  contemporaneo  ;  se  nell' Architet- 
tura  non  ha  sempre  sentito ,  o  talvolta  sdegno 
quella  misura ,  quella  giuste^za  di  proporzioni , 
quella  grazia  che  si  ammira  in  Vignola  ed  in  Pal- 
ladio suoi  successorî  ;  se  per  ultimo  in  ciasche- 
duna  délie  tre  arti  del  disegno  gli  si  puo  opporre 
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qualche  emulo  che  lo  vinse;  egli  è  non  pertan- 
to  indubitata  cosa,  che  l'averie  tulte  tre  pro- 
fessate  nello  stesso  tempo  per  lo  spazio  di 
quasi  im  secolo  ed  in  eminentissimo  grado ,  fa 
prova  d'  aver  posseduta  una  riunione  di  talenti 
prodigiosi ,  e  quindi  meritevole  percio  solo  di 
occupare  un  posto  unico  • 

Le  principali  opère  di  Michelangelo^  come  ar- 
chitelto  trovansi  nelle  tavole  LIX  e  LX*  Ve- 
donsi  nella  prima  le  piante ,  le  alzate  e  gli  spac- 
cati ,  nella  seconda  le  minute  parti  riprodotte 
sopra  una  grande  scala.  Separando  çosi  Vinsie- 
tne  degli  edifizj  dalle  principali  loro  parti ,  si 
cerco  di  rendere  in  qualche  modo  più  sensibili 
alla  vista ,  dall'un  canto  il  carattere  di  grandio- 
sità  neir  invenzione ,  e  dall'  altro  quelle  di  sin- 
golarità  nell'  esecuzione  degli  ordini  e  spécial- 
mente  degli  ornamenti  • 

La  stessa  opinione  che  in  quest'  epoca  di  rin- 
noyamento  attribuiva  agli  artisti  più  yalenti 
nella  parte  del  disegno  una  speçie  di  preponde- 
ranza  in  tutte  le  arti^  che  ne  dipendono,  déter- 
mina va  eziandio  i  principi  ed  i  dilettanti  nella 
scelta  di  coloro  cui  commettevano  lavori  d'im- 
portanza.  LeonX  educato,  per  cosi  dire,  accan- 
to  a  Michelangelo  y  che  personalmente  amava 
ed  aveva  in  grandissima  stima  a  motivo  de'suoi 
siugolari  talenti ,  gli  chiese  un  disegno  per  la 
facciata  di  San  Lorenzo,  chiesa  délia  sua  fami- 
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glia.  Clémente  VII,  nipote  di  Lorenzo  de'Mecli- 
ci ,  ed  erede  dell'  amore  de*  suoi  parenti  per  le 
Belle  Arti ,  non  che  delF  altissima  stirna  in  oui 
avevano  Michelangelo ,  lo  incaricava  délia  fab- 
brica  d'un  edifizio  destinato  a  raccogliere  la  cé- 
lèbre biblioteca  formata  da'  suoi  antenati ,  e  di 
quella  eziandio  délia  cappella  detla  dei  Princi- 
pi ,  che  nella  stessa  chiesa  di  San  Lorenzo  rac- 
chiude  i  sepolcri  dei  Medici . 

La  pianta  e  gli  spaccati  délia  biblioteca  Lau- 
renziana  vedonsi  siilla  tavola  LIX,  fig.  1 7^  1 8  e 
19.  Vi  si  possono  conoscere  le  essenziali  diver- 
si  ta  tra  il  dotto  e  regolato  stile  dell**  interno  di 
quest'  edifizio  ,  e  quello  dell'  esteriore,  percioc- 
chè  moite  parti  furonoeseguite  gran  tempo  dopo 
che  Michelangelo  ebbe  fatti  i  disegni  enon  sotto 
i  suoi  occhi  •  La  porta,  tavola  LX,  fig.  14,  il  ca- 
pite11o,fîg.  i5,  ed  alcunealtre  parti  ornamen- 
tali,fig.  11  e  la,  potrebbero  proTOcare  gli stessi 
rimproveri,  e  darebbero  luogo  aile  stesse  rispo- 
s  te.  Le  mensole  fig.  i3  e  16  hanno  un  bel  profi- 
lo;  è  una  particolarità  di  non  molta  importanza , 
ma  nella  quale  qui  si  riconosce  un  giusto  senti- 
mento  délie  proporzioni  •  L' invenzione  dei  ban- 
chi,T.  LX,  fig.  1 1.  la,  è  ricca  ed  ingegnosa .  Ser- 
Tono  questi  di  leggio  nel  lato  opposto  al  sedio; 
il  fondo  è  un  armario,  ed  il  complesso  è  grazioso. 

Le  grandi  masse  délia  cappella  dei  Medici , 
tavola  LIX,  fig.  i4  e  16,  e  la  tavola  LX,  fig.  17 
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meritano  quelle  lodi  che  sapreLbersi  egualmen* 
te  accordare  all'omamento  di  certe  parti,  tavo- 
la  UX,  fig.  i5^e  tavola  LX,  fig.  18,  la  quale 
présenta  ima  speeie  di  barbarica  maesta . 

Ma  a  Roma ,  in  allora  primaiîo  teatro  délie 
produzioni  dell'Arte,  la  gloria  e  Y  învidia  aspet- 
tayano  Michelangelo.  Trovo  V  una  e  V  altra  nei 
la vori  affidatigli  da  Paolo  DI ,  uscito  da  una  fa* 
niiglia,  che  corne  quella  dei  Medîci  riponeva 
nella  protezione  délie  B^e  Arti  gran  parte  del 
suo  splendore  • 

Dopo  la  morte  d'Antonio  da  Sangallo ,  acca- 
caduta  nel  i546,PaoloIIIcommetteYaaMiehe- 
langelo  di  continuare  la  fabbrica  di  san  Pietro. 
Da  principio  V  artista  vi  si   rifiuto  ^  allegando 
r  avanzata  eta  >  ed  il  non  essere  l' Architettura 
quell'  arte  cui  avesse    maggiore  inclinazione . 
Costretto  di  piegare  ai  Yoleri  del  papa,  sostenne 
Tonore  délia  scelta  corne  si  conviene  ad  un  uo- 
mo  ammaestratoda  lunga  esperienza,  edaggiun- 
se  al  lustro  delF  alta  sua  riputazione ,  conside- 
rabilmente    migliorandi)  il  vasto  monumento 
aile  sue  cure  affidato.  Gomincio  dal  correggere 
gli  errori  de' precedenti  artisti  nella  générale 
disposizione  dell'edifizio,  e  si  fece  specialmente 
ad  assicurarnei  fondamenti^  ne'quali  Bramante 
aveva  lasciata  qualche  debolezza .  Quindi  en- 
trando  nella  felice  idea  di  qnesto  sommo  archi- 
tetto  rispetto  alla  cupola ,  voile  darle  tutto  il 
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sno  efietto ,  coUocandola  nel  centro  d' un  piano 

quadrato ,  tavola  LIX,  fig.  lo,  cui  riduceva  il 

tempio.Questo  piano  fu  ancora  dopo  di  lui  va- 

riato,  ma  per  lo  meno  il  modello  circostanziatis- 

simo  ,  che  fece  fare  délia  cupola ,  affinchè  fosse 

solida  l'esecuzione,  ardita  ed  élégante,  essendo 

stato  fedelmente  seguito,  questa  sublime  inven- 

zione ,  la  di  cui  prima  Iode  devesi  al  genio  di 

Bramante,  divento  uno  de'più  gloriosi  titoli  del- 

r  Arte  moderna. 

Il  principio  dell'  unità  sorgente  délia  perfe- 

zione  nelleArti,  aveva  condotto  Michelangelo  a 

dare  alla  principale  facciata  di  san  Pietro  una 

forma  che  s' accordava  con  quella  dell'  intero 

edifizio.  Questa  facciata  che  vedesi  tavola  LIX, 

fig.  1  ] ,  non  è  meno  notabile  per  la  bella  scelta 

délia  sua  ordinanza,  che  per  V  armonia  di  tutte 

le  parti  ornamentali  ond'  era  composta .  Non  si 

esegui  di   questa  magnifica  decorazione  ,  che 

quanto  forma  presentemente  il  rincalzamento 

del  giro  esterîore  del  tempio,  ed  è  forse  ilpezzo 

d' Architettura ,  in  cui  la  grandiosità  dello  stile 

risultante  dalla  forza  e  dalla  semplicità  è  il  più 

\isibilmente  segnato.  Sembra  che  il  proprioca- 

rattere  dell'  ingegno  di  Michelangelo  abbia  rice* 

Tuto  un  nuovo  impulso  a  Roma  tra  le  ruine 

dell'antica  architettura,  le  di  cui  colossali  pro- 

porzioni  atterriscono  in  certo  quai  modo  V  im- 

maginazione  degli  uoniini  volgari .  Collocai  piii 
Tom,  II.  a5 
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in  grande  nella  tayola  LX,  fîg.  7, 8  e  9,  una  parte 
di  taie  ordinanza  ed  alcuna  délie  principal!  sue 
parti  per  famé  meglio  sentire  V  imponente  e 
maestoso  effetto  • 

Sul  suolo  ove  altra  volta  ergevasi  il  famoso 
Gampidoglio  ,  Michelangelo  ebbe  ordine  di  for- 
mare  la  piazza  che  ne  ritiene  tuttavia  il  nome , 
corne  pure  il  palazzo  del  senatore  e  dei  conser- 
vatori  di  Roma  .  Malgrado  la  difficoltà  del  ter- 
reno ,  diede  a  questo  complesso  di  edifizj  ed  a 
cadauno  di  loro  in  particolare ,  un  conveniente 
carattere  y  una  nobile  e  comoda  disposizione . 
Ved.  tayola  LIX ,  fig.  3, 4  ^  ^  9  ^  tavola ,  LX, 
fig.  1  ,  2  e  3 . 

Il  papa  Farnese  voile  che  terminasse  la  deco- 
razione  del  palazzo  di  tal  nome.  Michelangelo , 
y\  pose ,  diro  cosi  il  suggello  del  suo  genio  nel 
famoso  comicione  che  cosi  maestosamente  co- 
rona  V  esteriore  facciata  •  Ne  olTro  il  profilo  j 
tavola  LX,  fig.  6,  con  alcune  minute  parti  toi  te 
dallo  stesso  palazzo ,  fig.  4  ^  ^*  U'^o  spaccato 
del  cortile  vien  posto  nella  tavola  LIX,  fig.  n. 

In  ultimo  papa  Pio  IV  incaricava  Michelangelo 
di  fabbricare  una  chiesa  in  una  parte  délie  vaste 
terme  di  Diocleziano.  Non  potevasi  a  più  esper- 
ta  e  venerabil  mano  affidarel'uso  ela  conserva- 
zione  d'uno  de' più  vasti  avanzi  dell'arte  anti- 
ca .  Michelangelo ,  senza  alterarla  in  verun  mo- 
do ,  converti  la  principale  sala  délie  terme  in 
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una  chiesa  délia  più  imponeute  proporzione , 
servendosi ,  dice  il  Vasari ,  di  tutte  le  ossature 
di  quelle  Terme.  Ma  sventura lamente  cola, sic- 
corne  in  San  Pietro ,  temerarie  mani  non  teniet- 
tero  di  alterare  l' opéra  del  sommo  ingegno  ;  e 
la  chiesa  perdette  la  disposizione  veramente  an- 
tica  datale  dal  suo  primo  aiitore  •  Per  rendere  la 
diversità  più  sensibile ,  presento  questo  monu- 
mento  ne'  suoi  due  stati ,  ta  vola  LIX  fîg.  6  ,  7, 
8,  e  9. 

Michelangelo  aveva  ,  mentre  visse ,  dovuto 
più  vol  te  combattere  l' ignoranza  degli  artisti  y 
nati  durante  il  periodo  délia  sua  lunga  carne- 
ra  •  L' inyidiosa  mediocrità  ne  turbô  gli  ultimi 
istanti  :  il  leone  era  invecchiato  (i). 

(1)  Trecelebri  poeti  rappresi^ntarono  sotlo  iinmagini  ed 
in  lingue  diverse  cio  che  accadde  a  Michelangelo  avvici- 
nandosi  al  termine  délia  gloriosa  saa  carriera* 
Çuatis  frugijero  quereus  suUimis  in  agro , 
Ejcuvias  veteres  poptili  ,  sacrataque  gestOHS 
Dona  ducum  »  nec  jam  validis  radia  bus  hderens  , 
Pondère  fixa  suo  est ,  nudosque  per  aéra  rantos 
Effundens,  trunco  nonfrondihus  efficU,  umbram, 

LucANo  »  Farsalîa  ,  lib.  I  »  v.  i36. 

jis  when  heaven'i  fire 

Ha 9  sealh*d  the  farest  oaks ,  or  monntain  pines , 
fVith  singed  top  their  stateljr  growth  thoiigh  bare 
Stands  on  the  blasted  heath, 

MiLToN ,  Pa rad.  Lost .  B.  I  ^  v.  6 1  a 

Ije  lion  terreur  de^Jor^is  , 
Chargé  d' ans  et  pleurant  son  antique  prouesse. 
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Tay.  LXI.  Oso  sperare  che  non  mi  sarà  fatto  carico  di 

f"rrUcofarUà*''  ^sscrmî  troppo  aliingo  c  controppacompiacen- 
dciranlica  e  dei-  za  trattenuto  intorno  aile  moltissime  opère  del 

la  nuova  basilica  -T 

di  San  Fietrodei  j^[^  straordinario  incegno  che  ispirassero  le  tre 

Yaticaiio  a  Roiua    -^  o   o  r 

Sec.  Xiv,  XV,  arti  deldîsegnoed  intomo  aile  sovente  opposte 

opinioni  cui  diedero  origine.  Dopo  Michelange- 
lo  restami ,  per  terminare  la  storia  del  compiu* 
to  rinnovamento  delP  Arte,  a  presentare  quella 
del  célèbre  monumento,  che  tanti  diversi  înge- 
gni  concorsero  ad  innalzare  :  sarà  1'  oggetto 
délie  tavole  LXI,  e  LXII. 

Tav.  LXII.  San  Pietro  di  Roma  ci  offre  nel  suo  comples- 

Veduta  ecoerale  n  •       •     ji   11  •       •      1- 

deiia  basilica  di  so  e  neile  proporzioni  délie  principah  par- 
paîazzîTdeîvati-  ^)  ^^  P^^^  imponentc  mole  che  prodotta  ab- 
pirzaâ che*\a  pre-  ^'^  ^^  modcroa  architettura  ;  e  che  malgrado  i 
^^^^'  difetti  che  vi  si  possono  trovare  ,  è  sempre  il 

capo  lavoro  dell'  Arte .  Un  cosi  vasto  edifizio 
non  potè  essere  condotto  a  fine  che  nel  lungo 
periodo  di  quattro  in  cinque  generazioni  ,  e 
quindi  ando  esposto  durante  la  sua  costruzione 
air  influehza  di  quella  variazione  délie  idée  che 

Fat  enfin  attaqué  par  ses  propres  sujets  , 
Devenus  forts  par  sa  faiblesse. 

La  Fontaine,  Hv.  III,  fab.  xiv. 
Pu6  osservarsL  quanto  scrissero  intoroo  a  Michelaugelo  » 
cousiderato  corne  architetlo  ,il  Milizîa  nell'  opéra  prealle- 
gala,  il  cavalière  Boni  nelle  sue  ^îemorie  per  le  Belle  /irti^ 
Roma  1787  ,  eJ  in  ullimo  liiogo  l' autore  del  Dizîonario  di 
Architettura  dell'Euciclopedia  francese. 
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Dioiliûca  nou  meno  il  gusto  di  coloro  che  ope- 
raao  che  di  quelli  che  giudicano  . 

Tre  papi  distinti  per  elevatezza  di  carattere 
e  per  vivacità  d' immaginazione  ,  concepirono 
o  adottarono  il  progetto  d' inalzare  nella  capi- 
tale del  mondo  cristianp  iina  basilica  che  supe- 
rasse  in  grandezza  ed  in  magnificenza  tulti  gli 
edifizj  délia  stessa  qualità,  e  la  costnizione  di  ' 
quest'  edifizio  si  trovo  successivamente  affidata 
a  due  uominisommi,  Bramante  e  Michelangelo. 

Ma  nel  periodo  di  sessant'anni,quanliappun- 
to  ne  corsero  dall'  anno  in  cui  fnrono  dal  primo 
gettati  i  fondamenti  del  tempio ,  finoaquello  in 
cui  il  secondo  nefîsso  inalterabilmente  la  strut- 
tura ,  e  specialmente  dopo  la  morte  di  questo , 
molti  architelti,  senza  dubbio  nonprivi  di  merito, 
ma  inferiori  a  questi  sommi  maestri,  introdussero 
varj  cambiamenti  tra  gli  originali  concepimenti 
e  novità,  e  dissomiglianze  eziandio,  che  dettero 
luogo  a  moite  osservazioni^  e  critiche  più  o  me- 
no fonda  te  .  Inutile  cosa  sarebbe  il  riferire 
quanto  fu  detto  su  tal  proposito  inmoltissimi  li« 
bri ,  che  possono  da  chiunque  essere  consulta- 
ti  (  i);  giova  ad  ogni  modo  il  porre  sottoaglibc- 

(i)  Pieiro  Mallio,  fino  nel  XII  secolo,  Maffco  Vcgio  ncl 
XV  e  pià  altri  scriltorî  meiio  conosciuti  scrissero  intorno 
alU  storia  délia  chiesa  di  san  Pietro  io  Valicano  molto 
opère,  alcaoe  délie  quali  furooo  stampate,  ed  altre  in  mag- 
ginr  numéro  si  conservarono  manoscritte.  Tiberio  Alfarano 
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clii  del  lettore  il  célèbre  monumento  di  cui  ora 
ci  intrattenghiamo ,  nelle  successive  forme  che 
ricevette  dopo  la  sua  creazione  nel  IV  secolo , 
fino  ail'  intero  suo  compimento  nel  XVn.  È 
questo  r  oggetto  délia  tavola  LXI  e  di  alcune 
figure  délia  tavola  LIX. 


che  fioriva  sotto  Sîsto  V»  aggîuose  al  suo  libro  an  diiegno 
che  rappresenta  soUo  diverse  tinte»  1®.  la  pîanto  del  teupio 
quale  fa  eretto  per  ordine  di  Costanlino  il  grande  ;  n^,  le 
piante  di  var)  edifizj  che  furono  successivainente  aggiaotî 
al  principale  corpo  del  tempio  ;  3*.  la  pianta  di  tntto  il 
coinplesso  délia  fabbrica,  quai  era  nel  XVI  secolo»  nell'epo- 
ca  in  cui  l' autore  scriveva  »  Martino  Ferrabosco,  archilello 
ai  tempi  di  Paolo  V»  nel  diciassettesimo  secolo  »  disegnè 
e  feoe  intagliare  tulte  le  parti  dell'  edî6sio . 

Profittando  di  qaesli  documenli  e  di  molti  altrî,  quattro 
scrittori  versatissimi  nelle  ecclesiastiche  antîchità  compila- 
rono  la  storia  délia  costruziooe  di  san  Pietro  :  e  sono  Gio- 
vanni Severano  nelle  Memorie  sagre  délie  sette  chiese  di 
Romaf  i63o»  in  8.  Vi  aggiugne  lastarapa  del  disegno  di 
Âifarano  cun  alcune  spiegazioni  »  Ciampini  nel  trattato  De 
sacris  atdificiis  a  Costanlino  /ktagno  consentais  ,  1698 . 
fol.  1  ;  Carlo  Foniana  ,  architetto»  che  nell'  opéra  intilolaia 
//  tempio  Faticano  e  sua  origine  ,  1694  »  f.  aggiunse  alla 
storia  del  monumento  le  più  înteressaoli  particolariià  inlorno 
a  tatte  le  purti  dell'  Ârie  ;  per  ultinio  il  gesurta  Bonanni» 
che  nella  sua  ,  Templi  Falicani  hiftoria,  Romae»  1700  in 
f. ,  ripigliando  sotto  diversa  forma  le  fatiche  de'suoi  pre- 
decessori ,  présenta  un  corpo  di  storia,  che,  sia  rispetto  alla 
religione.  che  per  conio  deir  arte,  poco  lascîa  a  destderare. 
Tali  sono  le  principali  sorgenti  cui  altinsero ,  corne  feci 
ancor  io,  i  molti  scrittori  che  da  un  secolo  in  poi  parlarono 
délia  totale  o  parziale  storia  délia  basilica  di  san  Pieii-o  del 
Vaticano . 
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Si  vedrà  che  la  basilica  di  san  Pietro,  puô  essa 
sola  riprodurre  i  principali  lineamenti  del  qua- 
dro  storico ,  di  cui  ci  somministrarono  la  mate- 
ria  ed  i  documenti  tante  altre  fabbriche.  Aile  tre 
epoche  che  ci  facciamo  rapidamente  a  scorrere, 
si  ricoDgiungono  le  piùimportanti  variazioni  che 
l'Architettura  provo  dalla  sua  decadenza  fîno  al 
rinnovamento . 

Sotto  i  N*,  1,  e  2  tavola  LXI,  vedesi  la  pianta  Prîma  pîanta. 
e  lo  spaccatodel  tempio  di  sanPietro,  quale  da 
Costantino  suo  fondatore  fu  eretto  nel  IV  seco- 
lo.  La  rassomiglianza  dello  stile  con  quello  dél- 
ie chiese  di  san  Giovanni  dî  Laterano  e  di 
san  Paolo ,  fatte  fabbricare  dallo  stesso  Co* 
stantino ,  ci  lascia  in  libertà  di  credere ,  che  lo 
stesso  architetto  eresse  qaesti  tre  edifizj  die- 
tro  le  istruzioni  di  papa  Silvestro.  La  forma  ge« 
uerale  vedesi  in  parte  tolta  dagli  antichi  piùson- 
tviosi  templi .  Il  quadruplicato  portico ,  atrium 
quadriporticum  da  cui  è  preceduto  il  vestibolo 
accresce  decoro  alla  magnificenza  del  monu- 
Diento  • 

Rispetto  allo  stile  dell'  ordinanza  e  deiroma«> 
mento,  non  andavano  immuni  dagli  stessi  difetti 
opposti  a  san  Paolo  ed  agli  altri  edifizj  che  se- 
gnano  V  epoca  del  decadimento  dell'  Ârte .  Di 
cinque  navate  di  disuguale  altezza,ond'era com- 
posta questa  chiesa  y  non  era  che  quella  del 
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mezzo ,  le  di  cui  colonne  portassero  un.  archi- 
trave ;  nelle  navi  laterali  non  sostengono  che 
archi  •  Tutto  componevasi  di  parti  di  perse 
stesse  imperfelte,  disposte  seuza  giisto,  e  tolte 
da'  più  antichi  edifizj. 

I  fondamenti  di  questo  furono  posti  suUerui* 
ne  d'un  circo ,  che  ne'  tempi  di  Nerotoe  occu- 
pava  ad  un  di  presso  lo  stesso  spazio.  I  tnuri  del 
tempio  composti  di  mattoni  cotti^  avevanola 
spessezza  di  sei  in  otto  palmi.  Il  pavimento  era 
fattodi  piètre  altemativamente  rotonde  e  cpia- 
drate ,  di  varia  grandezza  e  colore.  I  legnami 
erano  d' un  eccellente  qualilà  che  tiravansi  vo- 
lontieri  dalla  Calabria,di  sorprendente  lunghez- 
za  e  grossezza.  Il  coperto  délie  principali  parti 
del  tempio,  corne  la  gran  nave  ePincrocicchiato 
era  formato  di  tegole  di  bronzo  dorato ,  quello 
délie  navi  laterali  era  di  tegole  comuni  •  Se  ne 
trovarono  alcune  col  nome  di  Teodorico,  fig-  4 
e  5,  e  che  probabilmente  furono  adoperate  in 
occasione  de'  ristauri  fatti  sotto  questo  prin- 
cipe. 

Moltissime  fînestre  diffondono  una  bella  e 
larga  luce  in  tntto  l' interno  del  tempio .  I  telaj 
erano  di  rame ,  ed  i  vetri  di  colori  diversî . 

Moite  erano  eziandio  le  porte,  tanto  neUa 
facciata  che  ai  due  lati  delporticoedello  stesso 
tempio  5  le  quali  tutti  avevano  nomi  che  si  rife- 
rivano  a  particolari  usi.  Credevasi  che  i  battitoj 
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(iella  porta  principale  ch'  erano  di  bronzo ,  fos- 
sero  stati  da  Costantino  presi  ira  le  ruine  del 
tempio  di  Salomone^  o  pure,  coine  par  più  pro- 
babile,appartenessero  a  cpialche  tempio  del  pa- 
ganesimo  •  In  mezzo  ad  alcune  colonne  di  porfi- 
do  che  abbellivano  questa  porta  ,  vedevasi  una 
statua  di  san  Pietro  di  bianco  marmo . 

Le  mura  del  vestibolo,  in  allora  chiamato  il 
Paradiso,  erano  coperle  di  pitture  storiche  . 

Vedesi  che  la  seconda  pianta,  fig.  3,  è  aflfatto  Seconda  planta. 
simile  alla  prima  percio  che  risguarda  la  prin- 
cipale distribuzione  del  tempio .  La  basilica  di 
san  Pietro ,  siccome  tant'  altri  edifizj ,  non  fu 
modificata,  ne  alterata  in  progresso  del  tempo , 
se  non  coU'aggiunta  di  moite  particolarifabbri- 
che .  Consistevano  queste ,  internamente  in  una 
quantità  di  altari ,  che  non  furono  in  questa 
terza  figura  indicati  ;  esteriorniente  in  monu- 
menti  d' ogni  forma  e  d' ogni  grandezza  che  an- 
davano  principalmente  adappoggiarsi  su'fîanchi 
del  primitivo  tempio,  del  quale  erano  specie  di 
annessi ,  sotto  i  \arj  nomi  di  cappella  ed  ezian- 
diodi  chiesa,  di  monastjero,d'oratorio9di  sagri- 
stia ,  di  mausoleo ,  di  biblioteca . 

Alcunidi  cosi  fatti  edifizj  vicinissimi  all'epo- 
ca  délia  prima  fondazione  ,  distiqguevansi  per 
la  bellezza  délia  loro  forma  :  taie  era  un  tem- 
pietto  eretto  nellV  secolo  da  Proba,  in  pro- 
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prio  nome  ed  in  nome  di  suo  marito  Probe  Ani- 
cio,  prefetto  delpretorio,  qiiale  teslimonianzadel 
vicendevole  loroattaccamento  alla  fede  cristiana. 
Furono  gli  altri  eretti  e  consacra  ti  dai  papidall' 
yiIIfinoalXVsecolo.  Gli  altri  tre  principali  che 
addotti  abbiamo  nella  précédente  nota ,  rendo- 
no  circostanziatamente  coûte  e  colla  possibile 
esattezza ,  V  oggetto  e  l' epoca  di  tali  succes- 
sive aggiunte.  Leone  Batista  Alberti  nel  suo 
Trattato  intorno  ail'  architettura ,  lib.  I,  cap. 
Vin,  osserva  con  ragione  ,  ch'  ebbero  se  non 
altro  un  utile  effetto ,  quello  cioè  di  contribui- 
re  alla  conservazione  del  gran  tempio  ,  proteg- 
gendolo  contro  la  spinta  del  terreno ,  e  contro 
r  azione  délie  acque  délia  montagna,  che  allora 
lo  circondavano  a  brève  distanza . 

Neir  età  di  Costantino  eransi  prodigate  nel* 
l'interno  délia  basilica  pitture  a  fresco  edamu- 
saico .  Le  quali  opère  sempre  diligentemente 
conservate,  fiu*onodi  secolo  in  secolomoltipli- 
cate  fîno  al  XYI. 

Dal  centro  d'un  gran  trave  che  attraversava 
da  un  pilas tro  ail' altro  il  grand'arco  délia  nave 
principale ,  scendeva  ima  grandissima  croce. Yi 
si  attaccava ,  nella  notte  délia  quinta  feria  délia 
settimana  santa  una  taie  quantità  di  lampadi 
che  illumina vano  tutta  la  basilica  •  Quest'  usan- 
za  che  costantemente  si  conservé,  forma  eziandio 
in  questa  età  la  maraviglia  de'più  indifferenti 
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s[>ettatori,e  produce  agli  occhi  degli  ariistima- 
ravigliosi  etietti  d' ombre  e  di  lumi  su  tutte  le 
grandi  parti  del  grandioso  intemo  di  san  Pie- 
tro  . 

La  principale  &cciata  del  tempio  era  pure 
omata  di  pitture  e  di  musaici  rappresentanti  ar- 
gomeati  tratti  dalle  sacre  carte  •  Ergevasi  sull' 
apice  di  lei  una  gran  croce  di  bianco  marmo,  ai 
pie  délia  quale  vedevasi  una  figura  di  Gesù  Cri^ 
sto  seduto ,  avente  a  destra  la  madré  e  san  Pie- 
tro  alla  sinistra  •  Al  di  sotto  era  rappresentato 
papa  Gregorio  IX  in  ginocchioni  ;  ed  ai  lati  sta- 
Tano  i  simbolici  animali  dei  quattro  Evange- 
listi  • 

Scorrendo  le  notizie  di  queste  fabbriche  de- 
gli antichi  tempi,  che  furono  nel  periodo  di  die^ 
ci  secoli  i  pegni  ed  i  testimonj  délia  fede  cristia- 
na  non  si  puo  a  meno  di  doler^i,  che  quelle  stes- 
se,  cui  furono  sostituiti  monumenti  di  lunga 
mano  più  magnifici  e  più  belli,piu  non  esistano 
che  nelle  memorie  conservateci  dai  libri  • 

Le  figure  6,  7  ^  8  e  ^rappresentano  la  pianta,     TerzA  pianta. 
lo  spaccato  ed  alcune  parti  dell'  intemo  di  san 
Pietro,  quali  si  vedono  eziandio  presentemente. 

Non  appena  iualzato  suUa  catledra  Niccolô  V, 
illustre  pontefice ,  che  largamente  compensava 
i'oscurità  de'natali  colla  elevatezza  de'suoisen- 
timenti  e  coi  lumi  delF  ingegno ,  che  risolse  di 


5y6       KIN>IOVAMKl>iTO    DELL*  ARCHITETTUKA 

tornar  Rotna  al  suo  anlico  splendore ,  faceiido 
ristorare  o  rifabbricare  i  suoi  anlichi  ediûzj . 

Era  natural  cosa  che  in  taie  progetto,conce- 
pito  dal  supremo  capo  délia  chiesa,  i  primi  pen- 
sieri  fossero  volti  al  più  augusto  tempio  che  ab- 
bia  eretto  questa  religione ,  a  quello  la  di  cui 
origine  risalivafino  aU'epoca délia  ruina delpa- 
ganesimo.  La  riedificazione  di  san  Pietro  si  tro* 
vô  necessaria . 

Oltre  r  ordinario  architetto  Bernardo  Rossel- 
lini ,  Niccolô  V  chiamava  a  Roma  L.  B.  Âlberti, 
che  r  ingegno  e  le  nobili  qualità  facevano  de- 
gno  esecutore  di  cosi  vasto  disegno .  La  pianta 
del  nuovo  tempio  fu  convenuta .  Non  è  a  noi 
nota  che  per  la  descrizione  fatta  dal  Bonanni  ; 
che  pur  basta  a  darci  un'  idea  dello  splendore 
deir  ediûzio .  La  tribuna  ,  la  sola  parte  che  sor- 
geva  sopra  al  livello  del  suolo  quando  mon  il 
pontefice ,  non  fu  continuata  ;  rimasero  i  lavori 
interrotti .  Dovevane  scorrere  tre  secoli  ayanti 
che  questo  grande  disegno  avesse  intera  ese- 
cuzione . 

Dopo  un  intervallo  d'oltre  cinqiiant'  anni^  Giu- 
lio  II  aspiro  alla  gloria  d' avère  creati  due  gran- 
di meravigliosi  monumenti  dell'  arte,  che  a  cre- 
der  suo  avevano  tra  di  loro  alcune  relazioni:  une 
era  il  proprio  Mausoleo ,  che  vincerebbe  tutto 
cio  ch'  era  stato  fatto  in  simil  génère  di  edifîzj  ; 
Taltro  la  basilica  di  san  Pietro,  ove  coUocarsi 


PARTE    QUABTA  3j)7 

3oveya  il  mausoleo  :  commise  V  esecuzioiie  del 
primo  a  Michelangelo ,  quella  dell'  altro  a  Bra- 
mante • 

Gettaronsî  di  nuovo  i  fond  amen  ti  del  tempio; 
ed  il  1 8  aprile  del  1 5o6 ,  il  papa  pose  la  prima 
pietra .  Per  lo  spazio  de'  sette  anni ,  ne'  quali 
Tisse  il  pontefice  da  che  1*  opéra  ebbe  comin- 
ciamento ,  prosegui  con  quella  celerità ,  che 
egli  richiedeva  da  tutti  colorocheconcorrevano 
air  esecuzione  de'  suoi  disegni . 

Nel  i5i49  morto  essendo  Bramante,  Léon 
X  che  non  era  meno  interessato  pel  nuoTO  mo- 
numento  di  quel  che  lo  fosse  il  suo  predecesso- 
re ,  scelse  in  pari  tempo  per  la  continuazione 
dei  lavori  Giuliano  da  Sangallo,  Fra  Giocondo 
e  RafTaello.  La  morte  che  tutti  tre  li  sorprese  a 
poca  distanza  l' uno  daU'  altro  ,  loro  non  per- 
metteva  di  correggere  alcuni  errori  che  una 
troppo  grande  sollecitudine  aveva  fatto  corn* 
mettere  nella  costruzione  di  moite  parti  dell'e- 
difizio . 

In  sostituzione  di  questi  tre  artisti  il  papa 
nomino  Antonio  Picconi,  nipote  di  Giuliano  da 
Sangallo,  e  Baldassarre  Peruzzi*  Questi  pre- 
sentarono  nuove  piante ,  il  di  cui  confronte 
con  quelle  di  Bramante  e  di  Michelangelo  si 
darà  nella  tavola  LXXIII.  Léon  X  moriva  nel 
jSm  9  ed  ogni  cosa  rimase  pressochè  afFatto  in* 
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terrotta  durante  il  pontificato  de' suoi  due  im- 
mediati  successori  • 

II  terzo ,  Paolo  m  y  fece  contînuare  i  lavori , 
che  si  trovarono  per  dieci  anni  sotto  la  direzio- 
ne  del  solo  Antonio  Picconi  da  Sangallo.  Questi 
flnalmente  mon  va  l'anno  i546,  ed  allora  fu 
chiamato  Michelangelo .  A  motivo  délia  singo- 
lare  stimae  dell'intera  confidenza  delpontefice^ 
tutto  prese  un  nuovo  aspetto  sotto  questa  an* 
cora  possente  mano.  A  cosi  grand'  opéra  consa- 
cra Michelangelo  gli  ultimi  diciassette  anni  dél- 
ia sua  vita  con  un'applicazione  ed  un  disinte- 
liesse  veramente  maravigliosi  •  Quand'  egli  mon 
era  terminato  il  corpo  dell'  edifizio  • 

Giacomo  Barozzi  da  Vignola  fu  scelto  per 
coutinuarlo  sui  disegni  di  Michelangelo  •  Se  ne 
occupa  nove  anni ,  e  religiosamente  rispetto  i 
progetti  del  suo  maestro,  sebbene  avesse  più  di 
ogn'  altro  bastante  ingegno  per  essere  tentato 
di  sGostarsene  •  Mon  nel  iSjS  ,  e  Giacomo  dél- 
ia Porta  che  a  lui  successe ,  terminé  il  tetto  • 

Soltanto  la  cupola  aspettava  una  volta.  Sisto 
V  la  fece  in  meno  di  due  anni  terminare  ,  sul 
modello  dato  da  Michelangelo ,  e  ch'  era  stato 
eseguito  prima  in  terra,  poscia  in  legno,  da  ma- 
stro  Giovanni  artefice  francese.  Fu  posta  la  lan- 
terna sotto  Clémente  VIII  sui  disegni  del  Fon- 
tana. 
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Paolo  V  che  sali  sul  trono  pontificio  nel  j  6o5 
altamente  venerando  iina  parte  del  terreno  délia 
antica  chiesa,  che  racchiudeva  innumerabili  re- 
liquie,  non  yoUe  permettere,  che  diventasse 
profana.  Altroude  gli  fu  rappresentato  che  alla 
chiesa  di  san  Pietro  mancavano  tuttavia  alcune 
parti  indispensabili  al  culto ,  ed  una  bastante 
estensione  per  contenere  in  certi  tempi  dell'an- 
no  r  infini tG numéro  de'fedeli  che  vi  accorreva- 
no  •  Vinto  da  tali  idée,  il  pontefice,  tra  Tarie 
piante  che  gli  furono  presentate,  preferï  quella 
di  Girlo  Maderno ,  artista  troppo  lontano  dal 
roerito  di  coloro  cheloavevano  preceduto.  Co- 
stiii ,  invece  di  terminare  l' anterior  parte  del 
tempio  secondo  il  disegno  di  Michelangelo  »  ar- 
di  scostarsene ,  e  coirallungamento  di  tre  arcate 
in  sul  davanti  formo  d' luia  croce  greca  una  cro- 
ce  latina  « 

Da  ciô  risulto  che  il  difetto  d'  arraonia  délie 
parti  tra  di  loro ,  e  col  tutto  distrusse  uno  dei 
mezzi  che  più  sicuramente  producono  l' impres- 
sioue  del  grandioso  .  Di  qui  nacque  l'ottica  il- 
lusione ,  che  Éi  che  un  grande  oggetto  offra  un 
apparenza  minore  délia  realta  •  H  quale  efietto 
è  totalmente  opposto  a  quello  che  deve  TArte 
produrre  ;  e  ciô  che  v'  ha  di  più  notabile  si  è  che 
r  errore  delF  artista  è  la  sorgente  di  quello  in 
cui  cadono  pressochè  tutti  coloro  che  parlano 
délia  chiesa  di  San  Pietro.  Credono  farne  Telo- 
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i  gio ,  dicendo  che  serabra  meuo  grande  che  in 
fatto  non  è  :  il  contrario  appiinto  di  cio  che 
converrebbe  poter  dire . 

La  facciata  renduta  più  larga  offre  que'di- 
fetti  ch'erano  la  necessaria  conseguenza  di  quelli 
introdotti  nella  pianta ,  e  perdette  quelle  ma- 
schie  bellezze  che  si  confacevano  al  carattere 
deir  edifizio  • 

Se  la  seduzione  che  vieue  prodotta  dall'indi- 
cibile  ricchezza  e  dalla  varietà  degl'  intemi  or- 
namenti  del  tempio ,  permettesse  ancora  di  av- 
yenturarè  alcune  critiche  considerazioni,  o  diro 
nieglio  ,  d'esprimere  qualche  rincrescimento , 
potrebbe  aggiiignersiche  il  baldacchino,  chia- 
mato  eziandio  ciborium  o  tabernacolo^  coinun- 
que  d' ingegnosa  costruzione,  e  magnificamante 
eseguito ,  rompe  una  grande  e  bella  linea ,  ed 
altronde  trovasi  coUocato  sopra  un  vuoto,  quel- 
lo  délia  confessione  che  introduce  alla  chiesa 
sotterranea  (i). 


(i)  Spiegaodo  la  tavola  XIII  feci  conoscere  l' origine  ed 
il  primiiivo  aso  di  qnesia  parte  délie  cbiese,  ch'ebbe  il  no* 
me  di  confessione,  siccome  eziandio  dei  piccolo  monamen- 
to  posto  al  di  sopra  che  chiamavasi  ciborio  o  tabemacolo , 
il  quale  ricevendo  in  appresso  una  più  ricca  forma  ebbe  po- 
scia  quello  di  Balducchiao  . 

Qualora  si  raintuenli  che  la  confessione  era  il  luogo  de- 
stina lo  a  ricevere  i  corpi  di  coloro  ,  che  avevano  confessata 
la  religione  di  Gesii  Cristo ,  e  che  in  lutte  le  chiese,  era  in- 
dicalM  alla  venerazione  dei  fedeli  da  uno  spéciale  oroameo* 
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Ad  ogni  modo,  conviene  confessarlo,  se  facil-* 
mente  si  scorgono  tali  difetti,  quando  successi- 
Tamente  si  osservano  le  varie  parti  di  quest'im- 
menso  edifizio ,  e  specialmente  quando  nel  si- 

to ,  non  farJi  roaraviglia  che  »  in  san  Pietro  di  Roma  ,  tutte 
le  magnîficeaze  delTArte  siansi  profase  sul  luogo  in  cai  ri- 
posa  il  corpo  del  primo  apostolo  délia  cristîaaa  religione. 
Al  di  sopra  iaaUast  la  più  bel  la  cupola  del  moado  e  sol 
fregio  del  cornicioae  che  corona  i  penaoni  leggesi  :  Tu  jbs 

PETRUS  i*c. 

Tutte  le  prove  dcU*  autenticitli  délie  tradizioni  risguar- 
danli  la  coui'essione  délia  chiesa  di  san  Pietro,  trovansi  riu- 
nite  neir  opéra  pubblicata  in  Roma  dal  Cardinal  Borgia 
nel  1776  intitotata  f^alicana  confessio  B,  Pétri  ec, 

Ë  dimostrato  che  san  Pietro  fu  sepolio,  dove  si  seppelli- 
rono  i  roariiri  oristiani  délia  prima  persecuzione  soito  Ne- 
rone,  il  qtial  luogo  fu  poscia  chiriinato  cimilerio  del  Vati« 
cano.  Colk  sant' Aiiucleto  discepolo  di  san  Pietro»  e  suo 
quarto  successore  fece  aizare  in  suo  onore  uua  piccola cap- 
pella: il  quale  monumeiiio,  e  quello  ei'elto  a  san  Paolo  nel 
luogo  in  cui  fu  poscia  eretta  la  sua  chiesa,  erano  d&i  fedeli 
conosciuti  sotto  il  litolo  di  Trophaea  /épostolorum  • 

Costantino  vinciiore  di  Massenzio,  passando  a  piedi  dal 
Vaiicauo  per  entrare  in  Roma  per  la  via  trionfale  osserv^ 
la  cappella  di  san  Pietro,  e  ritolsedi  convertirla  in  un  tem- 
pio  deslinalo  a  perpetuare  T omaggio délia  sua  riconoscen- 
sa  per  l' oiteniita  vittoria  . 

Tnle  èr  origine  dd  cimiterio ,  adessn  sotlerranea  chiesa 
di  san  Pietro .  dclla  coiifessione  che  sotto  il  son  altare  rac- 
chiude  il  sopolcro  dcU'apostolo,  per  ultimo  del  ciborio  che 
sollcvasi  al  di  sopra  . 

La  cliiesa  sotterraneaè  indicata  suUa  pianta  ,  fig.  g,  da 
ona  tinta  più  leggicra.  Vi  si  scende  pei  gradini  checircon- 
dano  la  confessione  .  Questi  sca<ri  pralicati  in  parte  sotto 
la  primitiva  chiesa  fabbricata  da  Cosiantino ,  furono  suc- 
cessivamcnte  prolungati  sotto  il  suolo  che  cuopre  il  nuo- 

Tom.  IL  a6 
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lenzio  del  gabinetlo  si  studiano  sulla  carta  (i); 
piii  lo  stesso  non  accade  quando  sul  luogo  me- 
desimo ,  partendo  da  quel  bell'  obelisco  che 
r  antioa  arte  consegno  ail'  arte  moderna,  ed  at- 

vo  tempîo.  Gli  uni  e  gll  altri  sono  indieati  e  disiînti 
sotto  i  Domi  di  Grotte  Vaticant  vecchie  e  nuo^e.  Sooo  pie- 
ne  di  statue,  di  bassi  rilievi,  dt  rousaici»  d'iscrizioDÎ,  espe- 
cialmente  di  moaumeuti  sepolcrali  di  tempi  diversi»  ritirati 
dalla  superior  chiesa  lueatre  si  fabbricava»  o  posteriormeoie. 
Turrigio,  Bosio,  Aringhi,  Giampini,  Fontaoa,  Bonanni,  piik 
o  meno  diffusamente  parlarooo  nelie  loro  opère  délie  grotte 
Vaticane .  Sono  anipia mente  ed  esattamente  descrilie  ael 
libro  pubblicato  in  Roma  nel  1778  ,  sotto  il  segueate  tito- 
lo  :  Sacrarum  Vaticanae  basilicae  criptarum  monumenta, 
aeneis  tabulis  incisa  ,et  a  P*  L.  Dionjrsio  commetuariis 
iliuUrata;  in  fol. 

Il  bibliotecario  Â.nasta8io  riferisce  quant'  era  stato  fatto 
fino  al  suo  tempo  per  l'interno  ed  esteriore  ornamento  délia 
confessione.  Seguendo  Tuso  de'primi  secoli,  papa  Siivestro 
aveva  faito  costruire  il  ciborio  ossia  tabernacolo  d*argento 
dorato,  sostenuto  da  quattro  colonne  di  porfido.  Nulla 
trovasi  essersi  cambiato  fino  a  Paolo  II  ed  a  Sisto  IV.  Qoe- 
st'  ultinio  circond6  il  baldacchiuo  colle  statue  ia  marmo 
dei  dodici  apostoli .  Giulio  II  e  Clémente  VIU  ne  fecero 
ristorare  moite  parti.  Paolo  V  sostitui  all'anlico  ciborio  una 
specie  di  padiglione  o  baldacchiuo  di  legno  dorato  ch'  era 
sostenuto  da  quattro  angeli .  Era  sua  intenzione  di  sosti- 
tuire  in  appresso  il  bronzo  al  legno  .  Dopo  di  lui  Urbauo 
YUI  esegu\  questa  grand'  opéra  .  Tra  i  varj  disegni  che  gli 
furono  présentât! ,  e  che  ci  conservé  il  Bouanni ,  diede  la 
preferenza  al  célèbre  ciborio  del  Bernini  »  che  offro  qui  al 
N«.  6. 

(i)  Gerta  cosa  è  che  se  si  confronte  l'attuale  pîaoU  di  san 
Pietro  con  quella  del  primo  tempio.fabbricalo  nel  IVseco- 
lo  9  tutto  il  vantaggio  del  paragone  è  a  favore  di  questa 
semplice»  nobile  e  grande,  die  per  la  sola  sua  forma  meglio 
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Iraversando  tra  due  magnifiche  fontane  la  piaz- 
za  intorno  aile  quali  si  spiegano  due  immensi 
colonnati  (1)9  si  procède  a  passo  tardo  e  lento 
▼erso  questo  colosso  dell'  Architettura;  quando 
montando  per  una  magnifica  scala  con  grandi  e 
comode  divisioni  sotto  un  grandioso  yestibolo , 
cinque  gigantesche  porte  lasciano  penetrare  lo 
sguardo  entro  un  interno,  la  di  cui  ricchezza , 
la  grandezza,  e  la  varietà  dell'  aspetto  nulla  tix)- 
Tano  al  mondo  che  loro  si  possa  paragonare  • 


ricorda  lo  stile  dell' Arte  nella  sua  perfezione.  Ma  d'altra 
parte  quaDte  condiziooi  a  riempîrsi  presentamente  nella 
costruzione  d'  ana  basilica  che  nulla  aveva  che  fare  con 
quella  d' un  antico  tempio  .  Quante  roataziooî  nelle  géné- 
ral! idée  »  ne'  costumi  pubblici ,  ne'  modi  e  ne'  bisogoi  del 
calto  9  da  coi  deve  venirne  danno  ail'  Architettura  e  per 
conseguenza  lasciame  scorgere  l' iufluenza  I 

(1)  Non  è  al  certo  agevole  cosa  per  un  artîsla  il  dare  al- 
la dîsposizione  ed  ail*  ornamento  di  questo  grande  accès- 
aorio  un.  taie  caratlere  ,  da  cui  ne  emerga  una  nuova  bel- 
lezza  aggiuata  alla  prima  invenzîone  cui  era  straniera  .  É 
questo  il  capo  lavoro  del  Berniiii  »  lavoro  che  gli  àk  luogo 
tra  i  pî&  distinti  antichi  e  moderni  architetti . 

£bbe  în  quest'  occasioue  una  fortuna  troppo  rare  volte 
accordata  aglî  artisti ,  quella  di  lavorare  sotto  gli  occhî  di 
un  sovrano  abbastanza  illumînato  per  scegliere  la  miglior 
<:osa  offerta  dall'  Arte . 

Era  Alessandro  VU  oriundo  toscano  »  e  quindi  sensibile 
aile  vere  bellezze  .  Francesco  Renaud  gli  pn^sentè  due  dise- 
gni,  uno  dei  quali  fu  intaglîato  dal  Bonanni  tav.  LXVU  ,  e 
lî  rigeltÀ  .  U  Bernioi  glie  ne  présenté  quattro  (  Ved.  Bo- 
nanni» tav.  LXVIII  e  LXIX);  lascio  i  tre  prinii»  e  scelse  il 
quarto . 


i 


i 
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Âllora  la  sorpresa,  rammirazione,lamaraviglia, 
ecco  tutto  cio  che  si  prova . 

VoUi  in  qualche  modo  giustificare  tali  sensa- 
zioni  ^  la  di  cui  espressione  è  in  bocca  di  quanti 
vanno  a  Roma  ,  presentando  nella  tavola  LXII 
una  prospettica  veduta  deyli  oggetti  che  per  la 
loro  unione  formano  un  cosi  sorprendente  spet- 
tacolo  (i).  Possa  eccitare  ne'miei  lettori  un  ab- 
bastanza  vivo  piacere  per  far  loro  scordare  la 
fatica  e  forse  la  noja  che  soSrirono  accompa- 
gnandomi  per  una  lunga  e  talvolta  aspra  via , 
lungo  la  quale  i  loro  occhi  sonosi  cosi  spesso 
fermali  sopra  assai  meno  gradevoli  oggetti . 

Tav.  LXlil.  Giunto  sulla  précédente  tavola  al  termine 
!î«T\^fi  ^f"r  délia  mia  storica  meta ,  V  epoca  in  cui  V  Arte 
oc  d'^ediiil  'do^  ricomparve  perfettamente  rinnovata,  ho  cousa- 
vati  aiio  stobiii-  cratc  le  undîci  seguenti  alla  sposizione  deali 

mento  délia  en-  01.0 

stiana  reiigiooe .  stcssi  fatti  ma  sotto  una  nuova  forma,  ed  in 

certo  quai  modo  più  tecnica  .  Ciascuna  tavola 
deve  comprendere  una  délie  principali  parti 
deir  architettura ,  ed  oflfrire  in  un  solo  quadro 
composto  di  autentici  monumenti  la  cronologica 


(i)Prcsi  qiiesta  vîsta  ail'  estremitk  délia  sinistra  parte 
del  coloDnato ,  da  un  pnnto  in  cui  la  bellezza  dello  spetlà- 
colo,  che  offresi  agli  occhi  »  mi  colpisce  tuttavia,  e  m' in- 
carna dopo  tanti  anni  che  dimoro  il  Roma.  11  disegno  cb'  îo 
prcsento  fu  eseguito  dal  signor  Desprës,  architetto  francese 
di  cui  ebbi  altrove  occastone  di  parlare  • 
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série  délie  variazioni  che  questa  parte  sostenne 
dalla  decadenza  dell'  arte  fino  al  suo  rinascimen- 
to .  Sarà  il  testo  diretto  a  far  nuovamente  usci- 
re  il  distintivo  carattere  di  tali  variazioni,  acer- 
care  le  cause  che  le  produssero ,  le  circostanze 
cui  si  legano  ,  e  specialmente  ad  indicare  la  lo' 
ro  relazione  colle  epoche  precedentemente  sta- 
bilité nella  storia  dell'  Arte.  Oso  lusingarmi  che 
questo  secondo  layoro ,  dove  ogni  sezione  offre 
un  corpo  di  compiuti  documenti ,  non  sarà  né 
priva  d' interesse  ,  né  senza  utilità  per  coloro 
che  scorsero  il  primo.  Il  comparativo  csamedei 
monumenti  dello  stesso  génère ,  ne'  varj  secoli , 
è  forse  lo  studio  più  acconcio  ad  esercitare  il 
giudizio  ed  a  foriuare  il  gusto  • 

Comincio  dai  battis teri .  Sebbene  1'  origine 
di  questa  sorta  di  religiosi  edifizj  non  rimonti 
che  ail'  epoca  délia  libertà  del  cristianesimo  ^  e 
per  conseguenza  corrisponda  a  quella  dalla  de- 
cadenza  dell' Arte ,  si  lega  a  costumanze  civili  o 
religiose  precedentemente  stabilité . 

Noto  è  a  quai  punto  è  il  bagno  necessario, 
anzi  indispensabile  ne'  paesi  meridionali .  Il  nu- 
méro e  le  sontuosità  délie  terme  a  Roma,  a  Co- 
stantinopoli  erano  proporzionate  alla  ricchezza 
ed  alla  popolazione  délie  due  capitali  dell'  im- 
pero  •  Contavansi  in  Roma  più  di  quindici  edi- 
fizj di  tal  qualità ,  dagl'  imperatori  al  pubblico 
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consacrati ,  e  piii  di  ottocento  fabbricati  in  pri- 
vate  case  • 

Sappiamo  eziandio  quanta  sia  la  propensione 
deir  umana  mente  a  prendere  una  fisica  e  mate- 
riale  azione  per  segno  ed  immagine  di  un  eSetto 
intellettuale  e  morale.  Quindi  in  tutti  i  paesi  ed 
in  tutte  le  religioni ,  i  bagni  le  abluzioni  il  bat- 
tesimo ,  cioè  il  lavamento  del  corpo ,  o  di  alcu- 
ne  sue  parti,  adottate  e  stabilité  per  significare 
la  purificazione  dell'  anima  (i) .  La  cristiana  re- 
ligione ,  il  di  cui  essenziale  scopo  è  quello  di 
procurare  e  mantenere  questo  stato  di  morale 
purità ,  ne  adotto  nella  sua  origine  il  simbolo 
nel  mistico  bagno  per  mezzo  del  quale  conferi- 
sce  il  primo  sacramento  ,  quello  che  ci  fa  cri- 
stiani  (a) . 

Ne'  primi  tre  secoli  deUa  chiesa ,  non  per- 
mettendo  le  persecuzioni  cxyi  trovossi  esposta , 
d' amministrare  queste-^agramento  ne'luoghi 
pubblici ,  ed  in  pieno  giorno ,  d'  ordinario  si 
battezzavano  i  neofiti  in  tempo  di  notte  ,  nei 
fiumi^  nelle  fontane,  ne'vicini  laghi,  o  nèfle 

(i)  San  Giovanni  Grisoslomo  in  an  tempo  in  cui  i  fedeli 
rîcevevano  l'ostia  nelle  proprie  mani ,  uso  cbe  si  roantenne 
fino  ail'  ouavo  secolo  «  dice  in  una  délie  sue  ooielie .  Ne  au- 
des  illotis  mcuubiis  sacram  hostiam  allrectare  ....  ne 
igUur  illoia  accédas  anima . 

(2)  Intorno  al  fréquente  uso  dei  bagni  tra  i  primi  cristia* 
ni  po6  leggersi  la  dotta  opéra  del  P.  Paciaudi  »  inlilolata  De 
sacris  christianorum  balneis  ;  Romae  »  1758. 
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private  case ,  nelle  grotte,  nelle  catacombe.  Ma 
non  appena  il  culto  cristiano  fu  libero ,  si  scel- 
sero  per  la  celebrazione  di  quest'  importantissi- 
mo  atto  luoghi  separati  sebbene  sempre  vicini 
aile  chiese ,  e  si  eressero  edifizj  cui  fu  dato  il 
nome  di  battisteri  ^  che  dar  si  soleva  ai  luoghi 
destinati  ai  domestici  bagni  • 

Secondo  la  disciplina  osservata  ne'  primi  se- 
coli ,  non  dayasi  i]  battesimo  che  per  immersio* 
ne  ,  e  soltanto  ,  tranne  i  casi  di  nécessita,  nelle 
due  più  solenni  feste  dell'  anno ,  Pasqua  e  Pen- 
tecoste  (i),Non  eranvi  battisterj  che  nelle  città 
Tescovili.  Perciô  facilmente  si  comprende,  che 
il  numeroso  concorso  di  coloro  che  si  presenta- 


(i)  Trovasi  uegli  scrittori  litargici  tutte  le  particolariià 
relative  ail'  ammiDÎslraziooe  del  baltesimo  in  ogai  secolo  . 
Rispetto  aU'influpaza  che  dovetlero  avère  sulla  forma  de- 
^li  edifizî  i  riti  osservati ,  pii6  vedersi  cio  che  in  taie  pro- 
posito  scrisse  il  Ciampini,  t.  II ,  cap.  IV.  Ricordero  eziandio 
le  figure  tratte  da  due  mss. ,  date  nelle  tavole  XXXIX  e 
LIX  délia  Pittura.  il  primo  ms.  che  sembra  essere  del  IX 
secolo  »  prova  Tuso  del  battesimo  per  i  fanciulli  e  gli  adnU 
ti ,  per  immersione  in  un  bacile  d'  uua  particolar  forma  ;  il 
secondo,  sebbene  del  XII  secolo  ,  offre  certe  curiose  parti- 
colaritk  che  non  si  trovano  altrove,intornoa  quanto  prati- 
cavasi  quando  ave  va  luogo  la  puriticazione  t  o  il  battesi- 
mo ,  per  i  due  sessi  ne'  fiumi. 

Pu6  consultarsi  su  qucst'  importante  argomento  il  Glos« 
sario  del  Ducange  alla  voce  Baptisterium  ;  la  dîssertazione 
del  P.  Paciaudi ,  De  cullo  sancti  Joannis  Baptiuae  ,  ec.  ;  e 
que  lia  del  P.  Giuseppe  Â.liegranza»  Dell*  anClco  fonte  batte'» 
bimale  di  Ckiai^enna  ;  Venez.  1 765 ,  in  8. 
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vano  al  battesimo  9  la  decenza  che  richiedeTa 
che  gli  uomini  fossero  separatamentebatlezzati 
dalle  donae ,  fiaalinente  l' uso  di  amministrare 
ai  neofiti  la  confermazione  e  V  eucaristia  immr- 
diatameate  Jopo  il  loro  battesimo,  esîgevano 
pei  battisteri,  che  chiamavansi  eziandio  pisci^ 
ne ,  luoghi  dUlluminazione  ,  ec. ,  una  forma  e 
distribcLZÎoni  spécialise  specialmente un  vasto si- 
lo, Furono  altrettante  condizioui  queste,  cuiTAr- 
chitettura  s' ingegno  di  soddisfare  ,  e  che  fece- 
ro  délia  fabbrica  dei  batlisteri  un  importante 
oggetto  per  V  Arte  •  Quello  di  santa  Sofia  a  Co- 
Stantinopoli  era  tanto  spazioso  ,  che  servi  di  ri- 
fugio  ail'  imperatore  Basilio  e  di  sala  d' adunan- 
za  per  un  concilio  assai  numeroso  . 

Queste  preliminari  osservazioni  ci  conducona 
ail'  esame  di  varj  monumenti ,  che  sono  presen- 
tati  nella  tavola  LXIII. 

Gredesi  in  Ronia  che  san  Pietro  abito  nelle 
case  di  molti  grandi  personaggi  di  fresco  con- 
vertiti  alla  fede  cristiana,  quali  furono  il  Sena- 
torePudente,ed  il  console  padre  di  santa  Prîsca. 
Questi  amministrava  i  sacraraenti  e  specialmen- 
te il  battesimo .  Mostrasi  tuttavia  nella  chiesa 
fabbricata  suUe  ruine  del  palazzo  dell'  ultimo 
un  antico  capitello  taglîato  nel  suo  abaco ,  fîg. 
4  e  5  ,  che  secondo  la  iradizione  serviva  in  ori- 
gine a  ricevere  l'acqua  d'una  sorgente  consa- 
crata  al  dio  Fauno ,  e  che  san  Pietro  santifiicô 
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arloperaadola  nel  battesimo  dei  nuovi  conver- 
tili .  E  per  tal  modo  sarehbe  questo  vaso  il  più 
antico  battistero  che  si  conosca  :  la  scorretta 
iscrizione  incisa  su  gli  orli,  sembra  indicare 
r  uso  che  sli  si  attribuisce  • 

San  Pietro  amministrô  eziandio  lo  stesso  sa- 
cramento in  una catacomba délia  via  Salari a (i)j 
e  più  parlicolarmente  ancora ,  in  quella  ove  di 
già  osservammo  che  fu  erelta  una  memoria  o 
tabemacolo  sul  suo  sepolcro ,  in  vicinanza  dei 
luogo  percio  chiamato  ,  forts  sancti  Pétri  (a)  • 

Le  vestigia  délia  maggior  parte  di  questi  an- 
tichi  battisler)  più  non  sono  conosciute .  Ma 
avvene  una  che  il  Bosio  trovo  nel  cimiterio  di 
San  Ponziano  fuor  délia  porta  Portese .  Lo  sto- 
rico  délie  catacombe  di  Roma,  l'Âringhi ,  fece 
intagliar  le  pitture  ond'  è  questa  orna  ta  (3);  ed 
io  ne  diedi  un'esatta  rappresentazione  nella  ta- 
vola  X  délia  storia  délia  Pittura.  OfTro  qui  sot- 
te iN^  1,  2,e3  alcune  curiose  particolaritànon 
curate  dai  miei  predecessori  :  sono  la  pianta,  lo 
spaccato  ed  una  prospettica  veduta ,  disegnate 
sotto  i  miei  occhi,  nel  luogo  in  cui  trovavasi  la 
fontana  •  Il  suo  uso  viene  chiaramente  indicato 

(i)  Vedasi  Boldettî»  Roma  suhterranea  9  Lib.  T,  cap.  X 
p.  ^o. 

(a)  Ved.  Severano»  memorie  sagrc  dclle  ckîese  di  Romi 
t.  I ,  lib.  11  9 p.  a3. 

(3)  Ved.  Roma  sublerranea ,  t.  1 1  lib.  II ,  c.  12. 
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dalla  pittura  che  sta  sopra,  rappresentante  il 
battesimo  di  Gesù  Cristo  •  Quindi  è  questa  al 
certo  una  délie  prime  fonti  battesimali. 

Qualunque  siasi  l' epoca  in  oui  lo  stesso  im- 
peratore  Costantino  ricevette  le  acque  del  bat- 
tesimo ,  certa  cosa  è,  che  presso  alla  chiesa  che 
egli  aveva  fabbricata  nel  suo  stesso  palazzo  di 
Laterano  ,  fece  con  paiî  soutuosità  inalzare  il 
battistero  che  porta  il  nome  di lui,fig.  8  e  9(1). 
Questo  monumento  esiste  tuttora  nella  sua  pri- 
mitiva  magnifica  decorazione.  Consiste  princi- 

(1)  Il  Ciampini  nel  traltato  De  sacrit  nedificiis  a  Co» 
sianiino  magno  constniclis,  cap.  3,  fa  iatorno  a  quesi'  edi- 
fizio  alcuue  importaiilissime  osserva2ioni .  Ne  émerge  ua 
esempio.  notabile  di  quaato  abbiamo  fin  qui  delto  intorno 
alla  conversione  d'  un  tiso  Daturale»  civile  e  domeslico  ,  in 
uao  religioso. 

U  battistero  di  san  Giovanni  Laterano  fu   in  origine  la 
parte  del  pulazzo  di  Costantino  destina  ta  ai  bagni .  I  papi 
Sisto  III  f  e  sant  Ilario  ,  nel  V  secolo ,  lo  restanrarono 
con  materiali  dissimili  traiti  da  antichi  editizj.  Tït  là  i  difet* 
ti  di  questo  magnifico  insieme  . 

In  conseguenza  dell'  illustre  saa  origine  1'  nso  di  tal  bat* 
tislero  fu  rîservato  ai  papi,  fincbè  essi  amministrarono  il 
battesimo  .  Trovansi  in  Roma  altri  esetnpj  di  pnbblici  0 
privati  bàgni  trasformati  in  chiese  o  battisieri.  Tali  furon 
le  pubbliohe  terme  chiamate  di  Novato,  uno  de' fralclli 
del  le  santé  Prassede  e  Pudenziana;  il  bagno  del  senaiore 
Pudente  loro  padie,  e  quello  di  santa  Ceciita  ,  che  corne 
cappella  trovasi  ancora  compreso  nella  bella  cbicsa  di  lui 
nome . 

Il  Martinelli  nella  sua  Roma  ex  ethnica  sacra  ^  1668  * 
produsse  a  tal  proposito  un  passi>  assai  carioso,  tratto  dagli 
atti  del  martirio  di  san  Ciriaco . 
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palmeute  in  molti  ordini  formati  da  ricche  bel- 
lissime  colonne  di  porfido  e  di  marmo,edi  allri 
membri  d' architettura ,  iolti  da'piu  antichi  mo- 
numenti'.è  questo  il  carattere  dell'epoca.  Dalla 
unione  di  questi  diversi  elementi  risidta  V  incer- 
tezza  dello  stile  e  la  mescolanza  délie  proporzio- 
ni ,  di  cui  tante  prove  ci  somministrarono  le 
fabbriche  délia  decadenza,  dall'  arco  di  Costan- 
tino  in  poi .  Un  bacino  in  fondo  al  quale  con^ 
ducevano  molti  gradini  occupa  il  centro  dell'  e- 
difizio  .  Ottangolare  è  la  forma  ,  corne  quella 
dello  stesso  battisterio  •  Il  corpo  dell'  edifizio  è 
preceduto  da  un  portico,  parte  ne'primi  secoli 
necessaria  a  motivo  del  gran  numéro  de'  neofîti 
che  contemporaneamente  si  presenta\ano  per 
riceyere  il  battesimo;  e  fu  questa  probabilmente 
la  cagione  che  fece  talvolta  costruire  dell'  inter- 
ne gallerie  ne'  piani  superiori . 

L' edifizio  che  in  Firenze  ebbe  da  principio  il 
nome  di  battistero ,  e  che  adesso  chiamasi  chie- 
sa  di  San  Giovanni  Batista,  è  pure  molto  vasto. 
La  prossimità  dei  luoghi  e  quella  délie  epoche 
in  cui  fueretto,  danno  luogo  a  credere  che  fos- 
se fatto  ad  imitazione  di  quello  di  Roma .  Vi  si 
scorgon  tuttavia  nel  mezzo  alcune  vestigia  del 
bacino,  p  tino  indicante  il  primitivo  uso  di  que- 
sto monumento.  Si  suppose  lungamente,  che 
fosse  in  origine  un  tempio  dedicato  a  Marte,  ma 
il  senatore  Nelli  nel  tomo  IV  dell'  Architettura 
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del  Ruggieri  dimostra  con  giustissime  osserva- 
zioni ,  dedotte  dalla  sproporzione  e  dissonan- 
za  délie  prîncipali  parti  dell'  interno  abbelli- 
mentOyChe  furono  queste  traite  da  antichi  edi- 
fîzj  I  che  moite  eziandio  non  furono  poste  in 
opéra  che  nel  VI  secolo  ail'  incirca ,  con  Lutta 
r  imperizia  propria  di  quel  tempo.  Ad  ognî  mo- 
do la  pianta  del  quattro  piani  di  queslo  monu- 
menlo,  e  le  proporzioni  d'alzata  e  di  spaccato 
che  vedonsi  sotlo  i  N'.  ii  e  12  presentano  un 
abbastanza  imponente  aspetto ,  per  sufTragare 
l'opinione  che  gli  da  un'assai  più  rimota  origi- 
ne (i), 

Sebbene  alcuni  autorevoli  scrittori ,  tra  i 
quali  il  Fleury  ne'  suoi  Moeurs  des  chrétiens, 
abbiano  detto  che  i  battisterj  erano  di  forma 
tonda ,  siccome  quello  che,  secondo  Anastasio , 
fece  Leone  III  fabbricare  a  Roma,  sembra,  die- 
tro  la  maggior  parte  di  quelli  appartenenti  ai 
primi  secoli  che  tuttora  esistono,  essere  stati  il 
piii  délie  volte  ottangolari  (a)  •  Questa  forma  fu 

(1)  Fu  scritlo  che  il  dotto  Gon  si  proponesse,  îq  occasio- 
ne  del  battistero  di  Firenze,  di  pubblicare  uo'  opéra  sollo  il 
lilolo  De  forma ,  cuiiu ,  ornanique  veterum  bapti.sterio- 
mm  apud  christianos,  qua  occasione  baptialerium  Florrn- 
tinum  Ulu>traLur ,  etc.  11  P.  Lu  pi  ne  rende  conto  nel  Tom. 
I   délie  sue  opère. 

(2)  S.  Ambrogîo  nel  IV  secolo,  o  pîuttosto  sant*  Ennodio 
nel  V ,  diceva  in  un*  iscrizione  riferiia  dal  Grutero»  p.  1 166» 
Oclachonim  sanclos  templum  surrexit  in  usus  octagonus 
Jons  est. 


•  • 
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cpiella  eziandio  di  molti  templi  o  antichi  moiiu- 
menti.  Ottagona  erala  toiTe  dei  venti  inAtene, 
e  taie  ancora,almeno  esterioimente,  era  iltem- 
pi'o  di  Giove  compreso  entro  al  ricinto  del  pa- 
lazzo  di  Diocleziano  a  Spalatro  di  cui  si  dà  qui 
la  pianta,  Talzata  e  lo  spaccato,  fig.  6  e  7.  Fu, 
siccome  tanti  altri  antichi  monumenti  trasfor- 
mato  in  una  chiesa  (1). 

L'antico  edifizio  di  Nocera,  presso  Napoli,di 
cui  diedi  la  pianta  circolare  nella  tavola  VIII^  e 
che  fu  pure  trasformato  in  chiesa,  offre  nel  suo 
mezzo  una  parte  ottagona  che  occupa  il  luogo  e 
sembra  aver  servi to  àdusodi  battistero.  Perul- 
timoi  monumenti  délia  tavola  XXIII,  e  special- 
mentela  chiesa  ottangolare  di  san  Vitale,  chen'è 
il  principale  oggetto,  accrescono  gli  esempj 
dello  stesso  génère. 

Osserviamo  inoltre  che  Fuso  délia  forma  ot- 
tagona pei  battisteri  era   stata   adottata  fine 


(1)  SpoQ  c  Wheler,  nel  loro  Viaggio  in  levante,  fanno 
di  qoeslo  palazzo  e  dei  divers!  edifîzj  che  lo  circondano  una 
descrîzione  non  più'soddisfacente  dei  disegui  che  danno  .  I 
fratelli  Adam  doLti  architetti  inglcsi ,  che  nel  1764  pubhli- 
carono  nn'opera  sottoil  titolo  di  Ruîns  of  the palace  of  the 
emperor  DiocUtian  at  Spalatro^  le  di  cui  lavole  dauno  una 
bel  la  e  per  avventura  troppo  bella  idea  di  quella  archiiet- 
tura  •  Devesi  sperare  che  i  due  artisti  francesi ,  il  signer 
Cassas  e  specialmcnte  il  sîgnor  L.  Dufourny  ,  che  hanno  da 
poco  vîsitato  quel  paese ,  nulla  lasceranno  a  desiderare  in- 
tomo  agi'  itnportanti  monumenli  che  vi  sî  trovano . 
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nel  VI  secolo  dalle  sette  nate  dal  cristianesimo. 
L' abbiamo  di  già  osservato  in  occasione  délia 
tavola  XVII  che  offre  î  monumenti  eretti  a  Ra- 
venna  da  Teodorico.  Il  battistero  di  cui  vedesi 
la  pianla  al  N®.  16  era  consacrato  al  culto  Aria- 
no.  Verosimilmenteè  una  imitazione  délia  chie- 
sa  délia  /stessa  città ,  chiamata  San  Giovanni  in 
fonte.  Offro  nella  tavola  LXIU^fig.  18  e  19,  la 
pianta  e  V  alzata  di  quest*  ultimo  monumento  , 
la  di  cui  forma  è  ottangolare ,  siccome  quella 
dei  fonti  battesimali.  L' intemo  ornamento  con- 
siste principalmente  in  venticpiattro  colonne  di 
porfido  e  di  marmo  greco.Le  divers! ta  che  pré- 
senta la  pianta  da  me  disegnata  in  sul  luogo  po- 
sta al  paragone  di  quella  data  dal  Giampini,  so- 
no .quelle  che  produce  il  tempo . 

Puô  collocarsi  tra  gli  esempj  d'una  costruzio- 
ne  mista  il  magnifico  edifizio  eretto  a  Pisa  nel 
Xn  secolo,  e  già  dato  nella  tavola  XXV,  come 
uno  di  quelli  che  lasciano  scorgere  perTArchî- 
tettura  V  alba  del  rinascimento .  Lo  presento 
qui  nuovamente ,  ma  più  in  grande  e  con  mag- 
giori  particolarità  ai  N*.  ao  e  ai  ,  ed  è  ancora 
chiamato  Battistero.  Sebbene quest' edifizio  sia 
circolare  nel  suo  contomo,  vi  si  trova  la  forma 
ottangolare  nelle  fonti  battesimali  che  ne  occu- 
pano  il  mezzo ,  e  ne  sono  la  parte  principale . 
Osserviamo  ad  ogni  modo  che  V  iscrizione ,  che 
porta  in  fronte,  lo  indica  come  chiesa:  hcliii^ 
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giustificare  gli  scrittori  chene'loro  libri  cosilo 
chiamarono.  Il  bacino  destinatoal  battesimo  of- 
fre qui  una  singolare  particolarità ,  è  suddWiso 
in  cinque  piecoli  tini ,  il  di  cui  oggetto  poteva 
essere  la  s^eparazione  degV  individui  a  seconda 
del  sesso  e  dell'  età  . 

Présentai  nella  tavola  XXI  délia  storia  délia 
Scultura,  un  tino  battesimalecircolare  che  tro- 
vasi  in  un  battistéro  délia  stessa  forma  ,  eretto 
nel  XII  secolo.  Devo  ricordar  qui  questo  esem- 
pio ,  perche  rarissimo  . 

Il  battistéro  ,  nello  stesso  secolo ,  unito  alla 
cattedrale  di  Verona,  e  che  oggi  forma  ima  chie- 
sa  sotto  il  titolo  di  san  Giovanni  in  fonte  ci  dà 
una  fedele  imitazione  del  primo  modello  di  tal 
génère  di  monumenti:  fig.  21  e  aS.È  ottagono, 
corne  eziandio  il  bacino  battesimale  cavato  nel 
tIyo  d' una  sola  pietra ,  ed  omatissîmo  di  scul- 
ture. 

n  battistéro  di  san  Giovanni  a  Parma,  distin- 
guesi  parimente  per  la  regolarità  e  ricchezza 
degli  omamenti .  Ne  offrono  le  piante  le  fig.  24 
e  a5  ,  non  che  V  alzata  esteriore .  È  im  edifizio 
ottangolare  in  tutte  le  parti .  Le  sue  facciate  so- 
no ornate  di  cinque  piani  di  colonne ,  le  di  cui 
prime  quattro  formano  certe  specie  di  gallerie  • 
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Le  foiiti  battesimali  poste  nel  mezzo  del  monu- 
mento  hanno  pure  la  forma  ottangolare  (  i  ) . 

La  solennità  e  la  maniera  d'  amministrai'e  il 
battesimo  ne'  primi  srcoli  délia  chiesa,  il  grado 
de'  ministri  che  lo  conferiyano,  ed  i  molli  fedeli 
che  si  presentavano  contemporaneamente  per 
riceverlo,  ci  resero  ragione  délia  grandezza,  for- 
ma e  magnificenza  degli  antichi  battisterj.  Con- 
vien  cercare  in  aSatto  diverse  circostauze  le 
cagioni  dei  cambiamenti  che  successivamente 
provarono  questi  edifizj,  corne  pure  délia  totale 
loro  soppressione,  quando  la  sacra  funzioneche 
vi  si  esercitava,  invece  d'  essere  riservata  ai  ve- 
scovi  o  ai  principali  pastori ,  passô ,  alla  meta 
circa  dell'  XI  secolo  ,  ai  semplici  pan^ochi ,  e  si 

(i)  Il  p.  Affô,  Délia  vita  d'Obizzone  Gonzaga  sommîni- 
fitrè  isirultive  notizie  întorno  ai  tempi  délia  costruzione  del 
battistero  dî  Parma ,  ed  iotorno  ai  lavori  di  scultura»  di  pit* 
tara  e  di  mosaico  ond'  era  arricchiio  . 

Devo  al  signor  Dufouray  i  disegai  del  battistero  di  Parma» 
di  quello  di  Verona  e  di  quello  di  Città  Nuova  Deiristria, 
fig.  i3  e  i4  ;  ed  iafiae  d'  un  battistero  ottangolare  ch'eglt 
vide  a  Parenzo ,  pure  nell'  Istria .  Tfovasi  quest'  altimo 
nella  tavela  LXXIIl ,  fig.  9 ,  sotto  alla  pian  ta  délia  chiesa. 
La  conca  baitesimale  è  sessagoua  ci6  che  produsse  l' errore 
del  Maffci ,  cap.  111  délia  Verona  illustrata. 

Inollre  la  forma  di  queste  conche ,  che  adesso  chîamaosî 
fonti  battesimali ,  era  varia  eziandio  ne' primi  secoli.  Spesso 
facevasi  a  quest'  uso  servire  o  taluna  délie  belle  conche  di 
granito  o  di  porfido  adnprale  nelle  antiche  terme  «  o  per 
uso  di  urne  sepolcrali.  Vedasi  il  Marangoni»  Délie  cose  gen* 
tilesche  ad  uso  délie  chiese ,  capitolo  LVIi. 


PARTE    QUARTA  4' 7 

potè  eseguire  in  tutte  le  parrocchie.  Il  bîsogno 
îV  uno  spazioso  locale  e  di  particolari  edifizj 
essendo  cessato ,  si  cesso  eziandio  di  fabbricare 
battisterj  d' una  grande  estensione  d'  una  spé- 
ciale forma  :  semplici  conche  battesimali  fîiron 
loro  sostituite  •  Queste  d' ordinario  non  occu- 
pano  nelle  nostre  chiese  che  un  locale  accesso- 
rio  ,  eV  estrema  semplicità  délia  loro  costruzio- 
ne  s' accosta  talvolta  alla  meschinità.  Potrei  ad- 
dume  molti  esempj  :  mi  limito  a  dame  due  sot- 
to  i  N.*  i5  e  a6  • 

Il  primo  oggetto  che  colpisce  gli  occhi  nello     Tay.  LXiv. 
accostarci  ad  un  edifizio ,  è  cio  che  chiamasi  Q""**™  «torico  e 

'  cronologico    dei 

frontespizio  o  facciata.  La  maniera  con  cui  è  froniespizj    dei 

*  ^  templi  ,  prima  e 

trattata  questa  parte  dà  una  générale  idea  dello  <^<>poi«  decadea- 

stile  dell'  artista ,  e  fa  sullo  spettatore  una  più 

o  meno  favorevole  impressione  per  il  complesso 

deir opéra;  press'a  poco  in  quella  guisa  che 

dai  lineamenti ,  e  dal  contegno  di  un  uomo  che 

s*  incontra  ,  formasi  una  qualche  opinione  dei 

suo  carattere  (  i  ) . 

(i)  Nella  leitera  LI  dei  Hbro  IV  delle  variamm  di  Cai» 
siodoro.  Teodorico ,  ordia«indo  al  patrizio  Simraaco  la  fab- 
brica  di  alcuni  adiB?),  soggiiigne»  per  stimolare  il  suo  zelo» 
Mores  tuosfabricae  lorjuuntur,  quia  nemo  in  Mis  diligens 
agnosciturt  nisi  gui  in  suis  sensibus  omatissinuis  reperiiur, 
D' UD  altro  ufficiale  probabilmente  iotendente  dei  palazzi 
prescrive  lé  stesse  cure ,  p'^rohè  egli  crede ,  che  lo  slosso 
onor  suo  y  corne  principe  •  vi  sia  înteressato  :  Prima  fronte 
Tom.  IL  »7 
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Deve  dunqne  l' invenzione  d' una  facciata  es- 
sere  semplicc  einodesta,  o  nobile  ed  élégante,  o 
ricca  emagnifica,  secondo  che  richiede  la  qualilà 
deir  edifizio  cuî  appartiene  .  Senza  di  cio  man- 
cherà  V  efFetto  dell'  insieme.  Orperpiù  forte  ra- 
gione  dev'essere  materialmente  in  proporzione, 
in  altezza  ed  in  larghezza  ,  col  coi^o  dell'  edifi- 
zio ,  coUo  spazio  che  occupa ,  cogli  oggettî  che 
lo  circondano ,  coi  punti  di  vista  sotto  ai  quali 
si  présenta  • 

In  qualsivoglia  epoca  dell'  Arte  1'  artefice  fa 
sempre  in  debito  di  soddisfare  a  queste  diverse 
condizioni  •  La  più  o  meno  compiuta  soluzione 
del  problema  dà  la  misura  del  siio  ingegno.  Ri- 
spetto  ai  mezzi  praticati  per  risolverli  vengono 
somministrati  dal  gusto  del  tempo ,  dagli  usi 
stabiliti ,  dalle  dominanti  idée  :  le  quali  cose 
costituiscono  in  ogni  secolo  il  carattere  e  lo  sta- 
to  deir  Arte . 

Ed  è  sotto  questo  doppio  punto  di  vista  che 
devon  essere  considerati  i  monumenti  che  pré- 
senta la  tavola  LXIV.  Per  renderne  il  paragone 
più  intéressante  e  piii  utile  ve  li  disposi  in  un 
ordine  esattamente  cronologico  ,  di  modo  che 
la  série  dei  numeri  che  portano  indica  quella 
dei  terapi  in  cui  farono  eretti .  Nella  parte  del- 

talis  dominus  esse  creditur^  quale  efus  hatùiaculum  com" 
probatur  •  L.  VII  »  form.  5 . 
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r  indice  spiegativo  délie  ta  vole  che  si  riferisce 
a  questa  corne  pure  aile  tavole  LXVII,  LXVIII, 
LXIX,  LXX  e  LXXIII,  ho  di  secolo  in  secolo 
diligentemente  fissata-questa  divisione  tanto  dei 
monumenti  che  délie  loro  parti:  mi  è  di  conforto 
il  pensare  che  gli  amici  délie  Arti  mi  sapranno 
buon  grado  d' un  lungo,  minuto  ed  afi'atto  nuo- 
vo  lavoro  nel  suo  totale,  che  loro  risparmia 
moite  indagini ,  ed  âpre  un  più  libero  campo 
aile  loro  meditazioni . 

Le  prime  due  figure  ci  ofTrono ,  nel  portico 
che  précède  il  Panteon  di  Roma,  ed  in  quello 
del  tempio  di  Nismes  conosciulo  sotto  il  nome 
di  Maison  carfée^  cio  che  la  romana  architettu- 
ra  fece  di  più  bello  per  ornare  V  ingresso  di  due, 
nel  loro  génère ,  perfetti  edifizj .  Il  portico  di 
Nismes  è  forse,  per  rispetto  all'edifîzio  cui  ap- 
partiene ,  più  regolare  .  Ma  conviene  riflettere 
che  la  stessa  legge  di  convenienza  trovasi  osser- 
vata  nel  Panteon  di  Roma^avanti  la  restaura/âo- 
ne  di  Agrippa  .  Ciô  viene  dimostrato  dal  fron- 
tespizio ,  che  tuttavia  vedesi  sul  muro ,  sopra 
air  attuale  facciata  . 

La  figura  3  rappresenta  il  frontespizio  del 
tempio  eretto  a  san  Pietro  da  Costantino .  La 
quale  facciata  non  era  precisamente  esteriore  , 
poichè  il  corpo  délia  basilica,secondociô  che  si 
disse,  trovavasi  preceduto  da  im  portico.  Questa 
nobile  ma  semplice  disposizionedava  all'edifizio 
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un  particolare  caratlere ,  come  si  potè  vedere 
nella  tavola  LXI .  Rispetto  al  frontespizio  me- 
desimo,  la  forma  ,ed  in  particolare  il  suooma- 
mento  di  colonne  che  sostengono  archi  imme- 
diatamente  cadenti  sui  capitelli ,  otTrono  mani- 
festi  iudizj  délia  decadenza . 

La  facciata  di  sàn  Clémente  in  Roma  y  fig.  4^ 
o  piuttosto  il  semplicissimo  ingresso  dell'  atrio 
di  quella  chiesa ,  cui  accordai  in  addietro  un 
separato  articolo  (  i  ),  non  peraltro  intéressa  che 
per  la  sua  quasi  assoluta  nudità.  Per  trascurare 
fino  a  tal  punto  Tinfluenza  che  FArte  esercita 
sempre  sulP  immaginazione ,  ben  era  forza  che 
la  fede  fosse  viva  e  felicissimi  i  tempi  • 

Il  più  célèbre  cristiano  tempio  delF  Oriente, 
ci  rammenta  nella  sua  facciata  N.^  5  tutta  la 
pompa  dell' architettura  greca  moderna  nella 
sua  origine  •  Risulta  dalla  sua  alzata  gradual- 
mente  teatrale  lui  aspetto  agli  occhi  nostri  ab- 
bastanza  straordinario  •  Ma  questo  stesso  aspet- 
to porta  con  lui  un  reale  ed  apparente  carat- 
tere  di  solidità ,  che  annunzia  come  Giusti- 
niano ,  soddisfacendo  al  suo  magnifico  gusto 
in  architettiu^a  per  le  grandi  dimensioni ,  e  per 
il  ricco  intemo  abbellimento  di  santa  Sofia,  ave- 
va  eziandio  Yoluto  guarentire  quell' immense 


(0  Vedasi  la  UYola  XVI 
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edifizio  degli  accident!  che  V  avevano  più  volte 
royesciato. 

Abbiamo  osservato  nella  spiegazione  délia  ta- 
vola  XXIV  quai  génère  d' ornato  osô  l' archi- 
tettura  nel  VII  e  nell' VIII  secolo,  sotto  il  do- 
minio  de'Loinbardi,  per  indicare  ciô  che  stret- 
tamente  deve  chiamarsi  facciata  d' upa  chiesa  • 
La  figura  6  ci  dà  unesempio  di  que'lavori  ap- 
plicati  contro  il  muro  e  formanti  corpo  con  lui 
che  tengono  luogo  d' ogni  specie  d' ordinanza  . 
Quest'  ornamento  ,  di  cui  potrebbersi  facilmen- 
te  moltiplicarne  gli  esempi ,  prendendoli  nelle 
nostre  settentrionali  contrade^aveva  una  specie 
di  ricchezza  ;  ed  avrebbe  prodotto  un  più  sicu- 
ro  elTetto ,  se  le  minute  parti  yi  fossero  state 
meno  confuse  e  piu  grandiosamente  distribuite. 

Difficilmente  potrebbe  trovarsi  uno  spéciale 
carattere  nella  facciata  délia  chiesa  di  san  Sa- 
ba  ,  fig.  7 ,  eretta  in  Roma  nell' VIII  secolo ,  ad 
uso  di  certi  monaci  che  la  persecuzione  degl'  I- 
conoclasti  aveva  costretti  ad  abbandonare  Co- 
stantinopoli .  Tutt'  al  più  vi  si  conosce  neU'  or- 
dinanza una  mescolanza  délia  decadenza  latina 
e  délia  greca  grandezza. 

Lo  stile  greco  moderno,  di  cui  santa  Sofia, 
ci  ofiri  un  imponente  esempîo,  è  assai  più  chia- 
ramente  impresso  in  una  piccola  chiesa  di  Tor- 
cello  ,  presso  Venezia ,  fig.  8,  data  nella  tayo- 
la,XXVI. 
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La  facciata  délia  chiesa  di  San  Zenone^  fig.  9^ 
ei'etta  in  Verona  nell'  XI  secolo  ail'  ineirca,  non 
è  priva  d' interesse .  Allora  s' introdusse  V  usan- 
za  in  moite  citta  d'Italia,  di  ornare  gli  edifizj 
coprendoli  di  più  o  meno  slegate  colonne,  senza 
regolari  proporzioni,  attaccate  al  muro,  e  con- 
seguenteniente  prive  délia  loro  essenziale  fiin- 
zione,  quella  di  sostenere  una  qualsiasi  parte 
del  monumento . 

Quando  loro  volevasi  conservare  questo  pri- 
mitivo  carattere,  ed  adoperarle  lontane  dal  mu- 
ro,  moltiplicavasene  il  numéro  a  dismisura  di- 
stribuendolo  in  una  série  di  piani  più  o  meuo 
svariati .  Taie  è  la  facciata  del  célèbre  duonio' 
di  Pisa ,  fig.  1  o ,  eretto  nell'  XI  secolo  ,  e  che 
per  le  sue  vaste  proporzioni  non  meno  che  per 
la  sua  ricchezza  ricorda  con  tanta  evidenza  lo 
stile  bizantino  •  Vi  si  contano  cinque  ordini, 
ossia  file  di  colonne,  che  non  hanno  verunare- 
lazione  coU'  interna  distribuzione  dell'  edifizio . 
Le  prime  quattro  sépara  te  dalle  muraglie,  foi^ 
mano  altrettanti  portici  o  loggie;la  quintacuo- 
pre  immediatamente  il  nudo  del  muro,  e  serve 
di  ornamento  al  frontone  (  1  ) . 

(1)  Il  brève  spazîo  che  lasciava  la  tavola»  non  permise 
di  dare  tutte  le  particolarîtà  di  questa  facciata  ^  ricca  p«r 
numéro  di  colonne  »  di  bassi  rilievi,  di  statue  e  dialtre  sio- 
golarità  per  l' imiiazione  de^^li  stili  egiziano,greco»roniaDO, 
laiinoy  nella  forma  dei  capitelli ,  dcUe  basi  »  dei  frcgi .  Se 
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Press'  a  poco  nella  stessa  epoca  Firenze  ci 
oBre  r  esempio  d'un  afiatto  diverse  stile  nella 
facciata  di  San  Miniato  ^  fig.  1 1 .  L' arte  è  dege- 
nerata ,  ma  sono  almeno  conservati  gli  antichi 
principj . 

Ricorderemo  inoltre,  fig.  5;  la  chiesa  del- 
r  abbazia  di  Chiaravalle,  di  cui  si  parlô  spiegan- 
do  la  taTola  XXXVI ,  che  pure  appartiene  alla 
stessa  epoca.  L' élégante  e  semplice  forma  délia 
facciata  è  fatta  per  piacere .  Yi  si  scorge  con 
una  specie  di  maraviglia  la  facciata  d'im  antico 
tempio  di  Roma^  in  Campo  Vaccino,  oggi  chie- 
sa di  sant'  Âdriano . 

La  facciata  d'una  piccola  chiesa  di  Cometo^ 
fig.  14?  non  è  dello  stesso  gusto;  ma  offre  inve- 
ce  una  specie  di  simmetria  rarissima  nel  medio 
evo  . 

Di  là*  passiamo  ad  un  portico  di  cui  papa 
Onorio  III  orno  la  chiesa  di  san  Lprenzo  fuor 
délie  miu-a  di  Roma,  fig.  i5.  Non  deve  meritare 
a>  questo  pontefice  i  rimproveri  giustamente  fatti 
ai  suoi  predecessori ,  a  motivo  délie alterazioni 
ctie  si  permisero  ristaurando  1'  interno  dello 
stesso  edifizio . 

ne  iroverà  una  compinta  descrizîone  nel  libro  del  Morrona 
preallegatoy  Pisa  illustrata  nelle  arli  del  disegno  ,  Roma. 
J985 ,  3  vol.  in  8.  L'aulorç  vi  addita  parimente  tuui  i  la- 
vorl  che  la  cîttà  di  Pisa  fece  eseguire  ne'lre  susseguenti  se- 
coli  t  e  che  condussero  al  rÎHascinento  délie  tre  Artî . 
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Sotto  lo  stesso  papa,  fu  eretto^  con  uno  stile 
press'  a  poco  simile ,  la  facciata  délia  chiesa  di 
San  Yincenzo  aile  tre  fontane  ,  fig.  i6« 

Mentre  che  in  mezzo  ail'  universale  decaden- 
za  dell' Arte,  in  Roma  ed  in  Firenze  conserva- 
vasi  tuttavia  qualche  memoria  dell*antico  stile 
deir  Architettura ,  il  sistema  gotico ,  ciii  consa- 
crammo  moite  tavole,  regnava  esclusivamente 
in  altre  contrade,  e  spiegava  particolarmente 
ne'frontespizj  dei  templi  tutta  la  stranezza  dél- 
ie sue  forme  e  la  profusione  délie  sue  ricchezze. 

Le  Otto  seguenti  figure  di  questa  tavola  dal  N°. 
1 7  al  ^4  offrono  alcuni  tra'  piii  ragguardevoli  mo- 
numentidi  questo  génère  eretti  dalle  principali 
nazioni  dell'  Europa  dalla  fine  del  XIII  secolo 
finoagli  ultimi  anni  del  XV.  Saranno  queste  figu- 
re più  che  sufficienti  perdare  im'idea  délie  par- 
ticolari  forme  usate  dallo  stile  gotico  nell'  este- 
riore  ornamento  dei  templi  e  délia  infinita  Ta- 
rietà  di  combinazioni  spiegate  da  una  sontuosa 
rivalità  in  questa  parte,  che  è  la  prima  a  colpi- 
re  lo  sguardo ,  e  chë  gl'  Italiani  chiamano  V  a- 
spetto . 

Ogni  tradizione  delP  antica  arte  è  perduta  . 
Più  non  vi  sono  ne  portici ,  ne  peristilj,  poichè 
più  non  vi  sono  colonne  isola  te ,  non  parte 
sporgente  ciie  stacchi  la  facciata  dal  corpo 
deir  edificio  •  Non  è  che  V  anterior  muro  me- 
desimo ,  Êitto  al  di  fuori  con  un  apparato  e  di- 
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stribuzioni  arbitrarie  e  stranamente  ricercate  , 
che  non  hanno  relazione  alcuna  coir  intemo 
del  monumento  •  È  qiiesto  muro  fiancheggiato , 
e  soprattutto  signoreggiato  da  due  etalvoltada 
tre  torri  ,  tonde,  quadrate  e  piramidali.U  tutto 
è  caricato  da  un'  infinita  quantità  difrontoni  iu 
punta,  di  guglie  acute,  e  traforato  da  piû  o  me- 
no  grandi  finestre,  quasi  tutte  divise  nella  loro 
larghezza.  Quanto  più  sono  le  torri  gigantesche 
quanto  più  comprimono  il  monumento  ,  e  più 
sembran  esse  belle  .  Il  volume  ed  il  peso  délie 
campane ,  cui  servono  di  ricettacolo  e  di  ap- 
poggio  sono  eziandio  titoli  onorifici  ed  oggetti 
d' emulazione  per  le  città . 

Tre  porte ,  délie  quali  la  principale  è  posta 
nel  mezzo  deiredifizio,  apronsi  a  livello  del  suo- 
lo  entro  grandi  aperture,  i  di  cui  contorni 
sono  confusamente  coperti  di  statue  talora 
storiche ,  di  figure  di  più  o  meno  fantastici  ani- 
mali ,  e  d' ornamenti  d' ogni  maniera .  Siccome 
le  porte  sono  il  principale  oggettodelVesteriore 
abbellimento,  tutte  le  altre  parti  essendo  a  que- 
sta  parte  subordinate,  si  è  naturalmente  intro- 
dotta  la  costumanza  di  chisunarefacciata  questa 
singolare  macchina  architetturale ,  che  talora 
sorprende  per  la  grandezza  délie  dimensioni, 
per  r  armonia  délie  masse  e  specialmente  per 
r  infinita  varietà  délie  minutissime  sue  parti  : 
ma  che  sprezzando  tutte  le  leggi  délia  ragione  e 


4^6      RINNOVAiaBNTO  DELl' AUCHITBTTURA 

del  gusto  divenla  appuiilo  per  ciô  iucHpace  di 
^eccitare  una  vera  meraviulia . 

Spettava  ail'  ingegnodi  Léon  Batista  Alberli 
il  far  sentire  tutti  i  vizj  delsistema  délie  faccia- 
te,o  porte  maggiori,  richiamando  il  vero  stile 
délie  facciate  e  dei  frontespizj .  JNe  dô  la  prova 
presentando  al  N^.  a61a  facciata  délia  chiesa  di 
sant' Andréa  di  Mantova^  di  cui  feci  parola  in 
occasione  délia  tavola  LU .  Confrontisi  questo 
monumento  con  quelli  che  imuiediatamente  lo 
precedono  ,  e  si  vedrà  che  il  passaggio  è  vera- 
mente  cosa  prodigiosa . 

« 

Adesso  che  4'  Arte  è  ricreata ,  giugniamo  ra- 
pidamente  alla  figura  3o.  È  il  primo. pensiero  di 
Michelangelo  per  la  facciata  del  tempio  di  san 
Pietro  che  rammenta  tuttala  ricchezza,  tutlala 
grandiosità  délie  antiche  invenzioni .  Contem- 
plandola  ci  ricordiamo  quasi  involontariamen te 
ilPanteon,e  l'occhio  si  porta  con  compiacenza 
,  sulla  prima  figura  di  questa  tavola ,  che  da  se 
sola  présente  la  storia  dell'  Arte  nel  corso  di 
quindici  secoli . 

Tavoln    LXV. 
Quadi'o  degli  nr- 

chitrnvi  a  fasce       Passando  dal  di  fuori  nell'  interno  decli  edi- 
interno iiegiiedi-  fîzj ,  troviamo  il  principale  carattere  ed  i  pro- 

fi7.i  in  tempo  del-  •    i    n       i  i  i  • 

la  dccndenxa  del-  grcssi  clella  (lecadenza ,  da  principio  nell'altera- 
archi  di    varie  zionc  délia  forma  dcU' architrave  ,  indi  nell' as- 

forme    che    Inro         |     ,  •  t  i    ii,         i. 

furono  soatituiti.  soluta  soppressione  di   questa  parte  dell  oixli- 
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nanza  architettonica  ,   non  meno  importante 
per  la  solidita  che  per  1'  omamento  • 

Per  giudicare  intorno  ail'  utilità  ed  al  buon 
effetto  degli  architravi  regolari ,  non  è  bisogno 
di  ricorrere  ai  monumenti  délia  bell'età  deU'Ar- 
te  ;  percioechè  troveremo ,  che  ne'  tempi  che 
appartengono  alla  decadenza  di  già  cominciata, 
ebbesi  ancora  il  buon  spirito  di  porre  gli  archi- 
travi  sopra  le  colonne . 

L' antica  chiesa  di  santa  Maria  in  Tfanstex^e- 
re  ,  fondata  in  Transtevere  nel  IV  secolo  ce  ne 
somministra  un  esempio  sotto  iJN^  i  e  2.  Ne  ab- 
biamo  un  altro  nell'  interno  délia  magnifica  ba- 
silica  di  santa  Maria  Maggiore ,  N.^  3  e  4  ^^^ 
risale  al  V  secolo  :  vi  si  vede  Y  architrave  anco- 
ra regolarmente  coUocato  •  Questa  circostanza 
rarissima  nelP  epoca  in  cui  fu  eretta  santa  Ma- 
ria ,  e  la  magnificenza  con  cui  fu  questa  chiesa 
ai  nostri  tempi  restaurata,  neformanouna  délie 
opère  dell'  arte,  più  meritevoli  d' ammirazione. 

Ben  siamo  lontani  dal  provare  la  stessa  sen- 
Sfizione  vedendo  gli  spiacenti  angoli  che  produ- 
ce sopra  aile  colonne  lo  scontro  délie  facce  ot- 
tangolari  dell'  architrave ,  nel  battistero  di  Co- 
stantino  ,  fig.  7 .  Costretto  a  seguire  la  forma 
ottangolare  délia  pianta  dell'  edifizio ,  il  corni' 
cione  è  piegato  in  un'  ingrata  maniera  ;  ma  per 
lo  meno  è  ancora  regolare .  Più  non  lo  è  nel 
circolare  coronamento  che  régna  nell'  interno 
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del  tempio  di  santo  Stefano  Rotondo ,  fig.  8  : 
l'architrave  è  mutilato,  confuso  con  altri  niem- 
bri ,  senza  forma  e  senza  distinte  proporzioni . 
Sembra  che  avanti  di  totabnente  abbandona- 
re  r  uso  degb  architravi ,  se  ne  conservasse  per 
alcun  tempo  una  specie  di  memoria,  figurando- 
le  ancora  sopra  aile  colonne ,  lo  che  realmente 
non  serviva  che  ad  innalzarle . 

Devesi  peraltro  confessare  che  la  fabbrica 
nota  a  Roma  sotto  il  nome  di  tempio  délia  Fa- 
ce ,  somministra  un  antico  esempio  di  questa 
singolare  disposizione  ,  fig.  9 .  Ma  per  lo  meno 
vi  è  impiegata  con  intelligenza  e  con  tal  quale 
grandiosità  che  ben  possono  servirle  di  scusa . 
Il  comicione  profilando  sopra  quattro  belle  co- 
lonne, serve  con  loro  di  sostegno  ad  una  vastis- 
sima  vol  ta,  e  trovasi  tagliato  dalla  salita  dei 
grandi  archi  doppj  aperti  neU'intercolunnio. 

Lo  stesso  difettoosservasieziandionellachie- 
sa  di  santa  Gostanza ,  volgarmente  chiamata  il 
tempio  di  Bacco.  Il  comicione  veduto  di  faccia 
profila  sopra  ogni  colonna,  fig.  10:  ma  lo  stesso 
non  accède  quando  osservasi  di  fianco ,  fig.  11. 
Cola  soddisfa  alla  sua  vera  funzione,  legando  le 
due  colonne  sulla  profondità ,  corne  si  è  veduto 
più  in  grande  nella  tav.  VIII. 

A  poco  a  poco  ogni  indicazioue  dell'  archi- 
trave ,  corne  degli  altri  merabri  del  comicione 
totalmente  spariscono.  Gli  archi  che  da  princi- 
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pio  non  gli  erano  sostituiti  che  in  parte ,  posa- 
rono  immediatamente  su'  capitelli  délie  colonne, 
corne  vedesi  fi.  la ,  i3  e  i4*  Talvolta  furon  essi 
portati  da  pilastri  terminati  da  una  semplice 
impostatura  y  senza  architrave  ;  ed  in  tal  caso  9 
per  lo  meno  era  conservata  l'apparenza  délia 
solidità  • 

Di  già  il  sistema  dell'architettura  gotica  e- 
scludeva  per  la  stravaganza  délie  forme  ogni 
uso  dell'  antico  comicione  •  Ma  escludevalo  e- 
ziandio  per  lo  scopo  principale  che  sembrava 
proporsi  •  Voleva  eccitare  la  maraviglia ,  con 
una  cotale  affettazione  d' audacia  e  di  leggierez- 
za:  l'architrave  che  portainseilcarattered'una 
évidente  solidità  non  poteva  quindi  avervi  luo- 
go  •  Cio  è  quanto  dimostro  la  tavola  XLII ,  e 
che  viene  adesso  ricordato  in  questa  dai  N\  16 
e  17. 

Non  fu  che  nell'  epoca  del  rinnûvamento  del- 
l'Arte ,  che  ricoraparve  l' architrave,  rientrando 
in  tutti  i  suoi  dif*itti.  Spesso  si  fece  girare  sopra 
arcate ,  i  di  cui  pilastri  sono  ornati  di  colonne 
obbligate,  che  pajono  servirgli  di  appoggio.  Ciô 
è  quanto  vedesi  a  Roma ,  nella  chiesa  di  san 
Pietro,  figura  18,  ed  in  quella  dei  Fiorentinî, 
figura  5 . 

La  figura  1 9  offre  V  esempio  dell'  uso  degli 
architravi  ne'  templi  egiziani .  Le  tre  ultinie  fi- 
gure délia  tavola  sono  tolte  da  edifiz)  arabi ,  o 
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di  arabo  stile»  Âir  architrave  si  trovano  sosli- 
tuiti  archi ,  o  intrecciamenti  di  stranissimi  ar- 
chi . 

Tav.  LXVI.  Rappresenta  questa  tavola  i  principali  meto- 

Pnncipaii  forme  ^  adopcrati  per  cuoprire  rintemo  dei  templi, 
paichi  usati  wcî  q  délie  chicse ,  dal  Panteon  fino  alla  chiesa  di 

Mcn  edinzj   du- 
rante la  decaden-   sail  PietrO  • 
xa  dell*  Arte  • 

La  Yolta  sferica  che  cuopre  il  Panteon,  fig.  i, 
présenta  in  pari  tempo  nel  suomaestososvilup 
po  la  più  perfetta  forma  e  la  più  solida  costra- 
zione  che  possa  Tarte  inventare* 

Una  soffitta  o  palco,-quale  vedesi  a  santa  Ma- 
ria Maggiore ,  fig.  3  accomodasi  eziandio  natu- 
ralmente  alla  navata  d'una  chiesa  e  vi  produce 
un  bellissimo  effetto  ,  quando  1'  altezza  in  cui  è 
posta  trovasi  in  giusta  proporzione  coUa  lim- 
ghezza  e  la  larghezza  dell'  edifizio . 

Fu  scritto  che  questo  palco ,  che  confacevasi 
egualmente  bene  alla  maggior  parte  dei  templi 
cristiani,  non  vi  fu  adoprato  ne'  primi  tempi  che 
sopra  al  santuario ,  la  quai  cosa  indicaya  la  più 
riverita  parte  dell'  edifizio  >  mentre  che  il  rima- 
nente  era  coperto  dalla  sola  armatura  e  legnami 
che  formavano  il  colmo .  Un  esempio  di  questa 
disposizione  è  la  figura  2,rappresentantequella 
di  San  Paolo  fuor  délie  mura  di  Roma .  Il  solo 
coro  vi  si  vede  con  palco,  restando  nel  rimanente 
délia  nave  la  sola  armatura . 
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Non  saprebbe  peraltro  porsi  in  dubbio  che  qiie- 
sta  basilica  ,  ail'  epoca  délia  sua  prima  erezione 
non  fosse  tutta  coperta  da  un  palco^siccomelo 
furono  tulle  le  altre  che  Costantino  fabbrico  con 
tanta  munificenza  in  Roma  ed  altrove  •  Autori 
contemporanei ,  quali  sono  Eusebio  e  Pruden- 
zio,ci  lasciarono  in  questo  particolare  sufficien- 
ti  testimonianze  per  togliereogniincertezza(i). 

(i)  Eusebio  nella  vîta  di  Costantino  1.  IV.  c.  LVIII  »  de- 
icriveado  an  tein^io  che  qaesto  imperatore  fece  érigera  a 
Costantinopoli ,  io  onore  dei  saiili  Âpostoli»  dice  Porro  ca- 
meran^  lucunarihus  minutissimi  operis  obducens ,  loiam 
auro  imbracteas^it  . 

Ciampini  nelle  sue  opère  De  sacris  aedifidis  a  Costan," 
tino  M,  constructis ,  c.  23 ,  cita  una  leltera  di  questo  prin- 
cipe a  Macario  Vescovo  di  Gerusalemme^  ove  leggesi  :  Nom 
si  laqueata  fiet  ^  auro  quoque  poterlt  exomari , 

Finalmente  Pnidenzio  descrivendo  i.  1 1,  Inno  i2«  gliorna- 
menti  délia  Basilica  di  san  Paolo ,  eretta  da  Costantino  , 
dice. 

Subdidit  et  parias  fidyis  laquearibus  cclunmas 
Dislingnit  illic  quas  quaternus  ordo  . 
con  che  vnol  indicarsi  una  soffitta,  laquear,  che  si  eslende- 
va  io  tutta  la  lunghezza  del  teoipio. 

Le  traviy  che  si  veggouo  adoprate  in  ristauri  più  recentit 
non  merilano  attenzione  ,  che  per  la  loro  bellezza ,  e  la 
loro  couservazione  perfetta .  Fu  detto  che  esse  fossero  di 
cedro  venuto  dal  Libano  ;  ma  pare  che  sian  piutlosto  di 
&ggio.  In  occasione  che  io  ho  potnto  vederle  molto  d'  ap- 
presso,  vi  ho  letCe  le  duc  seguente  iscrizioni  »  in  lingua  e 
caratlere  del  tempo,  le  quali  rammeotano  pie  persone,  che 
concorsero  aile  spese  di  questo  reslauro:  Questa  cavalla- 
tura  Io  maistro  . . .  SagaLlo  fece  f are  pro  anima  patris  et 
matris  9  frater  9  nxor ,  anno  i4o4-  — ■£<>  magistvrio  de 
questa  ca%^allatura  aco  pagaio  vomini  e  duwie  dello  Rio- 
ne  de  Ponte  anno  D,  i4o4* 
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La  figura  5  rappresenta  una  volta  di  fabbrica 
gotica ,  che  basta  a  dare  un'idea  di  tutte  quelle 
di  cui  fece  uso  lo  stesso  sistema  d' architettura. 
Gli  spartimenti  sono  marcati  da  doppj  archi 
acuti^  alternati  da  legature  e  da  costoloni ,  co- 
rne veduto  abbiamo  nelle  tavole  XL  e  XLI. 

Ravvicinata  a  questa  singolare  costruzione,la 
magnifica  Yolta  semicircolare  di  S.Pietro^fig.49 
ci  fa  più  vivamente  s<  re  quanto  l'ammirazio- 
ne  differisce  dalL  sa .  Per  giudicare  V  ef- 

fetto  che  produce  a  immensa  dimensione, 

alla  semplice  e  maestos)  forma,  délie  quali  puo 
somministrare  un'  idei  présente  tavola ,  con- 
viene  aggiugnere  la  sorj  ^endente  ricchezza  de- 
gli  omamenti,  formati  da  scompartimenti  di 
stucchi  dorati.  Certo  le  in  quest'aspetto av^i 
qualche  cosa  di  céleste  • 

Tav.  LXVII.         Per  compiere  in  alcun  modo  la  storia  délie 
Prospetto  crono-  yoltc,  risQuardatc  COU       arti  dell'abbellimento 

logico    dcir  vin-  .      . 

vciizione  e  deii'  dcftli  edifizj ,  crcdetti       veve  immediatamente 

oflo  délie  cupole.         ^  * 

presentare  la  cronologica  série  délie  cupole  • 

Si  è  di  buon  grado  disposti  ad  attribuire 
esclusivamente  ai  moderni  tempi  Tonoredi  que- 
sta invenzione ,  o  per  lo  meno  délia  maggiore 
perfezione  che  ottenne  ne'  monumenti  al  culto 
consacrati .  Vero  è  che  1'  antichità  non  ci  oflEre 
propriamente  parlando^  che  imperfetti  o  poco 
importanti  esempj  di  costruzionl ,  quali  le  con*  ^ 


\ 
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cepiamo  adesso  :  ma  spero  dimostrare  che  i  se- 
coli  délia  decadenza  po^ono  a  gitisto  titolo  in- 
vocare  la  gloria ,  se  non  d'  ayerla  condotta  a 
perfezione,  almeno  d' avère  aperta  la  via  che  vi 
dôveva  condurre . 

Cio  che  adesso  cfaïamiamo  cupola,  è  una  ce- 
struzione  circolare ,  sferica  alla  sommita ,  più  o 
meno  alta,  più  o  meno  larga^  la  di  cui  base  po- 
sa sopra  pilastri ,  o  inassicci  che  formano  un 
piano  quadrato  o  poligono  •  Nell'  ordinaria  sua 
forma,  una  cupola  présenta  tre  principali  parti: 
la  cupola  propriamente  detta ,  o  la  yolta  che 
la  termina  ;  il  tamburo  che  sostiene  la  yolta  ; 
i  pennoni  che  portano  il  tamburo  e  sono  desti- 
nati  a  rifiancare  gli  angoli  del  poligono  inferio- 
rç ,  sul  quale  riposa  tutta  la  fabbrica .  Tentiamo 
di  additare  il  progressiyo  cammino  di  questa  in* 
yenzione  • 

Nelle  &bbriche  di  qualche  inportanza  non 
sembra  che  i  Greci  abbiano  fatto  uso  di  questa 
specie  di  yolta  alzata  sopra  un  piano  circolare, 
cui  la  propria  forma  diede  il  nome  di  cupola: 
i  Romani  Tadoprarono  spesse  volte.IlPanteon, 
fig.  1^  ce  ne  oiTre  il  più  perfistto  esempio  per  la 
bella  proporzione  délie  sue  parti ,  ed^  in  pari 
tempo  la  più  marayigliosa  per  grandezza  di  di- 
mensioni  • 

Accordando  a  questo  maestoso  edificio  l' o- 

maggio  che  gli  è  dovuto,  saremo  fondali  a  cre- 
Tom.  IL  aS 
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dere  che  V  Arte  aveva  ancora  a  &re  un  passo  ; 
cioè  a  passare  da  un  piano'  quadrato  ad  im  pia- 
no circolare ,  innalzandosi  cou  una  piacevole 
curva ,  mercè  V  ajuto  de'  pennoni .  Ma  si  manca 
in  qualche  parte  ail'  esattezza  quando  si  dice , 
che  la  cupola  di  santa>  Sofia  a  Gostantinopoli , 
fig.  4)  ci  da  il  primo  esempio  di  cosi  fatta  costru- 
zione  ;  a  meno  che  non  le  si  accordi  una  taie 
.primazia  per  rispetto  aile  sue  vaste  proporzioni; 
posciachè  monumenti  d' un'  epoca  anteriore  di 
assai  attestano  che  l' invenzione  per  se  stessa 
era  conosciuta  e  praticata . 

Taie  è  in  Roma  V  antico  edifizio  chiamafco  la 
Torre  degli  schias^i ,  fig.  ^ ,  le  di  cui  ruine  Te- 
donsi  ancora  fdor  di  porta  Maggiore.  Ofire  una 
cupola  emisferica ,  alzata  sopra  una  pianta 
ottangolare  9  i  di  cui  angoli  son  rifiancati  dai 
pennoni  • 

Taie  è  pure  j  nelle  terme  di  Garacalla  fig.  3, 
unà  sala ,  o  tempio  consacrato  ad  Ercole , 
quale  pretendevano  gli  Antonini  di  disccnderej 
nel  quale  vedonsi  i  resti  di  otto  piccolî  penno- 
ni ,  che  servivano  a  sostenere  una  volta  emisfe- 
rica sopra  lui  muro  ottangolare . 

Gomunque  la  cosa  sia,  si^nta  Sofia,  deUa  qiia« 
le  diedi  precedentemente  la  pianta  générale  nel- 
la  ta  vola  XXVI,  è  ilpiù  antico  monumento  che 
presenti  V  uso  dei  pennoni ,  nell'  intero  loro 
sviluppo ,  e  nelle  più  vaste  loro  proporzioni . 
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Sorgenclo  daglî  angoli  del  quadrato  inferiore 
Tanno  a  formar  la  base  délia  cupola  stiacciata , 
cui  immediatàmente  serrono  d'appoggio.  Se- 
gaendo  le  attuali  idçe  questa  cupola  sarebbe 
dunque  incompleta  ;  mancando  del  tamburo , 
corpo  intermedio  Ira  i  pennoni  e  la  cupola  che 
tanto  aggiugne  alla  maestà  ed  air  ardire  di  cosi 
faite  fabbriche  » 

Se  i  greci  architetti,  che  Giustiniano ,  o  pure 
il  suo  tesoriere  Giuliano  incaricarono  dell'ere- 
zione  délia  chiesa  di  san  Vitale  in  Ravenna , 
fig.  5  ,  ne  alzarono  la  cupola  avanti  quella  di 
sanla  Sofia,  puô  risguardarsi  la  prima  corne  un 
esperimento  fatto  prima  d' intraprendere  la  se- 
conda .  Che  se  la  cupola  di  santa  Sofia  fu 
aniecedentemente  eseguita ,  quella  di  sàn  Vi- 
taie  altro  non  sarà  che  una  liberissima  imitazio- 
ne.  Quest'  ultima  eretta  sopra  una  pianta  ottan- 
golare,  tro'vasi  sostenuta  non  dai  pennoni  corne 
a  santa  Sofia,  ma  da  otto  piccoli  archi  eretti  sugli 
angoli  del  poligono  •  Possono  osservarsi  le  par- 
Ucolarità  di  quest'interessante  coslmzione  nella 
tavola  XXIII ,  che  présenta  la  pianta  e  lo  spac- 
cato  délia  chiesa  • 

La  cupola  délia  chiesa  di  san  Michèle,  in  Pa- 
yia ,  fig.  6,  sembra  essere  una  composizione  mi- 
sta  dérivante  dalle  precedenti  •  I  Lbmbardi  al- 
lora  padroni  di  Pavia ,  probabilmente  per  la 
fabbrica  di  questa  cliiesa  si  iiidiiizzarono  adar- 
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chitetti  de'  vicini  paesi  •  Giace  la  ciipola  sopra 
una  planta  ottangolare  ,  ma  perche  questa  soiv 
ge  soprà  un  piano  quadrato  ,  alcuni  peimoni 
fonnano  il  passaggio  dalF  uno  ail'  altro .  Questa 
disposizione  vedesi  più  chiaramente  nella  tave- 
la XXIV  ^  destinata  agli  edifizj  dei  Lombardi. 
Yi  si  potrebbe  scorgere  V  origine  di  que'tambu- 
ri,  e  conseguentemente  di  quelle  cosi  ardite  cnr 
Te ,  usate  poscia  dopo  la  decadenza ,  nella  for- 
mazione  délie  cupole . 

La  rasisomiglianza  che  trovasi  tra  le  basiliche 
di  santa  Sofia  e  di  san  Marco,  non  è  ahrove  più 
évidente  che  nelle  cinque  cupole  di  cui  Tultima 
èomata,  fig.  7.  La^circolare  loro  base  posa 
egualmente  sopra  quattro  pennoni  che  rifian* 
cano  gli  angoli  del  piano  quadrato,  formato  dai 
quattro  archi  inferiori.  Qui  non  avvi  corpoin- 
termediario  o  attico  tra  la  volta  ed  i  penno- 
ni. La  tavola  XXYI  ne  dà  più  in  grande  lepar- 
ticolarità  • 

I  Pisani ,  al  par  dei  Veneti ,  guerrieri  e  com- 
mercianti,  approfittarono  egualmente  délia  loro 
relatione  coi  paesi  d' Oriente  per  migliorare  Tar- 
chitettura  •  La  tavola  XXY  ce  ne  somministro 
notabili  prove ,  tra  le  quali  si  distingue  la  cu- 
pola  singolarissima  délia  loro  cattedralé.  La 
presento  di  nuovo  in  questa  tavola  al  N^  8,  ri- 
mettendo  per  le  parti  colarità  alla  pi^cedente 
tavMa  .  La  cupola  è  elittica  corne  il  piano  infe«> 
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riore ,  il  quale  è  formato  da  c^uattro  grand'  ar- 
chi ,  sopravanzali  da  olto  più  piccoli^  che  so- 
stengono  una  specie  di  tamburo  poco  apparente 
coine  quelle  di  Pavia . 

In  tm  secolo  ancora  meno  illuminato ,  e  che 
vide  scendere  Tartefino  aU'estremo  grade  délia 
decadenza ,  nel  XII  secolo,  si  eresse  nella  chie- 
sa  di  Gometo,  che  présentai  nella  ta  vola  LXIV, 
una  cupola  îrregolarmenteellillica,  tav.LXVII, 
(ig.  9  .  Ë  poste  sopra  sei  archi  formanti  un  pia- 
jio  quadrato  î  di  cui  angoli  sono  ineguali .  Par- 
tono  da  questi  angoli  dei  pennoniclie  sostengo* 
no  un  corpo  Intermëdio ,  ossia  attico  assai  bas- 
so,  esteriormente  omalô  di  arcate  chiuse ,  che 
posano  sopra  mezze  colonne,  come  puo  vedersi 
nella  tayola  LXIV. 

L' imitazione  o  se  non  altro  la  rirnembranza 
dello  stile  greco  conosconsi  facilmente  nella  cit- 
tà  d'  Ancona ,  che  cosi  lungainente  appartenue 
air  impero  d' Oriente .  La  chiesa  di  sau  Ciriaco, 
fig.  jo  fabbricata  neirXI  secolo,  in  forma  di 
croce  greca ,  présenta  una  cupola  posta  sopra 
un  piano  quadrato,  dal  quale  sollevansi  quattro 
archi  ed  altrettanti  pennoni  che  vanno  ad  unirsi 
ad  una  specie  di  attico.  Di  gradevole  forma  è  il 
totale  ;  esteriormente  come  nell'  intemo  le  divi- 
sion! vi  occupano  lui  conveniente  spazio;  e  cio 
pno  meglio  vedersi  sulla  tavola  XXV. 
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V  Dissi  precedenlemente ,  che  sebbe&e  fino  dai 
XIII  secolo ,  fosse  il  sistema  gotico  quasi  do- 
vunque  attrovç  sottentrato  alla  romana  archi- 
tettura^pure  ancora  non  mostraTasi  nelle  gran- 
di fabbriche  dell'ltalia,  che  timidamente  •  lû 
fatti  le  belle  chiese  cattedrali  d' Orvieto  e  di 
Siena  apparteiienti  al  XIII  secolo ,  presentano 
una  mescolanza,  o  altemativo  uso  dell'  arco  cir- 
colare  e  delV  acuta. 

La  cupola  di  Siena, fig.  1 1,  sorge  da  nn piano 
dodecagono  che  posa  sopra  un'  altro  esagouo. 
Il  passaggio  dal)'  uno  ail'  altro  si  fa  coir^juto 
di  aie  taglia te  a  tromba,  dal  che  risulta  uno  sgra- 
dévoie  iuterronipimento  nelle  navate  laterali. 
Il  dodecagono  è  ornato'di  colonne tte  portanti 
un  conipiuto  cornicione  •  L' altico  non  essendo 
esteriorniente  sensibile,  si  cerco  di  dare  alla 
cupola  maggior  volume ,  avvolgendola  in  una 
seconda  coperta  di  legno  coperto  di  piombo.  Si 
osservi  lu  pianta  e  lo  spaccato  di  questa  chiesa^ 
tavola  LXXIII ,  fig.  49. 

Gli  architetti  che  spinsero  al  più  alto  grado 
di  magnificenza  le  fabbriche  gotiche  in'sul  de- 
clinare  del  XIII  secolo,  nel  XIV,  ed  in  pi4nci- 
pio  del  XV,  propriamente  parlando,  non  usa- 
rono  cupole.  Ecco  cio  che  vi  sostituirono. 

Nel  quadrato,  che  nel  centro  délia  croce  for- 
ma r  incrociamento  délie  navate  deile  chie- 
se alzarono  una  torre   principale,  parimente 
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quadrata  in  tutta  la  sua  altezza,  ma  che  succes- 
sivamente  diminuisce  a  mlsura  che  sorpassa  la 
sommilà  dell^  edifizio ,  terminando  iu  un'  acutis- 
sima  punta  che  sembrava  forar  le  nubi  •  Di,  là 
venue  il  nome  di  freccia  o  di  guglia  dato  a  taie 
fabbrîca,  che  d' ordinarîo  aveya  una  prodigiosa 
altezsa;  e  si  'chiamo  campanile  quando  fu  de- 
stinata  a  ricevere  le  campane  •  La  figura  1 2  of- 
fre un  esempio  di  simile  costrazione .  La  figura 
5  e  lo  deUa  la  vola  XXXVI  ne  espongono  cir- 
costanziatamente  V  artifizio,  verainenle  ingegno- 
so  rispetto  al  murare  ed  ai  làvori  di  legname  • 

Veduto  abhiamo  che  fu  nella  più  luminosa 
epoca  délia  golica  architettura ,  nei  primi  anni 
del  XV  secolo  ,  che  il  Brunelleschi  formô  il  di- 
segno  di  ricondurre  V  Arte  allo  stile  délia  greca 
e  délia  ^mana  architellura .  Combattendo  con^ 
tutta  la  foi^a  del  suo  ingegno  un  sislema  total- 
mente  vizioso  rispetto  a]  giisto ,  era  abbastanza 
versato  nella  scienza  deirÂrcliItettura,  per  co- 
noscere  che  la  parte  veramente  lodevole  délie 
fabbriche  gotiche  era  la  solidilà  accoppiata  al- 
r  arditezza  deJla  costiotzione . 

Puo  credersi  che  cedesse  a  questa  considéra- 
zione  non  solo ,  ma  eziandio  alla  nécessita  di 
far  ira  loro  accordare  le  anliche  e  le  nuove 
parti  délia  chiesa  di  santa  Maria  di  Firenze , 
^àUorchè  volse  ogni  sua  cura  a  terminare  questa 
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Tastissima  cattedrale  (i)  rimasta  impecfetta  do* 
po  la  morte  dell'  architeCto  Amolfb  di  Lapo,  che 
r  ayeTa  cominciata  nell'  anno  1 298  • 

Sopra  i  grandi  archi  délia  crociata ,  di  gîà 
gagliardamehté  costrutti,  colloco  un  atUco, 
ossia  torre  di  cupola  ottangolàre,  e  lo  diede  per 
sostegno  alla  cupola  parimen te  ottangoiare  che 
sopra  vi  alzà.  I  piaiii  dei  sovrapposli  corpi  tro- 
vandosi  délia  stessa  figura  dal  basse  fino  alla 
cupola,  r  uso  dei  peniioni  destinât!  a  rifiancare 
gli  angoli  riusciva  inutile  •  Per  alzare  const^ 
derabilinenle  questa  cupola ,  ne  segno  la  curva 
acula  ,  forma  in  allai*a  caratteristica  dello  slile 
gotico,  ch'egli  voleva  riformare,  ma  che  pm* 
erd  quello  dell'  edifîcio  . 

Aveva  il  Brunelleschi  sùfficientemente  assica- 
rata  la  solidità  di  questa  cupola,  per  la  snagran- 
dezza ,  semplicità  ed  allezza  cosi  imponente, 
facendo  posare  V  attico  e  la  cupola  perpendi- 
colarmente  sugli  archi  e  sui  mûri  inferiori  •  Fu 
per  darle  al  di  fuori  un  più  vago  aspetto  che 
cuopri  la  prima  cupola  con  un  altra  posta  a  con- 
Teniente  distanza  •  Ed  in  tal  modo  soddisfece 
a  tutte  le  condizioni  proprie  ad  appagare  la  vi- 

(1)  Il  Vasari  ed  nitri  molti  dopo  dî  lui ,  oarrarono  le 
contradizioni  che  opposero  a  BruneHi'schi  i  pregiudizj  Jeî 
capi  délia  fabbrica,  sulfragad  dall'  ignnranza  e  datl'invidîa 
degli  artisli .  La  sua  pazienza  ,  la  desirezza  ed  il  sapcre  lo 
resero  ail'  uliimo  vincitore  d' egni  ostacolu  • 
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sla  :  f^agkezza  al  prospetio  esierno,^  svellezza 
«  wMesià  nell*  interiore  • 

La  cupola  délia  cattedrale  di  Firenze  deve$i 
risguardare  come  il  secondo  importante  passo 
neir  inveiizîooe  di  questo  génère  di  monument  i, 
e  scorgervi  eziandio  uno  dei  primi  raggi  délia 
nuoya  luce  del  rinascimento  dell' Arte  •  Questo 
îngegnoso  e  grande  edifizio  diede  a^i  artisti  la 
conoscenza  di  quanto  potevano  fare  cousacrau- 
dosi  allô  studio  de'buoni  principj . 

fiaccio  PinteIli,architetto  ûorentino,  cbepro- 
baklmenle  ijisciva  dalU  scuola  delfirunellesclii, 
e  elle  mostrossi  degno  di  tantp  maestro  in  moite 
importanti  opère  eseguite  in  Roma  sotto  il  pon- 
tificato  di  Sisto  IV,  >olle  essere  più  ardito^e  fu 
meno  feltce  nelP  alzare  la  cupola  délia  chiesa  di 
sant'  Agostîno ,  per  commissione  dcl  cardinale 
d' Estoute ville.  Colloco  sopra  i  quatlro  arclii  di 
un  quadrilatère,  e  sui  pennoni  che  ne  rifianca* 
vano  gli  angoli ,  non  piii  un  semplice  attico, 
bensi  una  torre  di  cupola,  la  di,  cui  altezza  sor- 
passava  tutto  quanto  erasi  fatto  fin  allora  ,  la 
quale  sosteneva  una  cupola  semicircolare ,  fig. 
i3.  La  torre  délia  cupola  era  forata  da  otto  fi- 
nestre  ossia  occhi  di  bue,  come  quella  di  sauta 
Maria  di  Firenze  •  Ma  tutto  questo  edifizio  al- 
zandosi  sopra  troppo  deboli  punti  d' appoggio , 
non  si  sostenne  che  fino  alla  meta  del  XVIII 
secolo ,  come  c'  insegna  il  signor  Le  Roi  nelle 
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sue  dotte  osservaziooi  intorno  alla  disposiûoiie 
dei  templicristiani.  Si  ti^overàla  pian  ta  elo  spac- 
cato  délia  chiesa  di  saut'  Agostino  nella  tavola 
LXXni ,  N^,  68. 

Michelangelo  aveva  in  Firenxe  ammirata  Y  o- 
pera  del  Briinelleschi  ;  aveva  eziandio  veduto 
in  Roma  TaBCor  dubbioso  esperimento  del  Pin- 
ielli»  S' egli  non  risguardo  questi  due  monumen- 
ti  quali  môdelli  ch'egli  doveva  copiare,  quan- 
d'ebbe  il  carico  d^e^eguire  per  la  chiesa  di  san 
Pielro  la  cupola  y  di  cui  Bramante  aveva  avuto 
il  peosiere  (i),  per  lo  meno  si  puo  crederache 
non  isdegnasse  di  cercarvi  utili  ammaeslramen- 
ti .  .Ma  per  quella  possente  mano  V  imitare  era 
creare  :  il  provare  ciosarebbeunfardinuovola 

storia  e  la  descrizione  d' un  monumento  che  di 
già  conta  tanti  buoui  storici  •  Mi  limito  a  porlo 


(i)  Il  Booaani  nella  storia  del  tampio  di  tan  Pielro,  ntr« 
m  che  Bramante  »  morto  sui  cadere  del  i5i4f  ^  sepoUo  in 
qiiesta  basîlica.  Non  ho  mai  pntuto  accertarmi,  che  sia  siato 
eretto  alla  memoria  di  qncsto  grand'  uonio  au  monumento 
nel  tempio  che  a  lui  debbe  la  principal  sua  gloria  .  Eoina 
modcrua  si  è  moslrata  meno  riconoscente  di  Londra  .  Sul 
piiviiiiento  che  c  allorao  alla  tomba  del  célèbre  architctto 
Wren  a  san  Paolo ,  si  legge  dopo  il  suo  nome  e  la  data 
sttlla  sua  oasc^ita  e,  délia  sua  morte,  quesle  notabili  parole . 
Quaeris  monumetUum'}  circunispice  •  Tanto  cooverrcbbe. 
scrivcre  col  nome  di  Bramante  nel  contorno  délia  cupola , 
che  audaccmcnte  egli  imuiagiuo  di  soprapporre  al  lewpîo 
di  S.  Pictrii. 


sotto  gli  occhi  del  lettore,  otirendogli  la  piania 
e  lo  spâccato  al  N^,  ly.    . 

La  fabbrica  di  questa  famasa  cupola  ci  mo- 
stra  r  Arle ,  di  cui  abbiamo  scorsi  i  saggi  a 
traverso  a  tanti  scîcoli  giunta  al  terzo  ed  uldino 
periodo  di  scienza,  di  ardire  e  di  magnificenza. 
Ërgesi  sopra  un  attico  di  maravigliosa  propor- 
zione ,  che  trovasi  'fieramenle  isolato  daUa  sog- 
gette  opère  mercè  i  bei  pennoni  che  gli  servono 
d' appoggio.Il  diametro  di  questa  citpola  è  im* 
menso  corne  immensa  è  la  sua  altezza  ;  élégante 
la  forma,  nobile^  maestosa .  È  Là  gloria  deU'  au- 
gtisto  tempioyche  la  sostiene  e  che  ella  corona  • 
Oggetto  di  maraviglia  ]>er  il  secolo  che  la  vide 
nascere,  formera  l'ammirazione  di  quanli  saran- 
no  testimônj  délia  sua  durata  (i). 

Le  tavole  LXVIU,  LXIX  e  LXX  oflrono 
una  série  di  colonne  ,  di  basi ,  di  capitelli  e  di 
comicioni ,  cronologicamente  disposti  • 

Sebbene  il  maggior  numéro  di  qùeste  esseh- 
ziali  parti  dell'  architettonico  omamento ,  siano 
già  passate  sotto  gli  occhi  del  lettore  coi  monu- 

(i)  Mi  si  permetterk  dt  osservare  che  per  i  considerabili 
cambiameotl  fatti  alia  pianta  del  lempio»  i  successori  di 
Bramante  e  di  Michelaogelo,  scemaado  nell*  ioferîore  1'  et> 
feuo  che  doveva  prodnrte  la  cupola ,  fig.  i5  »  reien»  aiiai 
meno  felice  V  aspelto  che  offre  eslerîoroicnte,  iav.  ig.  Posta 
adesso  ad  un  estremità  del  tempio,  una  taie  posÎKione  pîù 
non  présenta  ail'  occhio  uu  complesso  unito  cos\  grato  « 
cost  cooipiuio  »  come  se  le  quattro  Qa\i  fossero  «guali  . 
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menli  d^i  quali  soiw  lolte,  ho  peusato  ciie  con- 
siclerate  isolatamente^  ravvicinate  le  une  aile  al- 
tre^  e  coofrontali  tra  di  loro ,  seguendo  Y  oixli- 
pe  dei  tempi  9  presenteranno  un  assai  curioso 
ed  istruttivo  quadro  dei  progressi  délia  comi- 
tjone  del  giisto  e  délia  decadenza  dell'Arle. 
Nqn  potendo  lutte  pi^esentarle  sulla  stessa  sca- 
la ,  ebbi  se  non,  altro  cura  di  conservare  fedel- 
mente  a  ciaschedima  le  sue  proporzioni  ed  il 
particolare  carattere  • 

Per  la  piena  intelligenza  di  moite  particolari- 
tt\  che  trovansi  raccolte  in  queste  tre  prime  ta- 
\alé,è  necessario  riçorrere  ail' indice  analitico. 
Vi  si  troveranno  diligentemente  desci^itte ,  di- 
sposte per  ordiue  di  epoche ,  e  riferite  ai  mo- 
uumenti  cui  apparteugono  • 

Un'  importante  veiûtà  nasce  dall'attento  esa- 
me  degli  oggetti  che  V  autore  tiene  sotto  agli  oc- 
chi;  ed  è  che  perdeudo  cio  che  chiamasi  gli  or- 
dinif ,  V  Architettura  perde  ogni  mezzo  di  dare 
ai  monumenti  un  deteiminato  carattere,  uno 
stile  proprio ,  analogo  ail'  uso  cui  è  destinato  • 
La  solidità  o  la  leggierezza ,  la  grazia  o  la  sève- 
rità ,  la  semplicità,  la  nobiltà  o  la  magniflcenza^ 
cessano  d' avère  esteriori  segni  per  manifestarsi. 
La  lingua  che  in  alcun  modo  esprime  tali  diver- 
se quali  ta  è  perduta:  TArte  più  non  esiste. 
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La  prima  figura  di  questa  tavoia  rappreséota    Tar.  Lxvrii 
una  délie  quattro  magnificfae'  cokmae*  che  furo-  fo'J^^' '^  *J,*^|* 
no  toile  in  un  antico  monumento  par  ornare  P*^»'<^«**«onideii« 
la  basilica  di  San  Paelo  •  neirepoca  délia  sua  pr^m»  «d  in  u  m- 

^  f  po  rlcliN  decNcleu- 

fondazione,  nel  quarto  secolo.  E  qui  posta  per  ««deir.Art'.uno 
senrire  di  paragone  con  quanto  produssero  di  m«>)to. 
tal  génère  i  tempi  délia  decadenza.  La  sua  base 
ed  il  capitello  fiirono  diségnatt  '  più  in  grande 
jiella  ta^ola  VI^  fig.  i  e  a.. 

Basta  il  riferire  a  questo  tipo  le  figure  che 
seguono,  onde  couvinéersi  che  queste  sono  tut* 
te  difettose^  più  o  méno  stravaganti  e  bizzarre. 
Proporzione  troppo  svelta  o  troppo  pesante , 
forma  irregolare,  pin  e  ineno  angolosa ,  attor- 
tigliata  ,  interrotla  da  ornamenti  luor  di  luogo  ; 
intera  perdita  del  garbo  e  délia  rotondità  che 
costituiscono  l'essenza  e  formano  la  principale 
vashezza  délie  colonne .  mancanza  di  base  e  di 
capitello,  o  ridicole  forme  date  a  queste  iropor* 
tanti  parti  ;  tàtto  urla  la  ragione  e  provoca  il 
disgusto  • 

n  maie  ando  crescendo  per  sette  in  otto  secoli 
fino  air  XI  ed  al  XII  •  Allora  fu  che  la  dimend- 
canza  di  tutti  i  principj  sembro  consacrata  dal- 
la générale  accettazione  del  gotico  sistema  •  Il 
suo  regno  £u  universale  e  diveiito  dispotico.  Egli 
talmente  cancello  le  forme  e  le  proj^rzionî  fli 
tuite  le  parti  dell'antica  architettura ,  che  più 
non  trovossene  orma  negli  esempi  che  si  pre- 
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•mtano  dopo  la  figtira  36  fino  alla  54*  Aile  to- 
loame  succedettero  sottili  pertiche  che  soUa  nu- 
dità  del  muro  stendonsi  dal  fondo  per  toccare 
la  volta^  o  da  enormi  pilastri  sui  qaali  scor- 
roBo  sei)  dieci  ed  anche  pià  dî  cotall- gracili 
bastonî^  piutlosto  rappresentanti  costole  che  co- 
lonne • 

Le  fig.  4^  ^  ^^  traite  dalle  pitture  d'Ercola- 
no  furono  qui  coUocate  quali  memorie  d'un  bix- 
xarro  siîle  txamandatoci  dall'  antîchilà  •  Ma  non 
y'  ha  esempio  che  ^oiniglianti  colonne  siano  sta- 
te  altrove  aduprate  che  in  pitture  d'  abbelli- 
mento. 

Nellafig.  54ySCôrgesi  qualche  scintilla  di  mi* 
l^iorainento  nello  stile;  la  colonna  ricomparisce 
coUa  base,  col  fiisto  e  col  capitello.Gominciando 
daUa  meta  del  XV  secolo,  taie  miglioramento 
di  venta  ad  ogni  esempio  più  sensibile,  tra  lemani 
degli  artisti  che  precedettero  quelK  che  a  ragio- 
ne  chiamammo  i  restauratori  dell^  Architettura* 
L'ultime  due  figure  trattedaltempiodisanPie- 
tro ,  presentano  colonne  restituite  alla  propria 
destinazione ,  non  che  alla  loro  forma  ed  aile 
priiuilive  proporzioni .  ' 

Corne  non  puo  stabilirsi  im  qualsiasi  ordine 
di  classificazione  tra  oggetti  che  non  hanno  re- 
I^zione  ne  analogia  di  forme ,  di  proporzioni  o 
di  destinazione  ;  per  dare  un'  idea  dalla  infinita 
varietà  di  colonne ,  e  di  ornamenti  dd  gène- 
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re  délie  colonne ,  che  offrono  dodîcî  e  pin  se- 
coli,  sarebbersi  dovuti  addurre  qnasi  altrettanli 
eseoApj ,  quanti  furono  ^  edifizj  in  taie  epoca 
fabbricati;  e  questo  triste  quadro  avrebbe  imi- 
tilmente  coperté  moite  tavole  •  Sarebbe  ci6  far 
troppo  onore  ai  deplorabili  traviamenti  del  gu- 
sto,opinttosto  aile  assurde  creazioni  délia  bar- 
barie, Tandarle  in  tal  moklo  ad  una  ad  una  con- 
tando  •  Accordai  un'  intera  ta  vola  aile  colon  Ae; 
e  le  due  seguenti  tavole  saranno  consacrate  aile 
basi.ed  agli  intavolati;  ed  il  lettore  troverà  Far- 
gomento  con  bastante  estensione  trattato  • 

Sperd  che  approverà  egualtnente  la  brevita 
ael  discorso  storico  che  si  riferisce  à  queste  ire 
tavole.  Tutte  le  parziali  osservazioni  son  presen- 
tate  sotto  ciascun  numéro  dalla  tavola  analiti- 
ca ,  onde  io  non  doveva  produrre  in  questo 
luogo  che  alcuue  generali  considérazioni  appli- 
cabili  a  tutte  le  figure  • 

La  prima  figura  di  qnesta  tavola  rappresen-     Tar.  LXIX 
tante  un'  estema  colonna  del  Pf^nteon  présenta  2°'^  d|.f|'^'J!J['/|i 
il  niodulo  d'una  base,  d'un  capitello,  ed  un  in-  »P«^« .**•..?»".  « 

*^  di  capitelli  odo- 

tavolato  in  tutta  la  perfezione  délia  loro  for-  peraudaiprjnci- 

/-  ^  I»io    délia    dcc:>« 

ma.  Deve  essa  servîre  di  naracone  per  lestes-  dcn2a  fmo  air 

XI  aecolo. 

se  parti  di  decorazioneadoperale  dall'  Architet- 
tura  dopo  la  sua  decadenza  nel  IV  secolo  fino 
ail'  epoca  del  rinnovainenlo  nel  XVI  • 
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Il  capîtello  (lella  fig*  a  è  quÀHo  d'iina  colon- 
na  délia  principal  nare  del  tempio  di  san  "Paaio 
fatto  per  ordlue  di  Costantiao.  Abbiamo  gisi  ve- 
dato  che  queste  colonne  non  portano  architra- 
ve, e  sostengono  immédiatamente  e  crudamente 
gli  arclii  che  le  dividono  «  Taie  innovasione  ag* 
gîunta  alla  forma  dei  capitelli  e  délie  basi ,  à 
tmo  dei  primi  e^empj.del  decadimento  nelle  eSf 
senziali  parti  dell'  Arte  • 

,  Le  fig.  J^yS  e6  oflfrono  capitelli  che  tutt'  ora 
si  vedoAO  tra  i  rottami  d'un  palazzo  di  Teodo- 
rieo  a  Rayenna.  Sono  quasi  afiatto  spoglia^i  di 
ornamenti  :  una  specie  di  comice  formata  di  al- 
ciuie  modanature  di  cattivo  gusto  le  corona  e 
serve  d' impostalura  agli  archi. 

Le  basi ,  fig.  14^  délie  colonne  del  primo  or- 
dine  deUa  chiesa  di  san  Vitale  ,  già  date  nella 
tav.  XXIII,  sono  formate  da  uno  zoccolo  in  sei 
divisioni  .  La  prima  e  l'ultima  sono  circolari;. 
le  quattro  di  mezzo  ottagone  ,  e  posano  sopra 
un  imo-scapo  elevatissimo .  Il  capitello  è  qua- 
drato  :  gli  augoli  posano  in  falso  sul  fusto  délie 
colonne,  e  vi  fanno  aggetto  .  Le  quattro  &ccie 
sono  ornate  d'arabeschi,  e  la  specie  d'architra- 
ve che  s(H*monta  il  capitello  offre  varie  figure 
di  animali  •  La  ta  vola  a3  ha  bastantemente  di- 
mostrato ,  che  la  pianta ,  la  costruzione  e  la  de- 
corazione  di  questo  tempio ,  eretto  dietro  gli 
ordini  e  cou  discgni  spediti  da  Gostantinopolî , 
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portano  egualâiente  V  impronta  del  decadimen- 
to  dell'Ârte  nella  capitale  deli'  Oriente,  ove  uaa 
bizzarra  magnificenza  erasi  surrogata  ai  seyeri 
princip)  degli  ordini  greci  e  romani  •  Posi  sotto 
il  N^.  iGnncapitello  tolto  daunanticoedifizîo, 
onde  mostrare  corne  gli  antichi  sapevano  allon* 
tanarsi  dalle  prescritte  regole;  i  N^  17  e  18  of« 
frono .  poco  felici  imitazioni,  ma  fatte  nel  Vil 
secolo  e  nelP  VIII ,  di  quest'  anomalia  concor^ 
data  dal  gusto.  Le  fig«  ao  9  si  e  da ,  rappresen- 
tano  capitelli  d' una  chiesa  di  Pola^  notabili  per 
la  singolare  loto  yarietà  •  Posta  tra  V  Italia  e  la 
Grecia ,  V  Istria  partecipava  alla  decadenza ,  di 
coi  avevano  dato  V  esempio  le  due  anûche  pa- 
trie délie  Arti . 

n  capitello ,  fig,  a4  %  spettante  a  san  Marco 
di  Venezia ,  offre  y  direi  quasi ,  délia  regolarilà 
e  délia  grazia;  pare  di  scorgenri  un  ritomo  ver- 
so gli  antichi  princip)  •  Il  cattivo  gusto  ripiglia 
il  suo  impero  nella  forma  délia  base  e  del  ca- 
pitello •  La  grande  rassomiglianza  di  questo  coi 
capitelli  di  san  Vitale  poc'  anzi  ofierta ,  sembra 
additare  la  stessa  origine ,  e  lo  stile  greco  del 
tempo  ;  e  fa  maraviglia  il  vedere  V  Arte  antica 
tanto  dégénéra  ta  nella  sua  patria.  Taie  è  ezian- 
dio  r  eOetto  che  produce  la  base  délia  fig.  28 , 
che  pur  trovasi  in  una  chiesa  di  costruzione  p 
imitazione  greca.  Dopo  aver  corsa  la  série  assai 

incompleta  senza  dubbio  di  tante  più  o  meno 
Tonu  IL  39 
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^urtanti  dt6BcolU,  scorgesi  corf  qualche  piacere 
nelle  fig.  29,  3o  e  3i ,  tohe  da  monumenti  dei 
secoli  XI  e  XII ,  le  scintille  di  quel  rinascimen- 
to  dell'  Arte  cfae  uscÎTano  dà  Pisa  e  da  Firenze. 

T«T.  Lxx.  SebbeDC  p 
Contimuiione  nerale  depra 
nolodico     dciie  lasciano  ancc 

bat!  e  dei  capilel-j 

li  dopa  il  *ecoio  mona  délie  a 
Xl6a(.«lXVI.      .    ,  ,„    ,. 

cittad  Itauac 

ben  lontane 
lo .  Usavansi 
zîom  di  oui  1' 

tanto  féconda  quanto  sregolata ,  (h  prodiga  neî 
quattro  secoli  del  regno  délia  gotica  architet- 
tonr.  Specialmente  cià  che  produssero  i  due 
primi  secoli  in  sostituzione  délie  basî,  dei  capi- 
telli,  degl'intavolati  è  talmente  capriccioso,  biz- 
Karro ,  stravagante ,  che  non  puô  darsene  altri- 
menti  un'idea  che  mettendo  glî  stessi  monumen- 
ti innanzi  agU  occhi  del  leitore. 

Tali  sono  qui  per  1'  XI  e  XII  secolo  le  fîg.  1 
e  4t  tolta  la  priina  dal  chiostro  del  mouastero 
di  san  Stefano  di  Bologna,  l'altra  dalla  fàcciaU 
del  duoino  di  Modena.  Sono  ambedue  veramenle 
mostruose  :  e  lo  sono  poco  nieuo  le  s^iieguzioui 
che  si  cercô  di  dame  (1). 

(1)  Crcdcu  a  Bologoa  ,  chu  lo»  PiHrnnlo,  che  ne  Tu  ve- 
«covo  nel  V  («culo ,  aveiido  t'ullo  il  viaggio  tli  T.  tta.  aaVt, 


Le  fig.  a  e  3^  sfietlAntiTuna  acLunmonumén* 
to  egiziano ,  V  altra  aile  ruine  di  PersepoU  si 
posero  in  questa  tayola  onde  peter  giudicare 
fino  a  quai  punto^  è  fondata  queMa  prêtera  ana- 


ricondacesse  coq  te  alcuai  monaci  egiziani  che  colloc6  nd 
oiouastero  dî  sao  Stefaao  $  e  che  qoertî  io  memork  délia 
archltettura  del  loro  paese  »  fecero  ornare  le  colooae  dei 
chioslro  coa  figure  di  anînaali  simili  a  quelli  che  veduto 
abbiarao  nella  tav.  XXVill.  Ved.  Petracchi,  stor.  del  con* 
veoto  di  sao  Siefano;  Bologaa  17^7  • 

Il  Malvasia  ne'suoi  Marmora  Félsinea^  segaeado  taie 
tradizione  popolare  »  mostrasi  persilaso  che  quelle  colonne 
appartenessero  ad  ua  tempio  d'Isidell  di  cuicultoerastalo 
iituodotto  io  Bologoa  • 

Dopo  quaoto  vedato  abbiaino  di  tal  geoere  d' ornamentî 
moUiplicati  nelle  fabbriche  lombarde  dei  secoli  Vil  ed 
YIU  »  sarebbe  inutile  l' andarne  cercando  più  da  lonlano 
l' origine  •  Se  oe  troverebbero  molti  esemp)  negli  ornamentî 
délie  fHbbriche  contemporanee  al  duomo  di  Modena  .  Il 
Vedriani  oella  Raccolta  dei  Pittori  ec.  altribuisoe  la  co< 
Anisione  dî  sao  Petronio  a  Lanfranco  Tacci  »  ossia  Romen- 
gardi*  arcbiteito  modeoese*  ed  i  lavori  di  scollura  a  Vili* 
gclmo .  0 

Rispetto  aile  strane  figure  che  nempîono  le  tav.LXVllI, 
LXIX  e  LXX  »  80ggiuguer6  che  il  Vasari  ci  addita  quanto 
ne  fu  comune  l*uso  nella  siessa  epoca  ,  ne^li  edifizj  eretti 
dietro  î  disegni  dell'  architetto  Marcbionne  .  Era  queatî 
eziandio  Scultore.»  e  negli  oroameuli  délia  i'acciata  di  sao 
Fietro  a  Bologna  pose  ffgure  che  sembrano  toile  da  quelle 
dcll'  ortista  modeiiese  .  Leoni  che  âostengono  colonne  ,  ed 
uomini  ad  u$o  di  facchini,  Vita  d' Arnolfo  di  Lapo* 

L'  uso  di  lali  mosiruosilà  »  sebbetie  spiacesse  ai  buoni 
iogegui  cootinuô  ad  essere  fréquente  .  Dante  che  cos\  ben 
dipînge  oe'  sooi  versi  quaoto  vede,  sembra  descrivere  le  fi- 

O  For«e  errore  del  ieslo  ,  doveodo  dire  Gcminiano . 
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logia,  intomo  alla  qaale  alcniû  scrittori  altron- 
de  stimabili  stabilirono  l'opinioiie,  che  mal- 
grado  la  dïstanza  det  Ino^ù  e  deî  tempi ,  lo  sti- 
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rante  la  siesso  Sf^tzio  di  tempo ,  la  sloria  délie 
scieaze  e  délie  lettere ,  siccome  quella  délia  le- 
gislaztone ,  dei  costumi,  délie  opinioni ,  non  ci 
offrono  forse  un  somigliante  spettacolo ,  eguali 
traTiamenti?  Soggetie  aile  stesse  influenze  délie 
arti^dovevano  eziandio  produrregli  siessi  frutti. 
Volgendolo  sguardo  aU'inferior  parte  di  que- 
statavola,  vedesi  cou  un  vivo  sentimento  dtpia- 
cere  lasciar  bruscamente  la  via  délia  barbarie , 
per  ripigliar  quella  tracciata  dall'  andchità  •  Le 
particolarità  degli  ordini ,  che  vedonsi  dopo  il 
'  N*.  33;  sono  tolti  dai  monuinenti  eretti  dai   ri- 
stauratori  deir  Architettura,  Brunelleschi,  L.  B. 
Alberti,  Bramante,  e  Michelangelo . 

Sebbene  siasi  detto  nel  corso  di  questastoria     Tar.  LXXI. 
e  provato  coi  monumenti ,  che  durante  i  secoli  pri^icK'df^lfi- 
della  decadenza ,  le  parti  dell' architettura,  che  e*doTb'drci- 
si  riferiscono  alla  costruzione,  furono  esposte  a  dcn»â  dell*  Arte. 
minore  alterazione ,  è  non  pertanto  certo ,  che 
le  sciagure  pubbliche ,  i  disordini  dell'  ammini- 
straïione,  lo  scemamento  dei  mezzi  d^  ogni  spe- 
cie  in  pari  tempo  che  i  progressi  dell'ignoranza 
stesero  eziandio  la  loro  infliienza  su  quello  che 
chiamero  materiale  dell'  arte  di  fabbricare .  Per 
dame  le  prove,  in  questa  tavela  oflfro  una  série 
d'esempj  di  pratichelepiùgeneralmenteseguite 
prima  e  dopo  la  decadenza  dell' Arte,  nella  for- 
mazione  dei  mûri  e  délie  volte ,  tanto  con  sassi 
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che  con  mattoni,  come  ndl'impiego  délia  calcc^ 
dello  smalto ,  délie  stoviglie ,  ec. 
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sotto  ogai  numéro,  uoaragionata  descria^icMie 
délia  iSgora  colla  indicazioue  e  la  data  del  mo- 
numento  da  cui  fu  traita . 

La  figura  prima  présenta  un  muro  di  piètre  Mura  dî  piètre 

l«V'>rate  « 

tagliate ,  fabbricato  seconda  i  principj  de'  mi- 
gliori  tempi  antichi.  La  beila  propor/âone  delle 
bozee,  la  regolare  distribuzione  delle  commes* 
sure,e  la  precisione  dell'  apparecchio,  fonmmo 
un  eccellente  modello  in  questo  génère  di  edi- 
ficazione  • 

Questa  precisione  e  queste  diligenze  fûro- 
no  trascurate  nel  «VI  secolo^  ed  eziaiidio  al* 
quanto  prima.  Trovasene  la  prova  in  una  risto- 
razione  delle  mura  di  Roma  sotto  Narsete,  fig,  6, 
e  nell'  edificazione  del  ponte  Salaro ,  fig.  7,  che 
appartiene  allo  stesso  tempo  I 

Nel  susseguente  secolo,  i  Lombardi  intrôdus- 
sero  nella  formazione  deimuri  l'usodi  unoopiù 
iilari  di  piètre  tagliate  alternando  con  altre  piè- 
tre o  con  mattoni,  fig.  1 9:  mescolanza  che  non 
mancava  di  solidità ,  ma  poco  piacevole  a  ye- 
dersi  • 

L'apparato  praticato  nella  edificazione  dei 
mûri  y  non  trovo  l' antica  perfezione  che  nel 
XVI  secolo  y  ail'  epoca  del  rinnovamento  delle 
altre  parti  dell'  architettura.  Ce  ne  somministra 
un'^sempio  il  tempio  di  san  Pielro  . 


"\ 
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Arcbi  e  Toite  étk      L'aite  del  taglio  délie  piètre  e  délia  lorô  dî- 
piètre  ugiiate.     gpQgjj^iQirig  p^j.  j^  fonnazione  degli  archi,  £u  piu 

ehe  comunemente  non  credesi ,  dalF  antiehita 
conosciuta.  I  rottami  del  recinto  del  Forum  di 
Nenra  ce  ne  somministrano  due  esemp)  notabi^ 
lissimi,  fig.  3^  e  33.  Il  sapere  del  costmttore 
mostrasi  nell'  apparecchio*  degli  archi  e  della 
fascia ,  corne  in  quello  del  muro ,  le  di  cai  pie* 
tre  sono  coUocate  quasi  senza  cemento  • 

Trovasi  la  stessa  scienza  ed  intelligenza  neOa 
edificazione  délie  antiche  volte .  Curioso  per 
molti  rispetti  è  l'esempio  che  dà  la  fig.  47*  ^  ^^ 
spaccato  trasversale  d' un  antico  sepolcro ,  che 
troTai  sotto  un  poggio^  ossia  tumulus^  lungo  la 
yia  Appia,  tra  Roma  ed  Albano.  Non  avvi  iscri- 
zione  indicante  colui  cui  appartenne  il  sepolcro; 
nia  per  quanto  mostra  la  diligenza  adoperata 
nella  sua  edificazione ,  era  destinato  a  ragguar- 
dévoie  personaggio  • 

Non  fu  questa  parte  dell*  arte  ne  perduta,  ne 
irascurata  nel  V  secolo,  sotto  la  sîgnoria  dei 
Goti.Ne  abbiamo  una  notabile  prova  nella  bel- 
la  costruzione  del  monuments  di  Ravenna ,  che 
Yorrebbesi  il  mausoleo  che  Amalasunta  eresse 
a  Teodorico  il  grande  suo  padre .  Dopo  averlo 
rappresentato  nel  suo  insieme  nella  tavola  XMII, 
ne  do  qui  una  parte ,  fig.  37,  che  présenta  il  si- 
stema  dei  filari  di  piètre  più  regolare.  Le  corn- 
messure  délie  piètre  che  foimano  V  arco  sono  a 
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risalii,  l'appareccbio  dovunqtie  è  di  una  grande 
solidità.Si  mantenne  questa  utile  pratica duran- 
te il  regno  dalla  gotica  architettura,  quanto  lo 
concedeyano  la  leggerezza  e  V  arditezza  che  for- 
mayano  il  carattere  di  questo  sistema ,  fig.  38 , 
43  e  55.  Trovansi  peraltrodegliedificj  de'secoli 
bassi,  da'quali  le  buone  pratiche  del  fabbricare 
non  sono  meno  scomparse  che  i  reri  principj 
dell'Ârte,  fig.  4^  e  4^-  AlPepoca  del  rinno^a- 
mento  ,  ricomparre  la  regolarttà  dell'  appa- 
recchio,  fig.  44^  qnale  condizione  neces^ria  di 
ogni  bella  architettura  • 

Présenta  la  seconda  fîsura  un  modello  del  ^Pji'.'*  '"^frtii'n 

^  diVitrnfrio,Pie- 

genere  délie  costruzioni  che  Vitruvio  chîama  treopex»irfiiii- 
opus  incertum  (i>  e  che  consiste  m  due  laccie  latum . 
esteriori  in  piccole  piètre  di  proporzione  e  di 
forme  variate  commesse  ad  ogni  giontura ,  ed 
unité  con  calce  o  altro  cemento  :  il  centro  del 

(i)  Non  fo  se  debba  darsî  tal  nome  ad  aa  génère  di  ma* 
rare  che  i  Romani  pralicarono  nella  fondazione  del  muro 
di  reciiUo  d'  una  ciuk  o  stazionc  mîlitare»  in  Ingbilterra  . 
E  l'antica  Vindomis ,  oggi  Silchesier,  ai  coufini  délia 
Hampshire  e  del  Berkshire.  Suuti»  nella  soa  Chronicle  of 
En%landf  tom.  I.  pag.  3oo»  dk  una  figura  di  lal  muro»  die- 
iro  la  qnale  sembra  essere  stato  composto  di  grossi  sassi 
irregolari  naiti  con  calcina  o  cemento .  Alcuni  letti  di  piè- 
tre imitanli  i  mattoni  per  la  forma  e  propormoni  loro,  rîu- 
niva  di  spazio  in  spazio  questa  confuse  mescolanza  e  sup- 
plivaoo  agli  slrati  di  sa>si  impiegati  nelle  allre  edificazio- 
ni  romane . 
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Aiatt0ni  che  ne  accrescevano  la  soli<lità«  Nel- 
Vopus  f^ticulatunt^  siccome  neWincertum,  Tin* 
terna  parte  del  muro  riempivasi  di  rotUiini  • 
L' Opus  reticulatum  formava  un  r&ncalzam^ito 
piacevole  alla  vi&ta  ;  ma  non  peitanto  talvolta 
cuoprivasi  con  qualche  inlonaco.  L'esecuzione 
dî  qpiesta  maniera  di  murare  richiedeva  luia 
particolaraitenzione:  apacoapocodivento  irre- 
golare,  fig.  5,  ed  ail'  ultimo  fudel  tutto  abbau- 
donata  • 

2)appianio  che  in  tutti  i  tempi  e  tra  lamaggior  ed  «rchî  ai  mat- 
parte  délie  popolazioni ,  adoprossi  il  mattone  o 
crudo,  o  GOtto  al  sole^  o  al  fnoco  per  fabbricare 
gli  edifizj.Questaspecie  di  fabbrica  soggiacque 
forse  pià  d'ogni  altru  aile  TÎcende  délia  de- 
cadenza^enon  çiacqiiîslo  il  grado  di  perfezione 
che  aveva'  ottenuto  tra  i  Romani ,  che  nell'epo- 
ca  del  générale  rinnoramento  dell'  Arte.  Il  de- 
terioramento  che  ci  présenta  nel  medio  evo , 
non  proviene  soltanto  dalla  cattiva  scelta  délia 
materia  prima  ^  da  un' imperfetta  cottura,  dalla 
irregolari ta  e  dalla  piccolezza  délie  proporzionî, 
ma  eziandio  dai  vizj  dell'  apparecchio ,  e  spe- 
cialmente  dalla  qualità  délia  calce  o  eemento 
▼ersato  senza  regola  e  senza  misui*a  tra  i  filari 
ed  in  tutti  gl'  intervalli  • 

Presento  sottoi  N*.  9,  10,  11,  17,  ai,  aa,  a3, 
aj,  28,  3o,  e  3i,  diiTerenti  esempj  di  questoge- 


/ 


/ 


porta  di  san  Sebastiano.  Sono  assai  più  frequen* 
ti  neLmedio  evo ,  fig.  16 ,  26  e  29. 

Qiiestî  ultimi  due  esempj  li  ebbi  d^e  mura 

di  Roma  •  È  probabil  cosa  >  che  abbîano  oggi  » 

salvi  gli  accrescimenti  fatti  da  Leone  YI  e  da 

Urbano  VIII  lo  stesso  circuito  che  aTevano  al- 

l'epoca  délia  loro  ricostruzione    sotto  Aure- 

liano ,  e  deUa  riparazione  fatta  da  Belisario  »  e 

facilmente  comprendesi  quante  parziali  ristau- 

râzioni  dovette  esigere  dopo  tal'  epoca  il  re- . 

cinto  di  cosi  vasta  città.  Oserei  dire,  ne  te- 

mo  di  essere  contraddetto  da  quelli  che  scor- 

sero  questo  grande  recinto  cosï  frequentemente 

com'  io  feci ,  e  mossi  dalla  medesima  intenzio- 

ne ,  che  attentamenle  esaminando  il  carattere 

de'  successivi  lavori ,  la  qualità  dei  materiali , . 

r  arte  o  le  cure  avute  negli  apparecchj  special- 

mente  rilevando  le  iscrizioni  e  gli  stemmi  dei 

papi  che  fissano  le  epoche  délie  fabbriche,  tro- 

TCrebbesi  in  questa  sola  parte  dei  monumenti 

di  Roma ,  documenti  non  meno  curiosi  che  au- 

ientici  non  solo  per  formare  il  quadro  cronolo- 

gico  dello  stato  e  délie  pratiche  dell'  arte  di  fab- 

bricare ,  ma  eziandio  per  fissare  molti  punli  im- 

portanti  délia  storia  civile ,  politica  ed  altresi 

filosofica  délia  nazione  e  de'  suoi  sovrani ,  nel 

corso  di  oltre  dodici  secoli  (1)  • 

(1)  Ecco  ci6  che  fa  dire  al  doUo  Ciampiiiî ,  che  rni  serv^ 
di  guida  iielhi  ooioposizione  e  spîegazioac  di  questa  tavola» 
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Per  modo  d' esempio  Yolgendo  gli  occhi  a 
quella  parte  di  miura  rappresentata  sotte  il  N^. 
20,  non  saprebbesi  dubitareche  sia  opéra  de'più 
iiifelici  tempi  •  Non  ay^i  viaggiatore  in  Roma 

ficcome  în  tante  altre  occasiooi  :  Hahent  saxa ,  aéra  ,  la* 
pt'des  ,  et  quaecunque  veiusta  monumenta  quodammodo 
VOC9S  suas ,  quitus  non  tam  gesta  majomm ,  quam  et 
originem  etaiemque  suam ,  aàsque  ulla  lUierarum  nota  , 
bene  advertentihtAS  indicant.  F'ei.  JHonim  ,  iom.  h   c.  8. 

Nrlla  Capitale  del  mondo  crislîano  ttn  allro  génère  Hî 
édifia)»  per  rispetlo  aj4'epoca  délia  loro  costruzîone  »  ci 
prcaeaU  i  materiali  H  ao  qnadro  cronologico  che  dod  < 
privo  d'ÎDterease^  é  qiiello  délie  chie«e  fabbricate  dopo  il 
primo  secolo  delPera  cristiana  fino  ai  nostri  giorni. 

Seotesi  qaaiito  difficile  c<Nui  sk  V  otteoere  in  laie  argo-* 
gomeato  uua  rigoroaa  es^tceua  .  Rispelto  ai  primi  secoli  la 
mancanza  di  precisioae  negli  acrittori  accresce  l' oaconlà 
che  émerge  dalla  penuria  di  autenlici  materiali .  Il  quadro 
cU'  io  présente  fu  compilalo  dîetro  le  iudicaziooi  sommiai- 
sUalemi  da  un  gran  numéro  d'  autori ,  qoali  sono  /LnatU- 
siot  Panvinio,  Severano  ,  Piazza  «  Ciampini,  Titi,  Vasî» 
Venuii  ec.  ec. 


SECOLI 

NUMERO 

délie  Chieie 

fabbricate 

1     .     .     .     . 

.  .  .-Il 

îï    .    .     .     • 

a 

•    9 

IV  ...    . 

V  . 

VI  .    .    .    . 

vu.   .    .    , 

.     5 

VIU   • 
IX.    . 

« 

•  Il 

•  7 

SECOLI 


X    . 

XI.     . 
XIL    . 
Xlll    . 
XIV 
XV. 
XVI 
XVII 
XVllI 


NUMERO 

délie  Chieae 

fabbricate 


■IF" 


1 

l 

]6 
8 
3o 
cj3 
01 

7 


Totale  .    •    3o3 
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ehe  non  abbia  avuto  occasione  d'osservare  que^ 
st'  edifizio ,  che  trovasi  dieci  passi  lontano  dai-^ 
l' arco  di  Tito ,  a  sinistra  andando  al  Coliseo  • 
È  un  composto  di  rottami  d' ogui  forma  e  d'ogni 
spezie ,  di  granito  y  di  maiino  »  di  sasso,  di  maU 
toni  regolari  ed  irregolari ,  politi  e  rozzi ,  awi- 
cinati  con  cemento  o  senza JE  portato  il  disordi- 
ne  a  tal  segno  j  che  la  muraglia  ebbe  il  nome  di 
muro  matto  • 

Trovasi  lungo  la  via  Appia  a  brève  distanza 
dalla  chiesa  di  san  Sebastiano  un  altromuro 
che  serve  di  sostegno  ad  una  casa ,  che  porta 
r  iscrizione  di  Vinea  t^'idascha .  Lo  produco 
quisottoilN".  25;n'ongià  che  sia  cosa  sorpreii- 
dente  Tesservi  molti  rattami  di  antiche  fabbri- 
che  in  quelle  che  vi  furono  sostituite  (1)5  maper- 
chè  sarêbbe  impossibile  di  trovare  un  secondo 

(1)  Fra  um'^aitri  esemp)  che  polrebbero  facllmente  ad- 
dunî  îo  Francîa  ,  sce|;lierei  i  mari  dcU'anlicu  ricinto  délia 
Gttià  di  Pëiigueuxche  1*  ab.  Le  Beuf  »  toin.  XXIII  délie 
tneiDor.  deil*  acciid.  délie  Iscrizîoui ,  dîce  essere  foroiate 
ne'  loro  primi  filari  di  ffraromeaiî  di  colonae,  di  capitellî  e 
di  statue  9  confusamente  adanate  in  una  fabbrîca  fatta  in 
un'  epoca  ,  in  cni  distrugçevantfi  nelle  provincie  romaoe 
tutli  i  moDumenli  dell'idolatria. 

L'aalica  Grecia  avrebbe  eziandio  poluto  oITrirc  un  eseui- 
pîo  di  lai  génère  .  Tucid.  lib.  I,  c.  93,  dice  che  gli  Ateiiicsi 
dopo  la  guecra  medica  »  volendo  raptdamenle  terminare  la 
fabbrîca  dcUe  loro  mura  9  seivironsi  di  maieriali  d'ogni 
génère  e  d' o^ni  forma  ,  e  molle  colonne  e  marmi  âcolpili 
traiii  dat  motiumenti . 
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somigliante  esempio  n^li  stessi  luoghi ,  corne 
certe  parti  délia  Grecia ,  dove  quelli  di  tal  gé- 
nère soao  i  più  munerosi .  Qnesto  muro ,  Tcn- 
ti  anni  addietro»  quand' io  lo  feci  disegnare,  era 
unicamente  composto  di  frammenti  di  bassi  ri- 
lievi  o  di  statue  più  o  meno  preziose ,  confosa- 
mente  ammassate  in  un  bagno  di  calce  o  di 
smalto  •  Fu  successivamente  spogliato  di  gran 
numéro  de'  suoi  rottami  dalli  stranieri  che  seco 
li  portarono . 

£cco  quale  fu  il  destino  di  tante  ricchezze 
dello  stesso  génère  «  un  tempo  ammassate  nella 
capitale  del  mondo  (i):  ecco  forse,  oimè  !  cio 
che  diventeranno  nella  série  dei  secoli  quelle 
che  adesso  ci  présenta . 

impiego  dei  Tasi  L'  uso  dei  vasî  di  terra  nella  formaadone  det 
uril  ^Dciic  *fab^  "^^"  5  ®  specialmcnte  délie  volte,  offre  una  sin- 
briche .  golarità  che  ben  mérita  di  richiamare  la  nostra 

attenzione  • 

Non  se  nefaceva  lo  stesso  uso,  che  dei  vasi 

di  rame  de'  quali  parla  Vitruvio,  lib.  Y»  cap.  5, 


(OTrovansi  nella  raccoha  délie  letlere  diCassîodoro  trop- 
pe  numerose  prove  dello  stato  di  détériora mento  dei  mona- 
aienti  di  Roma  in  sul  declinare  del  V  secota.  Teodorico  ia 
una  délie  sue  lettere»  raccoinanda  di  raccoglierei  materîali 
somministrati  dalle  ruine ,  per  usarne  utilmente;  ut  redcai 
in  décorent  publicwn  prisca  construclio ,  et  ornent  ati^ 
quid  taxa  jacentia  post  ruinas.  Var.  L.  11 ,  lett.  7. 
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per  dare  alla  roce  più  forza ,  ed  al  suouo  più 
prolungati  efietti  • 

I  vasi  di  terra  cotta ,  de'  quali  pure  parla  Yi- 
truvio ,  altro  oggetto  non  aTevano  che  quello 
d' alleggerire  il  peso  délie  costruzioni,  nelle  qua- 
li si  adoperaTano  e  di  proluugare  la  durata  dei 
monumenti,  scemandone  la  spesa.  Gio  è  quanto 
si  osserva  nel  circo  di  Caracalla ,  fig.  5o  • 

II  génère  di  servigio  che  le  stoviglie  poteva- 
no  rendere,  siccome  oggetto  di  fabbrica,  doveva 
farle  principalmente  servire  nella  formazione 
délie  nicchie  e  délie  volte.  Ne  abbiamo  la  prova 
in  Roma  ed  in  Ravenna ,  ne'  monumenti  pro- 
dotti  nelle  tay.  XXII  e  XXIII  •  La  figura  5 1  ce 
ne  dà  qui  un  esempio:  è  la  scala  per  cui  si  scen* 
de  dalla  chiesa  di  san  Sebastiano  extra  muros 
nel  sotterraneo  oratorio  di  san  Damaso  ;  opéra 
del  IV  secolo  • 

Troyasi  eziandio  in  due  fabbriche  délie  yici* 

nanze  di  Roma^  délie  quali  non  posso  indicare 

r  epoca,  ma  che  scmo  indubitatamente  antichis- 

sime.  La  prima,  fig.  49»  è  situata  a  breye  distan- 

za  dalla  porta  Maggiore  lungo  l'antica  yia  Pre- 

nestina,  ed  è  aflfatto  ruinata.  Vasi  di  terra  dalla 

forma  di  quello  cheprodussi  intero  yedonsi  tut- 

tayia  di  distanza  in  distanza  neUa  spessezza  dei 

mûri  e  troyansr  disposti  sopra  due  ordini  sulla 

cima  d' una  specie  di  stuoja  che  cuoprival'edi- 

fizio  .  La  seconda  fabbrica  troyasi  a  tre  mîglia 
Tom.    IL  3o 


nci 


PARTE    QUARTA  4^7 

che  abbiamo  scorsi  •  Ma  lo  prego  di  riflettere 
che  questo   quadro  si  riferisce  principalmente 
ad  un  génère  di  fabbriche ,  che  nella  civile  ar- 
chitettura  ^    doVrebbe   cbiamarsi   architettura 
domestica  •  Le  produzioni  di  questa  parte  del- 
TArte  sono  senza  contradizione  le  piu  munerose 
in  tutti  i  tempi  ;  sono  esse  che  formano  essen- 
zialmente  le  nostre  citta  ,  che  portano  più  evi- 
dentemente  Timpronta  dei  nostri  costumi ,  délia 
nostra  industria  |  del  nostro  stato  di  ci^vilizza- 
none,  deirinfluenza  di  tutte  le  nostre  instituzio- 
ni;  ma  nel  tempo  istesso  meno  importanti,  e 
meno  solide,  esse  cedono  più  facilmente  a  tutte 
le  cause  di  distruzione»  che  il  corso  degli  anm\ 
e  le  vicende  degli  aTvenimenti  seco  coniinua- 
mente  conducono.  Esse  si  suçcedono  rapida- 
mente  presso  tutti  i  popoli ,  e  non  lasciano  do- 
po  qualche  secolo ,  veruna  traccia  délia  loro 
esistenza  •  Bisognô ,  che  le  lave ,  ed  i  lapilli , 
vulcanici,  che  seppellirono  due  città  delF  Italia 
Ercolano ,  e  Pompeia ,  le  togliessero  in  qualche 
modo  aUa  mano  degli  uomini ,  ed  aU'azione  del 
tempo  9  perche  noi  potessimo  ritrovare  alcune 
abitazioni  particolari  complète ,  su  questa  terra 
ancora  coperta  dei  monumenli  delPantlchità; 
£  certamente,  oggidi  una  casa,  che  datasse 
dal  IX  secolo ,  in  tutta  la  jnostra  Eui*opa  ,   sa- 
rebbe  un  fenomeno  molto  pîii  slraordinario  an- 
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certa  altezza  da  strati  alternativamente  compo» 
sti  di  scheggia  di  marmo  bianco  e  di  pezzi  di  la- 
'va  azzurrastra .  Più  alto  il  suo  rincaP^amento  è 
di  iDattoni  (i).È  posta  a  non  mol  ta  distanza  dal 
Foro  di  Nerva  ,  le  di  cui  ruine  ancora  notabili 
a  cagione  dello  stile  delP  Architettura ,  délia 
bellezza  dei  materiali  e  délia  perfezionedeira  p- 

(i)  Si  comprende  qaal  fosse  ad  un  dipresso  il  génère  dî 
tali  fabbricbe  nel  quattordicesimo  e  quiadicesîmo  secolo  , 
da]ia  descrizîoae  che  tie  faauo  alcani  scriltori  di  que'lempi. 
Tali  80QO  due  aotichi  annal isii  dî  Bologna  ,  citai i  in  una 
sioria  délia  famiglia  iSforza,  pabblicata  in  Bonianei  1795. 
Ne  trassi  il  seguente  passo  cbe  mi  parve  curioso:  Messer 
Zoanne  di  BentWogli  fè  foadare  questo  anno  1^90  ^f^^ 
tore,  apreso  lo  suo  palazo,  drie  la  via  di  chastnçnioUi,  la 
quale  tore  era  la  scharpa  in  tel  pe  piè  nove,  in  veta  era 
grossa  piè  tri ,  era  largha  dentro  il  neto  pie  16  ;  e  avia  le 
schalle  tute  de  preda  in  votta  ,  e  chusi  lutte  le  stancie  ;  a 
chadauna  volta  ,  jera  ttna  chômera  de  piè  ^4  lunga  ;  e  lar- 
gfi  piè  1 6  .  Sema  la  schcdla  ch'  era  tuta  V  una  sopra  C  al- 
tra,  tuta  da  unafaza ,  e  avea  li  necessariche  andavano 
per  tute  quelle  stancie  in  fra  le  muraieche  non  eronovi- 
sti  .  Di  sopra  gli  tra  una  bella  salla  e  granda  con  UJint^^ 
slri  grandi ,  eun  turicein  in  veta  con  una  champana ,  SO' 
pra  gli  era  una  lumiera  .  In  lofondo  gli  era  lo  fomo  , 
e  andasfosi  li  per  un  ponto  »  che  fra  lo  palazo  e  la 
tore  eralli  un  usso  de  jero . 

Dice  il  Petrarca  che  per  un  trerouolo  (  lett.  7.  )  acca* 
duio  in  Roma  nel  iS^p  ,  la  superior  parte  della  torre 
dei  Conti,  crull6 ,  essendo  la  più  alla.  Vedousi  tatlavia 
altre  simili  torri  ip  vicinauza  di  Roma  :  si  chîamano 
Torri  van'egate  ,  a  motivo  dei  diversî  colori  dei  loro 
materiali . 

Si  è  credulo  che  la  torre  dei  Coati  fosse  fabbricata 
iui  fondamenti  d'  un  antico  edifizio  • 
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Offre  il  18  una  cappella  di  piacevole  forma,, 
ohe  nel  1609  iin  Francese,  auditore  di  Bota  fe- 
ce  &bb]:icare  a  Roma ,  in  Ticinanza  dalla  por* 
ta  Latina  ^  sotto  l'invocazione  di  san  Giovan- 
ni Eyangelista  • 

Per  uldmo  alN^«  19  vedesi  la  pian  ta  ed  il  fron- 
tespiziodella  célèbre  casa  che  l'Arioato  feceper 
se  fiibbricare  a  Ferrara  nel  ]5io,  come  si  vede 
al  N^.  10  la  pianta  e  Talzata  délia  casa  situata 
ad  Arqua,  in  cui  il  Petrarca  riliix>ssî  nel  iSjo^e 
vi  morinel  i374« 

Tocchiamo  Tepoca  del  rinascimento  dell'Ar- 
te  ;  e  quindi  ne'  privali  e  ne'  pnbblici  edifizj 
tutto  prende  un  nuOTO  carattere.Lospirito  che 
anima  i  due  ristoratori  deirArchitettura  difibn- 
desi  rapidamente  neVarj  stati  d' Italia .  I  princi* 
pî  da  loro  stabiliti  vengono  avidamente  accolti 
dai  numarosi  allievi ,  e  sono  perfino  adottati  e 
riprodotti  dagli  emuli.  Avevano  riformato  il 
proprio  stile  studiando  le  antiche  fabbriche  ;  e 
quelle  ch'essi  inalzano  operano  la  stessa  rivolu- 
zione  nel  gusto  de'  loro  conteinporanei .  \^e  re* 
pubbliche  non  meno  che  i  principi  s' affrettano 
a  gara  di  prender  parte  al  rinascimento ,  e  per 
r  abbondanza  de'  lavori  che  procurano  alla 
nuova  arte  e  per  le  ouorevolî  distinzioni  accor- 
date  a  coloro  che  l'esercitano  con  miglior  riu* 
scita .  Ogni  città  reputa  ad  onore  V  innalzare 
aile  municipali  incombenze  F  artista  che  l' ab- 
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che  servendo  d' asilo  contro  le  fazioni,  doYeva* 
no.  supplire  ail'  impotenza  del  go vemo .  Taie  è 
il  palazzo  Strozzi  fig.  33,  fabbricato  in  sul  de- 
clinare  del  XV  secolo  da  Benedetto  daMajano. 
Fin  dal  principio  del  XVI  secolo  Roma  or- 
mai  tranquilla ,  vide  il  più  perfetto  artista  dei 
modemi  tempi  alzare  nel  suo  seno  un  palazzo 
ove  la  magnificenza  e  la  grazia  non  lasciarono 
orma  di  stile  guerriero.  Il  palazzo  Stoppani,  fig. 
a6,  presso  sant'  Andréa  délia  VMe  fîi  fabbri- 
cato sul  disegno  di  Raffaello;  e  poco  dopoGiu- 
lio  Romano  suo  allie vo  comincio  la  Villa  Ma- 
damaj  N^.  a5,  cosi  chiamata  per  essere  stata  pro- 
prietà  di  Margherita  d' Âustria  figlia  nalurale  di 
Carlo  V. 

Fu  nella  stessa  epoca  fabbricata  la  célèbre 
villa  dei  duchi  di  Mantova  che  a  cagione  délia 
sua  forma,  porta  il  nome  di  palazzo  del  T.  Que- 
sto  magnifico  edifizio  N^.  27  è  il  capo  lavoro  di 
Giulio  Romano ,  che  seppe  in  pari  tempo  spie- 
garvi  i  talenti  di  Taloroso  architetto,  di  sommo 
pittore  e  d' ingegnosissimo  omatista  • 

Giunto  a  questo  bel  monumento,  ove  le  Arti 
richiamate  a  nuova  gio\entù  sembrano  unire  i 
loro  sforzi  per  rendere  allamoderna  Italia  la  più 
nobile  porzione  dell'  antica  sua  gloria ,  perché 
non  posso  io  qui  pagare  un  doveroso  tributo 
di  Iode  a  tutti  i  celebri  architetti ,  che  contem- 
poranei,  allievi,  o  successori  dei  grandi  uomini, 
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Irattô  r  architettura  e  la  pittura,  e  che  spécial- 
mente  si  rese  benemerito  di  tutte  le  arti,  facen- 
dosi  lo  storico  di  quelli  che  le  professarono,  do- 
po  il  rinascimento  ;  per  ultimo  Palladio ,  quel- 
r  uomo  maraviglioso,  uomo  unico,  cai  la  natura 
accorda  i  talenti  cbe  si  convengono  ail'  archi- 
tetto  y  siccome  a  Raffaello  quelli  del  pittore ,  e 
che  par^gio  tutto  cio  che  di  più  illustre  ayeva 
r  arte  prodotto  prima  di  lui ,  e  non  fu  poscia 
da  veruno  superato. 

n  titolo  di  guesta  tavela  indica  bastantemen-  Ta?.  LXXlUid 
te  lo  scopo  ch'  io  mi  sono  proposto  nel  compor-  Rî^pHogo  e  pro- 
la  •  Ma  devo  confessarlo ,  stranamente  s' ingan-  3Jf  ^onumeôii 
nerebbe  chi  si  facesse  a  credere,  che  basti  lo  for„ÎIÎ.7iri"oril 
scorrerla  per  acquis  tare  una  sebbene  imperfetta  ^'!!î /jXuît" 
idea  délia  storia  e  dellè  vicende  dell'  Arte  nei  "  • 
secoli  de' quai  i  ri  produce  i  monu  menti.  Non 
possonsi  quasi  scorgere  le  relazioni  che  hanno 
Ira  di  loro  un  si  gran  numéro  di  fatti  parziali , 
se  non  dopo  a?er  avuto  la  pazienza  di  studiarli 
nelle  parziali  loro  parti .  Cio  è  quanto  hanno 
fatto  con  me  coloro  che  mi  seguirono  nella  lun- 
ga  carriera  che  presi  a  scorrere .  Loro  qui  offro 
una   speciedicartaabbreviata dalla  giàfatta\ia;   ' 
vi  feci  entrare  una  sufficiente  varietà  d' oggetti, 
onde  ridestare  Êicibnente  la  memoria  di  quelli 
che  ho  dovuto  omettere. 
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sercizio  del  culto  cristiano  divento  libero  e  pub- 
blico ,  avevano  presa  la  loro  forma  dai  templi 
pagani  e  dalle  antiche  basiliche,  délie  qualî  eb- 
bero  il  nome^  la  pianta  ne  fu  concepita  in  modo 
di  riunire  alcune  parti  di  queste  due  spezie  dî 
edifizj ,  che  rispondevano  alla  destinazione  dei 
nuovi . 

Le  piante  N<>.  4»  5,  7,  a5,  34, 66,  sono  quelle 
di  alcuhi  antichi  templi  in  Grecia,  in  Sicilia,  in 
Italia.  Le  fig.  18  e  19,  rappresentano,  secondo 
pensano  Palladio  e  Perrault,  la  spezie  difabbrica 
da  Yitruvio  descritta  sotto  il  nome  di  basili- 
ca  (j).  Finalmente  la  fig.  i.  un  edifizio  scoperto 
da  pochi  anni  in  Otricoli ,  che  parve  giustifica- 
re  r  interpretazione  che  tanti  dotti  architetti 
diedero  al  passo  di  Yitruvio  • 

Basta  osservare  le  piante ,  fig .  a  e  3 ,  délie 
chiese  di  sant'  Agata  e  di  san  Spirito  a  Ravenna, 
spettanti  ai  secoli  IV  e  V,  per  scorgervi  le  stesse 
disposizioni . 

Le  piante  di  san  Giovanni  Laterano  e  di  san 
Grisogono ,  belle  fabbriche  di  Roma ,  ai  N\  22 
e  28;  quelle  di  san  Paolo  fuor  délie  mura  ,  e  di 
sant'Agnese  ch'  io  diedl  nelle  tav.  IV  ed  VIII  ; 
infine.quella  délia  cattedrale  di  Ravenna ,  N^. 
aie  quella  d' una  chiesa  eretta  a  Betlemme  da 


(1)  Vedî  f  su  le  basiliche  antiche,  il  Vitruvîo  di  Go- 
lîanl,  Ruma  i7')8  Lib.  V.  Cap.  I.  p.  166.  Tav.  XIV. 
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epoca  siano  sempre  interamente  simili,  e  quelli 
délie  due  epoche ,  anche  successive,  sempre  to^ 
talmente  diversi  • 

Alla  fine  dell'  YIII  secolo  le  vittorie  di  Car-  Tena  eih  dtW 

Al*  te 

lomagno  parvero  restituire  Tltalia  a  se  stessa.  Ep^^  jj  ^^^j^ 
Abbiam  £itto  osservare,  spiegando  la  tev.  XXV,  Td^Z^'^t  X 
quali  furono  i  felici  risultamenti  di  questà  spe-  yln*e"îx  ae^lL 
cîe  d' Autonomia  che  succed^va  a  lunga  e  dura 
serviti!^,  e  specialmente  délie  assidue  cure  del 
BUOYO  capo  deir  impero  d' Occidente  per  pro- 
▼ocare  il  ristabilimento  délie  scienze  e  délie  Bel- 
le Arti  • 

Questi  risultati,  relativamente  aU'Architettu- 
ra ,  sono  attestati ,  a  Firenze ,  dalla  fig.  36 ,  a 
Roma  j  dalle  fig.  1 1 ,  ao,  Sj ,  5B,  64. 

L'accresclmento  délia  potenza  dei  veneziani,  Quarts  eu  deir 
le  relasioni  stabilité  dal  commercio  e  dalle con-  ^  '.    . , 

quiste  tra  essi  e  F  Oriente,  loi'O  suggerirono  x^,  xiexiise- 
l'idea  e  somministrarono  i  mezzi  d'abbellire  la 
doviziosa  loro  citta  con  monumenti  simili  a 
quelli  onde  andaya  superba  la  modema  Bizan- 
zio  •  La  chiesa  di  san  Marco,  fig.  1 2,  è  uno  dei 
finitti  di  questa  imitazione  • 

Negli  stessi  secoli  l' arte  fu  assai  meno  felice 
•  a  Verona ,  fig,  i3  e  J\y,  e  specialmente  a  Roma,     | 
ove  i  laTori  délia  religiosa  architettura  furono 
quasi  iuteiaaieute  trascurati,  iig.  54  e  55. 
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.  £ra  in  allora  neila  Toscana»  paese  aile  arti 
sempre  favorevole ,  che  V  Architettura  lotlaTa 
con  meno  svantaggio  contro  le  cause  che  l'aye* 
vano  condotta  all'intera  decadenza.  Abbiam 
veduto  nella  spiegazione  délia  tavola  XXV,  che 
iPisani  rivali  dei  Veneziani  nelle  marktime  loro 
spedizioni ,  facevano  parimente  servire  a  yan- 
taggio  délie  arti  una  parte  degF  ioHBeBsi  capi- 
tal! col  trafEco.acquistati  •  La  loro  cattedrale^ 
che  qui  trovasi ,  fîg.  38,  èuna  vnotabile  prova 
dello  zelo  ond'  erano  allora  animati ,  e  délia 
perseveranza  che  fece  tra  di  loro  germogliare  la 
célèbre  scuola  che  tanto  possenteoieate  contri- 
biii  al  rinascimento  delF  Arte  • 

Quinto  ttato  dci-  Le  dodici  tavole  dalla  XXXV  alla  XLVI^  foro- 
Monumcriti  dci  ^^  preccdeiitemente  consacrate  alla  storia  del 
fiistema  dctto  go-  sisteuia  d'Architcttura  tanto  célèbre  sotte  ilnome 

tico ,  dall  XI  se- 

co*j  ?xv^**"*'  ^  sistema  gotico.  Ai  molti  monumenti  che  pre- 

sentano^aggiugnequesta  una  grandissima  yarie- 
tà  di  nuovi  eseinpj,  che  pajono  acconci  a  richia- 
mare  le  osseryazioni,  che  fatte  abbiamo  intorno 
alla  nascita ,  progressi ,  modifîcazioni ,  e  per  nl- 
timo  ail'  abbandono  di  questo  sistema  d' archi* 
tettura  C031  interamente  opposto  ai  principj 
deir  antichità . 

Se  le  deve  nel  corso  dell'  XI  secolo  la  chiesa 
di  santa  Scolastica ,  fig.  i5,  a  Subiaco  presso 
Roma;  quella  di  san  Stefano  del  Monte»  a  Pari** 


%     1 

I 

I 
I 


gi,  fig.  46  e  53,che  fu  ingrandi  ta  ne' .sussegiien* 
ti  seccJi  ;  e  quella  del  saiiio  Sepolcro  in  Geru- 
s/ileinme  «  fig.  44  »  ^^^  ^^  secolo,  la  catledrale 
di  JVIodena,fig.  16,  3o,  4^  e  4^;  ^^^  ^HI  la 
célèbre  cliiesa  di  WesUninster,  in  Inghilierra,  ed 
«lire  moite  altrove . 

Dppo  easersi  mostrata  a  Firenze,  sotte  le  pi  11 
imponenti  fornie ,  nella  fabbrica  di  Santa  Ma- 
ria del  Flore ,  fig.  5i ,  appartenente  pure  al 
XIII  secolO)4{uesto  &traordinario  sttle  coinincio 
a  perdere  cjualche  cosa  del  suo  distintivo  ca- 
rattere .  Laaciô  sperare  una  5|>ecie  di  ritorno 
verso  r  Arte  antica  nelle  chiese  di  Siena,  fig.  49^ 
e  d' Orvieto ,  fig.  5o . 

Per  ultime  verso  la  fine  del  XV  secolo,  la  ^^'^a^  ^*' 
greca  e  romana  architettura  comincio  a  rinasce-  Monumenti  «lei 

T    1  Ti  11        1  •        i«Y    -n    Ail         .     rinatcimento  nel 

re  per  opéra  del  Brunellescni  e  di  L.  B.  Âlber ti.  xv   «coio  ,  e 
Le  tavole  XLMI ,  XL VIII ,  XLIX,  L,  LI  e  LU,  ««ivameuto   n^i 
fccero  Gonoscerei  principali  loro  lavori:  ricor* 
do  qui ,  colle  figure  76  e  78  questa  rivoluzione 
che  produsse  per  l' Ârte  una  nuova  era  • 

I  grandi  maestri  usciti  da  questa  scuola  con- 
dussero  rapidamente  T  architettura  all*iutero 
rinnovamento  •  Tra  i  monumenti  che  fissano 
quest'  ultima  epoca,  san  Pietro  di  Roma  è  indu* 
bitatamente  il  più  ragguaixlevole.  Lo  riproduco 
sotto  quattro  diverse  forme,  coUocando  le  une 
acantoallealtre;il  progetto  di  Bramante  fîg.  6^\ 
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/Abside  neî  tetnplî  antichi,  presenteio«ote  chîanuit*  fon* 
do  dtlla  chiesa  .  Il,  36.  4^.  47*   Vedî  TniBirifÀ  . 

AccADEMiA  fondaU  a  Roroa  nel  deciinosesto  aeeolo  per 
spîegare  il  testo  dî  Vitrnvio.  Il,  996  y  «  <cgg*  '—  Accademia 
di  Archîtettara  di  Madrid  .  Sua  raccolta  citata  per  le  An- 
tîchità  di  Gordova  ,  e  di  GranaU  .  Y,  laG.  i3o.  a  i33,  f^e* 
ï/f  ScooLB . 

AcQUÀ  VutoiNE  ,  nome  dell*  acqnedotto  délia  Fontana  di 
Treyi  —•  Noti&ia  sopra  quefto  acqnedotto  I,  ao3  ,   e  904  , 

AcQOEDOTTi  costruiti  y  o  restaarati  Dell'  ottato  secdlo  sotto 
Adriano  I.  Leone  III  »  e  Costan^ino    I  ,    le   quattro  tavole 
inserite  dopo  pagi  406.  — -  Acqnedotto  scavato  dai  Roman  i 
nel  tufo  yicino  ad  Ardea.  Volta  di   forma  acnta«    V.   i4i. 
—  f^fdi  AacBi ,  e  Cukye  . 

Adriano  :mperatore  costruîsce  dei  monument!  egizîani  , 
rtruschi  9  e  greci  di  diilerenti  atiii,  I,  70.  91.  -x-  Princîpio 
délia  decadeuza  del  gnsto  prodotta  da  questa  ineacoJanza  . 
II.    91.  99  • 

Tom.  IL  3a 
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Adriano  I  papu  9  fa  costruîrc  doî  porticî  cop«rtî  ,  fh# 
ponducevano  ai  templî  prîncîpalî  ,  ristaura  un  gran  numern 
di  chîese  ,  ristabiliscc  ,  o  ripara  roolti  acqnedottî  ,  e  frai  pli 
^Uri  quello'dcir  Acqua  Vergine  .  %.  apa  fino  a  ao4  . 

Agnese  (  Chicsa  di  Sant4)  faorî  ddlc  mura  di  Roma  , 
Coslrpita  ad  imitaîioDe  delle  antiche  basiliche  9  sua  deacrî- 
ziooe.II,  43  fino  a  5o  ,  V,  la.  c  iS. 

AooçTiifo  (  Sàhto  )  ,  phicsa  di  Roma .  Arco  di  tnlto  aealo 
Sostif  uilo  air  arco  di  iesto  acuto  ,  ma  cornicione  poco  rego- 
Jarc  .  II,  a4o.  V.  lai  ,  e  laa  .  Kedi  4acin  (  séria  progressa- 
va  )  dal  nono  fino  al  decîmoquîalo  seoolo. 

AHtt^ERG  (  Erico  conte  di  )  piitore  dolla  coII«eîo9M  ,  cb« 
va  sollo  il  tilolo  di  Suecia  antiqun  et  hoditma  .  P  »  a47. 
«1^9  —  Nomi  degl'  înpi^ri  clie  sodo  stati  impiegati  per^eat« 

collesione  ,  ibidf 

Aix-tà-CHAPELLE  (^jéquisgrafia)n(Mùe  ,  obeeasa  trae  dm. 
|ina  chiesa  fondata  da  Carlocnagno  .  I,  a^S  ,  a49-  -^  Ponna 
dî  qaesta  basilica  analogg  a  quella  di  san  Vitale  di  RaTenna  ^ 
II,  i39,  cV,63. 

Albano  (  Abbazia  di  Sant'  )  [^bbrîcata  dai  Saasonl  nai  sa? 
pqli  quinto  ,  e  pesio  ;  aoalogia  délia  sua  arcbitpttura  colle 
costruzioQi  di  Teodorico  in  Rav^ima  U,  a68  9  e  V  »  i33  ,  a 
|34.   f^eiiî  AacHiTETTVBÀ  in  Ingbiltcrra  . 

Albziiti  (  Léon  Batista  )  uno  dcgii  autorS  del  rÎQascinieDto 
dcH*  Arte  ,  oui  contribuî  coi  suoi  disegni,  e  poi  auoi  scritti  | 
pitato  II|  59,  note  a.  iiopra  la  Cuppla  del  maosoleo  di  RaTen- 
pa.  tiO  nota.  -^  Archif etto  di  santa  Maria  del  Fiore  di  Fî« 
fenze  iiisieme  col  Rrunelleschi.  Il,  1 5a.  Snoi  principali  lavori 
fi  Rimini,  ed  a  Mantov»,  II,  da  S|5  a  3a3.  eVyda  i55a  161. 
Varticolari^à  sul|s|  di  Iqi  vita  ,  e  ^ulle  jnie  opère.  Il,  da  3q3 

fà3ip. 

Alba^uka  (  P^lazzo  arabo  dell*  )  in  Spiignn  .  B(e9ColaB£a 

dcir  arco  gotico  ,  e  dî  altre  curve,  H,  a39  ,  e  V,iao  .  yedi 

Abcritettuba  detta  gotiea^  Rinnione  di  colonne  lolitarie  ,  o 

acooppiate  con  un  luaso  di  ornameitti  bizaarri ,  e  STariati.  11, 

06a  ,  e  a63  ,  e  V,  i3o  o  i33  .    F'edi  /^^ctarErna^  Araba  . 

Altaai.  Loro  origine  ;  qi4e}b  del  culto  dei  martiri  ,  e  dai 

Rempli  inalzati  inonqre  di  essi .  II|  88^   e   89  .    Vedi   Catv 

coMBE  cristiane  .  —  Allaredella  Irasilica  di  san  Pîetro,  sftuat 

to  sopra  la  oonfessiot|e  ,  q  cl^iesa  sotfcrranea  dî  qqej|tit  bB|î« 

Jjca  ,  II,  q5  . 


iHCnrTETTl'nt  4'*? 

Amm  (  Cattedralfl  d!  }  ,  citata.  Il,  aao  ;  inaluta  da  Rn- 
l>ertAdi  tiaiarchH  ,  e  cb«  iDerlUva  di  esiér  dislinla  .  yeM 
hatmnbn  ,  nella  BiognlÏH  UDiyeriale  dei  rntalli  Hicbaad  f 
(radus!  iialiàna,  vol.  3^  . 

Ahcohi  (  Palauo  dei  Goveroarori  di  )  V,  aStf.  F'edl  Atf- 
tHtTaTTDi*  civile  -  —  Caitednle  di  Ancona  ;  analogia  ,  ehé 
è«M  offre  eoa  mdU  So6a  di  Costantinopoli  (  é  ton  ma  Harctf 


-  AiimMiakiii .   Kedi  Atx  •  k*  -  CfaAiUù  . 

Aaon  ,  •  FAacn .  Cenlina  antîca  di   gpaccato  regoftt«. 

—  Cetnine  di  pi«tre  ,  di  malioni ,  fofnlife  di  vas!  di  t«rr4 
totla.  —  Faacia  pih  o  omm  centinale.  —  Spaccati  piii  0  m*- 
Bo  irregolari.  —  Centine ,  e  Piuldli^golid.  —  Hitonra  alltf 
fralkbe  dq^i  ««ticU .  V,da  447*  a!>o.  Kedi  Connrwiowi. 
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Aicn  f  E  Cra\i  differenti ,  sostîtaiti  grado  m  grade  alla 
architrave  ,  o  al  comicîooe  (  Quadro  générale  )  H,  ^^S*  e 
4^9-  ^9  300,  e  aoi  .  -  Série  prpgressiva  délie  corve  îa  sesto 
acuto  ed  altre  sostituîte  ai  cornicîooi  dal  nono  fino  al  decimo- 
quinto  Mcolo  II,  da  a36  a  a^a,  e  Y  da  1 17  a  laa.-^Arcoaca* 
to  y  trovasî  adoperaCo  negli  edifiij  sacri  in  Siria  nell*  aodeci- 
mo  secdo  »  e  nei  posteriori.  11,  a88«  —  Lo  stesao  neL  Ifausoleo 
di  Maometto  II  in  CosUntinopoli .  V,  i43  .  —  Uso  dci  dîf- 
ferenti  archi  acuti  ,  che  offrono  le  costrazioni  nei  paesî  i  pîù. 
conoaciuti,  d*  onde  ai  pa^  congetturare  la  loro  origine*  II  y  dm 
a8o  a  391 ,  e  y ,  da  i38  a  147  .  Arco  diagonale  ,  o  di  aesto 
acuto  paragonato  alK  arco  di  tutto  sesto  sotto  il  rapporto  del« 
r  elevazione  ,  e  délia  forza  relativa  :  Sentimenti  degU  autort 
su  qaesto  proposito .  H,  279,  e  aSo,  nota.  ^  Arco  saraetnoy 
o  arabo  di  forme  pià  ,  o  meno  centinate  ,  o  appantate  ,  ado* 
perato  in  Inghilterra  in  differenti  epoche.  Il,  a39  9  e  T,  lao, 
*  > ai  .  —  E  dai  Mori  in  Sicilia,  ed  in  Spagoa  II  da  a54  a  2649 
e  V,  da  ia8  a  c33  .  f^edi  AacHiTVTTuaÂ  detla  goéica . 

Archi  Tbionfâli  .  Archi  di  Settimio  Severo  ,  di  Trajano  » 
e  di  Costantino  ,  princîpio  délia  decadenza  9ll9da39a3i9 
V9  8  .  —  Arco  di  Antinopoli  vicino  ail'  alto  Egitto.  Y,  i4^» 
e  147  •  F'edi  Aaco  acuto .  —  Arco  di  Salonicco.  II ,  16O9  e 
V,  74*  Arco  inalzato  a  Napoli  in  onore  di  Alfonso  I.  di 
Aragona  nei  decimoquinto  secolo.  Il,  da  333  a  337.  e  Y,  161» 
e  i6a  .  Disegno  inedito  .  —  Arco  trionfale:  perché  si  chia- 
masse  cosl  an  grande  arco  sostenuto  da  colonne  nelle  primi- 
tive chiese  .n«39;eY,  10.  —  Arco  trionfale  indiano  re- 
ligioso  ;  forma  différente  degli  archi  ,  che  esso  contiene 
Y. 145. 

AacaiTETTuiu.  (L*)  ha  preceduto  d'assaî  la  Scultara  ,  9 
la  Pitiura  presso  i  popoli  antichi.  II,  5  e  6. —  Sue  forme,  e  suo 
stile  differenti  secondo  la  diversité  dei  materiali,  e  deihisogni 
ibid  .  —  Essa  ha  avuto  ptu  presto  délie  altre  alcnne  regole 
fisse  ,  ibid.  —  Suo  carattere  originale  ,  gigantesco  j  e  stra* 
ordinario  presso  gli  Egiziani,  ibid»  da  7.  an.  —  Sue  forme 
modificate  sotto  la  dominazione  dei  Greci,  ed  in  segoito  sotto 
quella  dei  Romani  ibid.  9  a  10  .  —  Per  quali  gradazioni  essa 
è  divenuta  presso  i  Greci  nna  scienza  ,  ed   un'  Arte  ,  ibid^ 

14,  e  i5.  —  Gt6  che  caratterizza  la  prima  età  dell' Arckilet- 
tara  greca,  ibid.  i^  .^^Ïol  seconda  «  e  la   terza   età  ,   ibid» 

1 5.  —  Architettura  dei  primi  Homani  ad  imitazione  di  quel* 
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éi  questo  geocfre  di  architettura  verso  uiia  certa  gnmdîoaîtif 

(  leconda  eîk  )  ;  molivo,  che   la  ha  fatta  prefêrire  a  tfmMd 

di  Amîeoay  ii  BeaoTaîs  ec/  II,  da  aig  a  a^  ,  e  Y^da  iitf 

li4  .-^Ritfoîooe  dei  prîucîpali  edifiz)    déi  paeaî  dîveisi  , 

inaixatî  nd  Mfcolt  decîmciquarCo,  é  drcimoqaîalo,  neir  epo^ 

ca  la  pifa  brillante  di  qcfesto  sisteina  (  teraa  ctà  )  H,  da  aa^ 

a  336  ,eY,  da  1^4*  i>f  • — ^Quadro  dei  differcnti  archi 

•oatitaîtî  ai  cornidond  ,  cf  délie  modifîcazionî  successive  del- 

Wdifferentî  parti.  II,  da  a36  aa49r,  e  V,  da  ifj  a  laa. -^ 

iirchiteltiira  dî  Slvezia ,  o  GotÎB}  qoella  dei  Goti  a  Raveniui 

non  era  dello  slile  detto  genicOyUfâu  a4a  a  a53,  afi5,  a60, 

e  y  ,  da  laa  a  Ia5  ,  ef  «33  a  i3S  .  I,    i6o.-— &  L'  Architet- 

tmra  Arabica  dall'  ottavo  al  decimoqaiato  secolo  ha  eila  da- 

to  drigîoe  ail'  Architettara  cos)  defta  gotica  ?    ff ,  da  ivM 

•  391  y  6  y,  da  1 38  a  147.  —  âèrie  di  edifizj  di  differeitti  pae- 

il  f  che  pAiecipano  dello  stile  gotiéo  ,  e  che  ponooo  aver 

eondotto  alla  di  lai  invenzioncr  in  Eoropa  ,  tl  da  a65  a  aSo^ 

e  y^da  i33  a  i38  . -— Gongettura  sopta  F  origine,  le  forme, 

tf  r  oicf  detr  arco  di  sesto  acnto  detto  gifiico  nei  pib  cono- 

tçiati  paesii  II,  da  a8o  a  igft,  e  Y,  da  ^38  a  147. 

AacviTETTUBÂ  DI  SvEZiÂ  avsnfi  ,  é  Hitpo  V  infrodiinon^ 
•Tvenuta  nel  decimoterao  sécoIo,  dei  aî^tema  tosï  detto  giM 
iico  ,  n,  da  a4a  a  a53 ,  e  Y,  da  laa  a  i^$ . 

ABcnTrntfiiÀ  tir  JMomtvnÈàM  •  Prima  epoca  dal  tem^ 
dei  Saasoni  nef  quinto  séeolo  fïno  a  Gaglieimo  il  conqui-^ 
statore  nell'  undétiniO  •  Stile  gtossolano  inritato  dai  Roma* 
ni  nella  decadenza,  fi  rendes  mrigliorflT  aotio  Alfredo  .  -^ 
Secoifda  epoca  nek  daodecimo  aecolo  ^  Architettora  detta 
oormanda  ,  stifé  pik  omato  .-^fersa  epoca  nel  dectmo- 
terzo  secolo  ;  medesimo  stile  ;  sotto  ^i  Edaardi  ,  dlveonW 
pib  ricco  ,  e  pih  îe|^ero  .  —  Quarta  epoca  dal  regno  di 
Enrico  YI  fine  afia  fine  di  qnello  di  Ëarîco  YIIL  StiU 
detto  gotico  fiWito  ,  fl ,  a<$5,  a68 ,  af3  a  377,  e  V,  i34  , 
i35t  e 137. 

AacaiTiTTTii'à*  ArabYca  in  Ruropa  dalf  ottavo  al  deeimo* 
quinto  secolo .  ImilaziontB  pîbf  o  meno  esagerata  ,  o  bî»' 
larra  délia  mognificenza  asiatic'a ,  ed  egîziana  ,  Il ,  da  a8tf 
n  agi  .  — Moniunenti,  €he  hanno  poiiito  ioiluire  sopra  qne^ 
sto  stile  Y  ,  da  r38  a  i46 .  — ^^Ësempio  dell*  Architettara 
arabica  délia  prronr  etli  ;  moschea  dell'  ottavo  secolo  dîve- 
attta  la  çatteclrafe  di  Cordova,  Y,  ia6r,  e  ra? . —»  Bsempior 


AMEiTETTum  ^gi 

AMa  Mconda  etli  dit  nono  ail'  nndecimo  socolo ,  caileUa 
délia  Z!m  id  Siciliat  diMgni  iaediti  ,  V  .  ii8,  e  laj)  .  -^ 
Emi»|mo  delU  tena  eih  ,  dal  deciinotano  al  decimoqaînlo 
■ecolo  ,  palaiio  dell'  Albarabra  di  Granata.  V,  da  i3o  a 
B  i33.-wAulori  coataiîati,  ibitt,  f«(^i  Goiitovi,  Gukatà, 
e  2i9« . 
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Architettarii  paragonaia  nelle  sue  parti  prîneîpalî  riiinîle 
cJascheduna  in  altrettanti  qciadri,  i  qaaii  presentano  la  série 
délie  yarîazîonl  dell'  Arte  dalt'  epoca  della  soa  decadeoza 
lino  al  di  lei  rinascimeato  ,  H  ,  da  a36  a  24^9  ^  ^'^  4^4  * 
466,  e  y,  da  117  a  123,  e  da  18S  a  a5).  Fedi  în  partico- 
re  BàTTiSTEKi  ,  CupOLc  f  Fâcciatb  9  AacHi,  e  Corvicioki  , 
Bam,  e  Capitelli  y  CùLovm  ,  Palcii,  e  Voi.tb  ,  Cosrainuo- 
Fi  ;  —  Architeltura  coniparata  in  tolalità  neî  suot  difierëori 
staCi  y  e  nelle  différent!  epcïche  .  F'edi  MoNmENTi . 
AacHiTRÀ\i  .  Vedî  CoaNiciONi  . 

AaiNGHi  (  Paolo  )  Aatore  cîfato,!!,  72.  sopra  le  catacoo»- 
be  di  Roma.  Y,  8  ,  e  19.  F'edi  Bosio  . 

Abiosto  (  Casa  dell'  )  in  Ferrara  ,  Y  .  a5S  .  YedI  Abcbi* 
TETTTBà  civile  . 

Aritaldi  (G>nle),  aatore  cîtato  salle  Basiliche,  II,  45*  nota. 
Arnolfo.  F'edi  Lapo. 

ABTEÏn  générale.  Suo  stato  nel  passare  dalla  Grecîa  în* 
Roma,  I  ,  da  61  a  65  .  *— Quel  che  esra   divenoe  presse  t 
Romani  ,  sotto  Augasto ,  fino  alla  prima  epoca  delJa  di  lei 
decadenza  ibid,  da  66  a  73  .  —Cause  generali  dî  qnesta  de- 
cadenza  ibid.  ec.  da  74  a  84  •  —  ESetto    della  traslazione 
deir  impero  romano  a  Costantînopoli  ,  e  della  sua  divisîone 
in  împero  di    Oriente  e  di   Occidente  ;    ibid.    da    85     a 
96  .  —  Stato  deir  Arte  fino  alla  distrnzione  dell'  impvro  dî 
Occidente  per  opéra  dei  Goti ,  seconda  epoca    della  deçà- 
denza  ,  ibid.  da'97  a  iio.^»  Stato  dell*  Arte  sotto  il  re- 
gno  di  Teodorico  re  dei  Ooti  alla  fine  del  quinto  secolo  , 
ibid.     d»  134    a  149  .  —  Infiuenza  del  gpverno  civile,  ed' 
ecclesiastico  sopra  la  decadeoza  dell'  Arte  ,    dal    quarto  al 
nono  secolo  ,  ibid.  da  1 1 1  fino  a  209  .  —  Monumenti  di  de- 
yozioné  anzichë    di  gnsto    per  le  Arti  inalzati  dai  papi    nel 
ternpo,  che  durarono  gli  scismî,  e    le    guerre  della  chiesa 
sotto  i  Goti  ,  ed  i  Longobardi  fino  a  Carlomagno ,  ibid,  da 
202  a  209  .  *—  L'  Arte  subisce  la  più  marcata  degradazione 
nei  sccoli  deciino,  ed  undecimo,  malgrado  gli  sforzi  di  Ba 
silio  ,  di  Leone,  e  di  Costantino  YI  in   Oriente,    ibid,   da 
273  a  28S  .—  Conquiste,  e  stabilimento   dei   Normanni  in 
Sicilia.  Loro  influenza  sulle  Arti,  ibid.  da  3oo  a  309. — Sta- 
to deir  Arte  nella  Grecia  moderna  nel  corso  dei  secoli  un- 
derimo,  e  duodecîmo  fino  alla  presa  di  Costantinopoli  fatta 
dai  Laiiui  nel  1204  ,  ibid.  da  309  a  323.  -«  Yanlaggiosa  in- 
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fluCDM  detle  citicisla  inl  rÎDUciineiito  deU'ATle,  tbid.  cIn 
336  ■  338  >  —  li^icuioDe  deî  monameiitt,  cbe  erano  «llora 
a  CoaUntinopoli,  •  dells  opère  che  m  mttano ,  ibid.  Sbi  , 
e  333,  nota,  t  337  .-—  Belle  Arli  pnMcritte  dalla  relig^ione 
muualniaiia  dopo  Haomelto  n,ed  incorai^te  al  coatntrio  d«l 
Gulto  romano,  ibid.  da  86  a  89,  116,  33i>  ,  e  da  345  a  349. 
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tHsi'iore,  forma  acuta  deglî  archi ,  ed  allungata  delle  coloon<*, 
divenuta  ri  tipo  delle  chiese  dell'  ordine  di  aao  Francrsco  . 
II,  ig3,  e  da  ao6  a  qoS  ,  y,da  io6  a  iio  .  Disegaî  iueditû 
yedi  Arcbitbttur4  gotica  (  Monumenti  àsÀ  noao  al  deciiuo- 
terzo  secolo)  . 

Atenb  ".  P^edi  Pârtenotte  . 

Attila,  générale  dell'  impero  del  cpiale  egli  è  il  flagello  ^ 
tioD  risparmîa  i  mooumenti  dî  Roma,  che  aile  preghiere  di 
san  Leone  il  grande.  .1,  io5. 

Afgvsto  •  Magnificenza  degli  edifizj  pubblici  inalzatî  8ottd 
il  suo  regno,  e  moltitudiue  di  essi,  1 ,  69,  e  II 19. 

Az kSLK  (  Il  cavalière  }  citato.  II ,  81  in  nota  . 

B 

Baoni  .   F'edi  Edifizj  . 

Bàldacchino  cosl  nominato  pcr  la  sua  rîcchezza  ,  sîtoalo 
in  vec*;  del  Tàbebnàcolo  (  o  ciborium  )  al  dî  sopra  del  luogo 
detto  confesiione  nelle  chiese diRoma  .    II,    l^o  ^  c    nota. 

Baldacchino  délia  confessione  dii  San  Pieiro.  Sue  succès» 
sive  forme  sotto  i  differenti  papi  da  san  Silvestro  fino  ad  Ui^ 
bano  VIII,  ibid  .  —  Capital  difetto  del  baldacchino  att«ale. 
II,  95,  e  96. 

Baldttccio  (  Giovanni  di  )  di  Pisa  ,  archîtetto  ,  e  scultore 
del  secolo  decimoquarto .  f^edi  Mâdsoleo  di  san  Pier  Mar- 
tire  • 

Bamberg4  .  Chlesa  d:  snn  Piètre ,  e  san  Gîorgîo,  dell*  un- 
decimo  secolo  .  Mescolanza  delle  due  specie  di  arcbi.  11,369, 
e  V  ,  1 36.   Vedi  Aachitbttura  delta  gotica  . 

Barbette  (  PaUzzo  )  in  Parigi  .  Porta  aniica  taie  ifuale 
essa  era  tenuinata  in  paata  .  \ ,iifi.  f^edi  Arcbi  . 

Baronio  (  Cardinale  )  citato,  II,  loa,  e  io3  in  nota  . 

Bartolommeo  (  Santo  )  La  sola  chiesa  costruita  in  Ro< 
ma  uel  decimo  secolo.  II»  169^  e  V,  79.  Vedi  Mo^mmrrtdi 
Architettura  (Decadenza  )  . 

Basi  ,  CapiteUi  ,  e  cornicioni,  che  servonodi  luoclello  ,  o 
di  punto  dt  paragooe  con  i  medesimi  oggctti  dall*  epoca  dplla 
decadenzH  Âno  al  quarto  secolo.  11,447  >  ^  ^  >  ^^4  >  ^  2^^> 
yêdi  Paitteon  .  Quadro  générale  per  ordine  dî  sei^oli ,  di 
queste  medcsîme  parti ,  che  oflrono  nelle  Inro  pmporziooi , 
g  ucUe  loro  forme  y  allerate  in  un  modo  plîi  ,  o  meno  irre- 
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)lulHre,  il  pmgrMMi.dplla  dccadeoia deU'Arle  aniica  dal  quar- 
to nW  timlecimo  secolo  .  V,  da  3a4  a  33i  .  —  L'  arte  de- 
ftradaiiHasi ,  nei  secoli  uadecioia  e  duodaeima  al  tempvdd- 
l'Arrliiu-itura delta ^otf'cu,  ibid. da-tîi  a  337.  —  Migltoran- 
Jn  a  l'is»,  e  a  Firenze,  ibid-   a38  .  —  Rinasceodo  nel  deci- 
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BsiissAUi,  architelto  fraocese,  che  ha  foraîto  îl  ditegno 
dî  una  caUcomba  dei  Saracîni .  Y  ,  at  ,  e  aa. 

BxLVEBSBB  (  G>rte  dî  )  nel  Yaticano  .  Portieî  con  ptlastri 
deî  quattro  ordîni*  di  archîtettura  per  piani ,  che  ne  fortna- 
no  îl  recinto  ;  îmmensa  nîcchia  ,  che  la  tennîna  .  Scala  m 
chîoccîola  y  aoetenaU  da  colonne  dei  cinque  ordinî ,  clie 
conduce  nelle  parti  superiori  di  Belvédère.  Il ,  S6o»  e36i, 
e  Y  ,  175  .  Fedi  BRAitÂirTB  (  opère  )  . 

Ben THAM  (Gîaconae)  «utor  citato  per  le  antichîtà  delln  chie- 
•a  di  Eljr .  11,  371  ,  e  V ,  i34  ,  e  i35 . 

Beboamo.  Ghîese  éà  san  Tommaso,  e  Ji  santa  Giolia  TÎcînn 
a  quesu  città .  Analogie  délie  loro  forme  longobarde  eon 
qaella  di  san  Michèle  di  Parâ.  Il,  i3i,  e  i3a  e  V«  da 
58  a  61  . 

BBBNiifo  (  D  cavalier  )  architelto  al  qnale  si  debboDO  i 
dis^ni  dei  baldacchino  di  bronxo  délia  chiesa  dî  Mn  Pîe- 
tro,  e  la  dispoeizione  délia  colonnata  délia  piana  di  qaesU 
baftlica,II,  da  400  a  404,  e  Y,  186,  ^  187. 

Bettelem  (  Chiesa  di  )  ,  inalzata  nel  quarto  secolo.  II  , 
160,  e  Y  y  7a  ,  e  da  376  a  379.  Fe^  Chibsb  imitate  daî 
templi  antichî  . 

BiBLioTECÂ  dî  Ceaena ,  Ibndata  da  Malatesta  Ifoveilo , 
fratello  dî  Sigismondo  Malatesta  nel  decimoquiolo  sncolo. 
Y,  a56  ,  e  367  .  -.-  Biblioteca  Laurensiana  di  Firenxe.  Di- 
stribuEÎone  regolare  dell'  interne  ,  H  ,  383  e  Y  ,  i83.  Vedi 
Abcbitittuba  ciyîle . 

Blovdbl  (  Giacomo  Francesco)  prolessore  di  ArchîletlOFa, 
crtato  soi  proposito  délia  costrusiooe  délia  chiesa  di  Nostra 
Bonoa  dilKgione.  H,  ai6  ^  e  Y,  i84* 

Bol»btti  (  Marco  Antonio  )  autone  citato  .11 ,  7a  ,  •  73 
in  nota  sopra  le  catacombe  di  Rofua ,  o  eimiteri  dei  amt*' 
tîri .  Y  ,  16  ,  c  33  . 

BoiTÂRin ,  citato  per  la  storia  délia  chiesa  dei  VaUcano. 
II ,  390  in  nota ,  e  Y ,  i85 ,  186 ,  e  da  a^O  a  aga . 

BoNimoiL  (  Pietro  di  )  architetto  francose  .  Vedi  Catte» 
drali  di  FÂiioiy  e  di  UrsÂL . 

Boaou  (  Il  cardinale  )  ,  citato  II ,  io3  in  noU  . 
Boscasa  prefessore  ,  e    disegnatore  citato  .    Il ,  i55  in 
nota . 

Bosio  (  Antonio)  ,  antore  citato.  H,  71  >  e  7a  in  nota, 
sopra  le  catacoinhe  di  Roma  con  Giovanni  Severano  etc.  V,  %,, 
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BoTTUi  aulore  ciuio.  D  ,  j5  in  nou  Kpn  lo  catMom- 
be  di  ROHM .   F'edi  Hisuiaoi*! . 

BaàM&im  (  Lauari  )  arcbitellA  dello  lUto  dî    Urbino  , 
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GAïUiiifETTO  notabile  del  deciiiMterzo ,  o  del  decîmoqaftrto 
sccolo  y  îa  Bologna  .  Y,  ^k^^^Vedi  Arcritettor%  civile. 
.  Campanile  délia  chîesa  di  Nostra  Donna  di  Digione  ;  cî& 
chc  esso  offre  di  notabile  per  la  solidità^e  per  l' ardilezza  délia 
«lia  costrazîone  .  II ,  aiS  e  ai^ ,  c  V  ,  da  loi  a  104.  yedi 
NosTiÀ  DoinvA  di  Dtaioiri  e  CoroLs  • 

Campidogiio  (  Fiante  ,  e  Palaxzo  del  )  in  Roma  .  Garattere 
nohile ,  e  comoda  disposizione  .  Il ,  38(i,  e  Y^  181  ,  i83  « 
184  .  Vedi  Michel ANOiOLO  (opère)  . 

Cawceltbrta  romana  ^  palazzo  in  Roma  fatto. flNtfpra  i  di« 
flngnl  del  Bramante .  Nobile  sempltcità  delF  insieme  »  II ,  358 
e  35ç),c  Y,  174. 

Oaivgb  (  Dn  )  autore  cîtato  ,  11,4^  »  e  ^  >°  ^^^^  - 

Caxoss.v  (Palazzo)  in  Yerona ,  del  secolo  decimosesto. 
Y ,  a63  .  Fedi  Architettoia  civile . 

Capitelli  d' una  forma  eroblematica  preuo  glî  l^sianî  . 
Il ,  8  .  —  Gapttelli  con  teste  di  santi ,  di  animali  etc.  nel" 
rarchitettura  longobarda.  H,  i3a,  c  Y,  Sq  ,  e  60 .  ^  Capî- 
tellidi  différent!  forme  .  Vedi  Basi  ,  e  Goloitwe  . 

Gaffelle,  ed  oratorî  délie  catacombe ,  modelU .  délie  no<* 
«tre  chîcse.  II,  da  87  a  97,  e  Y,  3a  e33.  —  Eaempîo  di  ona 
cappella  sepolcrale  divenata  nel  qalnto  aecolo  una  chiesa . 
II?  9»  «  99  >  «  V,  36 .  —  Gappelle,  ed  aluri  r  ciè  cbe  ha 
aiiiiientato  il  loro  numéro  alterando  la  pianta  ,  e  le  forme 
ilcir edifizio.  II,  96  e  97. -- Gappella di  Garlo  MagnOyChe  ha 
dnio  il  nome  ad  una  città  •  I»  a4S  e  a49  •  ^^^  Gbuse  . 

Gaprarola  (  Gastello  di  )  costruito.dal  Yignola^  uno  deî 
pîii  notabili  esemp)  dell'  applîcazione  délie  forme  délia  fortî- 
iicazione  ail'  arcbitettura  civile  •  II ,  338  .    - 

Garlo  Magîto  fonda,  e  restaura  città  9 .  palazzi ,  cbiese, 
ed  altrJ  raonumenti.  Nomi  di  queste  citti.  I>a49. —  Rîna- 
icimento  momentaneo  dcH'  Arte  aotto  il  sno  regno  ncir  Oc- 
cidente  ,  comc  sotto  quello  di  Basilio  in  Oriente  .  ly  a8^  . 

Garlo  Y.  rc  di  Francia,  contribuisce  ail*  abbellimento  del 
ninnnmento  eseguito  in  san  Giovanni  Laterano  |>er  ordine 
di  Urbano  Y.  Fedi  Urrano  . 

<]arroccio  ,  o  Garro ,  cbc  porta  va  lo  siendardo  milane- 
M  ,  ^rew  da  Federigo  II,  e  depositato  nel  Gampidoglio  di 
Roma .  Descrizione  di  questo  carro  ;  Autori  cbe  ne  banno 
parlato ,  c  dati  i  disegni .  I ,  da  35a  a  354  '•  ""^^^  • 
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Câu  di  CiEicEHZio  detta  la  Casa  di  Pilalo  in  Romi , 
data  per  escmpio  di  uns  abitaiione  dell'  uodecinio  «ecolo. 
n,  da  i-B  a  i83,  a  V  ,  da  89  a  93.(Disegni  inediti  )  — 
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rît&  .  Vy  i6,  e  t7.  — Gatacombe  di  Napoli  ;  lorp  prayme 
con  quelle  di  Roina.  Y,  17^  e  r8. —  Loro  gallerîe  ,  càp 
pelle,  e  pittarc ,  ibid.  —  Gatacombe  dî  Francia  ^  o  soCtcr- 
raneo  di  Quesnel ,  nel  Santerre .  Saa  origine ,  sua  forma  , 
e  suo  UM  attuale  .  V,  aa  ,  e  a3. 

Gateriva  (Saittâ)  neir  isola  di  questo  nome  vicîno  a 
Pola ,  e  sanfa  Fosca ,  a  Torcello .  Rapporto ,  che  queste 
chlese  offrono  coa  san  Marco  dî  Yenezîa  ,  e  con  sauta 
'Sofia,  n,  t57,  e  i56  9  e  V ,  70,  e  7i.(Dt8egni  inediti). 
Gatâlli  (Palazzo)  di  Tenezia  ,  del  decimoaesto  secoio . 
Decorasîone,  che  partecîpa  del  greco  moderuo,  e  del  l'ara  • 
bcsco.  V  ,  Qoi ,  e  a88.  F^edi  Arcbitettckà  ctirile ,  e  Moifo- 
MEiTTi  délia  Sloria  dell'  Arte . 

Gatlvs  (  Gcmte  dî  )  cilato  sopra  la  cupola  del  mansoleo 
di  Ravenna.  II,  109  in  nota  . 

Gecilia  in  Trastevere  (  Sawta  )  chtesa  fabhricala  nel 
nono  secoio  sopra  i  fondamentt  délia  casa  délia  sanla.  II , 
140  ,  e  y,  63  (inedita). 

Gesera  (Biblîoteca  di)  F'^i  Bibliotecbb  • 
Ghabdin  autore  cîtato ,  Y,  77  ,  e  i3o. 
Graulnes  (Ooca  di)  ;  sua  memoria  sopra  il  po%90  degli 
Uccelli,  citata  (catacomba  ^iuana)  Y,  i4- 

GasLLES  (Giovanni  di)  architelto  francese  .  F'edi  Gat* 
tedrale  di  Paitgi« 

GaiABA  (ToRftE  DI  Saitta)  in  Napoli  ,  décora  ta  nelle  sne 
parti  superiori  di  ordinî  di  arcbiteltura  assai  regoUri  ,  ha 
fatto  attribuire  la  rostaurazione  dell'  Arte  a  Masuccio,  che 
non  è  l'autore,  che  delle  parti  inferiori,  lo  stile  délie  qaa* 
li  partecîpa  del  gusto  gntîco  régnante  nel  decimoquarto  se- 
coio. II,  340,  e  scgg.  in  nota  ,  e  V,  da  166  a  169. 

Gbiarayalle  (  Chiesa  di  )  nel  daodecimo  secoio  ;  arcale 
a  sesto  acuto  ;  finestre  di  tutto  sesto.  II,  ao4«  e  938,  e  V, 
106,  e  118.  f^edi  Architbttora  gotica,  (Mooumenti  dal  ao* 
no  al  decimoterzo  secoio  )  . 

Ghiesb  primitive  in  Roroa.  Il,  da  35  a  53,  e  Y,  da  10 
a  i3.  —  Ghiese  fabhricate  sul  sepolcro  dei  Martiri ,  o  sul 
luogo  délia  loro  dimora.  Il,  93.  —  Ghiese  antiche  iinitate 
dai  templi  ,  «  basiliche  antiche.  Y,  395,  e  296.  —  I>e5cri 
zioue  délia  basîiica  di  Gostantino ,  presentemente  san  Gio- 
vanni Latcrano  ,  ibid,  da  973  a  376.  —  GUiese  abbellite 
colle  spoglîe  di  ihhchi  edîH^j:  Basil ica  dî  Aqui^igraua;  Gkie* 
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m  di  wn,  Pielro  io  Viaorli,  dî  aut  CovaDai  »  Porta  La  • 
tiiMjdi  MUi  GiQi^  io  Velabn),  Ai  tuita  Ctctlia  in  Xn- 
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CiMiTERi  costruiti  solto  Adriaao  I ,  Leooe  III  y  e  Costan- 
tkio  I,  tav.  a.  3  ,  e  4  àopo  la  pag.  i^oS . —  Gimîtéri    sot 
terranet  .  yedi  Catàcombe  .  —  Gimitero  pubblico  notabili's* 
sîroo .  F'edt  Pisà. 

OiRUCo  (  Sawto  )  F'edi  AircoirA  . 

CiSTEiiTiL,  o  serbatojo  imrneaso  dî  acqae  ,  detlo  la  Ci- 
sterna  basiUca/in  Costantîtiopoli.  V,73.  F'edi  Decaobicxà  in 
Orieate  . 

Cljicdio-(  r  impdratore  }  termina  ua  acqaedotto  magiii* 
fico  .  I  ,  70  .  '"' 

Clémente  (  Santo  )  ,  chîesa  di  Roina ,  che  conjerra  'ia 
pian  ta  dclle  primitive  chiese  ,  e  fa  al  meglio  possibîle,  co* 
tioscere  lo  spirîto  di  questi  antichi  monamenti.  Il  ,  d«  99 
ai  04  9  e  V,  379  e  38.  —  Descrizione  del  portico  ,  délie 
navale  ,  del  recinto ,  che  costituisce  il  coro  y  e  del  san* 
tuario  .  Il ,  V,  ibid  . 

Clerisse/lu  citato  sopra  le  antichità  délia  Francia.  Y,  6, 
e   193  . 

'      Gloaca  Massima  ,  monumeuto  degti  Etruschi  sotto  Tar« 
-quinio  .  Sua  estensione  ,  e  sua  solidiUi  .  Il,  i3,e  i4- 

GoLONNÂ  (France.sco  )  autore  citato  in  proposito  del  So* 
gno  di  Polifilo .  Il ,  397  in  nota .  yedi  RiirAScniEirTO . 

CoLONicA  Teodosiana  cretla  in  Gostautinopoli  sul  model- 
)o  de  Ile  coinnne  Trajana  y  e  Antoniana.  I^  aia^eai}. 
—  Tempio  tratto  dal  hassl  rilievi  di  quesla  colonna  ,  del 
'quarto  àecolo  .  II,.  161,  e  V  ,  "^/^  ,  IJl  ,  d^  147  a  i58  ,  e 
Vi  3a8,  e  3u9 .  —  Golonna  detta  bruciata  a  Gostautinopoli» 
formata  di  molti  ti*onconi  di  porfido ,  ricoperti  da  festooi 
di  bronEo  ,  ibid,  F'edi  Dêcadeitza  in  Oriente* 

GoLQNfTE  autiche  délia  navata  di  san  Paolo .  II  ,  4'  «  * 
43,ey,ii9eta,  prese  per  punti  di  confronte.  —  Co« 
lunne  ,  che  si  allontanano  dallo  stile  antico  ,  allungandosi, 
o  viceversa  accorciandosi ,  con  ornati  o  senza  f  con  plinto 
«o  senza  base ,' dal  quarto  al  decirao  sccolo,  in  Oriente,  e 
presso  i  Longobardi.  Y,  da  aia  a  ai5  .• —  Colonne  futfîfoiv 
nii ,  o  in  fasci  ;  a  scaonellature  attortigliate  3  in  spirale  ,  di 
forma  ottagona  ;  in  pilastre  ;  accoppiato  ,  o  inserile  oel 
muro  ,  dal  decimo  al  decimoquarto  secolo  in  Italie  yda  ai5 
a  a'ji  .  —  Colonne  slanciate  nell'  Architettura  gotica  ,  e 
bizzarramenle  ornale  uello  stile- arabico  ,  dal  decimoteno 
s\\  decimoquarto  sccolu^  ibid.  aao  ,  e  a  ai  .  —  Colonne  ri* 
conduite  n  ilcllc  più  regoluri    proporzioui  verso  la  fine  del 


decimoquinto  mcoIo  ,  ed  al  priocipio  del  decimeieito,  ibid. 
333  ,  e  aa3  .  —  Tutte  quoile  colome  ,  di  forme  ,  e  pro' 
poriionî  differaoli,  riunita  io  an  medeiinu)  qosdro,  dMcritta, 


^ 
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Greek  ,  e  ntiHMM  èhsiilii  trtistî  gtt^ .  I^  ^  #5  fe  W  .  ^ 
Co8trutî»ili  y  é  réIUfafàti&ùi  ,  «h»  e^i  étàiam  ;  irtîfniionff 
41  teiiélè  di  èrtllîtelt«rh,f4f4.  «7.  —  SieVàfeîtMiè  ia  Rmh, 
àbtio  il  fli  ïûi  ttôlMe  >  dî  an  Mto  tHbft&lè  1  é  dl  bnaî^ei 
i^iVf  . 

deeimoterio  secolo  »  dopo  <At  i  ^îlltî^  f^  ^bbero  ri- 
èoli^aîMaUi  Bofnra  (  Liilmf  qvèBU  dttti  .  I,  a4««^  €00- 
ifer^ttone  di  qum»  toi«d«kiiM  teMpib  «>ràiitiMi  di  M— igtte 
èéc^bndo  dopé  lA  èûiujpàfau  dî  CosbiAîttbpoli  >  ilik^.  846  ia 
aola . 

0)rr4irx4  (  (^ÀiTtà  )-»  tShfeài  ^fttiMi^  iriisilM»  èNh  tetaka 
dî  mat'  Agnese  fuori  di  Roma  ,  oon  coloakie  tÊctoppUMt,  ch* 
AostéDgbQô  d^t  HrM  .  II ,  dk  Si  •  SS ,  •  Y  >  i9  % 

dî  Roma  di  ufc  obeliaÈô  .  I,  ^  . 

Càsthmiom  pratîèi  dèî  ftttttri,  è  dèRe  Tôlte^  ^Mb  in 
piètre ,  ananto  in  mattoni  avanti,  o  tiA  ts&rA  d^ïâ  deçà* 
denta)  ea  airepoèà  del  rînÉaeîittènlo  deirArte.  B  ,  4M9 
é  455  .  --  OoitrnkiohS  poligoiliclke  Ûê^  tempi  Imtielli,  «eo- 
perte  dàl  Sîg.  Petit  Radèl ,  ibid.  455  in  notn  .  *^  Mnta  , 
âf^ki  y  e  fûha  di  pifetre  latoratè ,  ibiâ.  45^,  fc  4S7  -^  Di 
picGole  piètre  di  Tarie  foHne  (  ûpta  intertum  )  i  à  h  lo- 
sanghe,  a  guisà  dî  uligKé  di  rète  (ofns  retiemUaum^^ihidi 
da  4^7  *  4^9  '  —  Mnra  ,  Wte ,  e  archi  dî  nlnttoni  $  iMf. 
M;.  459  ,  è  4<ô  ,  to  T  ,  45  ,  e  %6  .  -^  HëM^lib  irM^soUre 
di  fUettt ,  «  dî  mattbnî ,  nna  d<^e  canae  di  dèteHoMiniéMo. 
tt  »  4te  ,  e  4^  .  —  Âdoperamontb  dèi  nA  dî  terra  telle 
ètikthilfibni ,  Ibià.  i^  ^^  ^  %  i^H  . -^  PJiHîèoUrittfath  spie* 
^t»o<i%  y  «d  eWMipi  di  qoetd  dSletèlit{  j^^oèri  dî  cèi^lrasiMie 
iti  Ui»  Utetfe  difft^Ktati  èpoete .  Y,  dà  ^fô  i  <iSS .  (  PétIî- 
colarîtà  inédite  ) . 

CbirtKtotbM  d«gfi  edSlh^,  tôr6  ttJRditI ,  tM«  fMiiMièm 
preeio  gli  Egisiani  ;  a  die  tnte  dèUbtatto  Mièi«  «ittribafte  . 
H  9  dk  t  a  II .  —  iKbdifi^îàte  sôttb  h  doWittiftteufe  dèi^Gred, 
«  umb  l{aèBa  dei  limnajâ>  )rM2f.  \o ,  è  I1  .^  YMtttfoni, 
elle  ia  lor6  «bbirte  il  ^fvd^ikf«€titb  didlb  vtato  di^e  di  nn 
^pblô.  ttefbfii  di  \(tk0Êld  tadibiailielili ,  Ml  da  i%a  a 
1  ^9  y  ê  Y  ,  dti  54  ^  M  •  "**  ^  ïbi\»  MiliAè  MMoMra  eMnpeu* 
8M«  la  detiidenïe  â^ll*  Ai-cldtèttaTa  .  II ,  iS3.  P^edi  Ami- 
rmvkk  dette  goHca . 
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4Î  4orre  »  •  dî  Umbvro  întermedîo  Fra  i  peimouî  9  e  Itf  en* 
p^a  stesn  .  II ,  d«  4^^  >  4^^  ,  e  V ,  da  ao5  à  907  .  — ^ 
Ctt^le  riropîazzate  neî  templi  gdtîei  da  nba  torre  qnadrata 
tvrminata  in  puota ,  o  in  frcccia ,  e  che  forma  an  campa* 
nile  .  n  ,  4^^»  ^  4^9)  ^  ^9  ^^1  -  —  Attîço  deUa  cupola ,  a 
tamboFo  riatabilîto  ail'  epoca  dcl  rînascimento  dell'  Ardiî* 
tettaray  ma  con  cnpola  dî  sesto  acnto  îo  saota  Maria-  dd 

Fior«  di  Fîreote  .  II,  da  4^9  a  44'  t  ®  ^9  ^^9»  ®  ^*^- — 
Prima  cupola  di  tutio  sesto  basais  sopra  amr  torre  da' ca- 
pota ,  qoantnnqtte  poco  coosîderabile  în  sant'  Agostino  di 
Roma .  II 9  44<  f  ^  44^»  <  ^f  3o8  .  —  Gapola  imâiensa  di 
San  Pietro  coa  torre  compléta.*  Il,  44^»  ^  44^ 9  ®  ^  >^  ^^^ 
F'edi  PiETso  (Sàhto). 


'  DccADEifzA  deir  Architettura  antica  .  Epochè ,  nèfle  (pialî 
essa  eomf ncîa  ,  e  si  accresce  dd  seeondo  al  qninto  secolo . 
I V  7t  ,  e  )a  ,  e  n  ,  ag.  3i  ,  e  34 .  — *  Causé  rîiinite ,  e 
fliegni  dî  qnella  decadenxa  «  I ,  da  74  a  84  •  —  Primo  grado^ 
rrcchezza  di  omamentt,  finitti  del  lasso  asîatfco  .  Sccood(> 
grado  ;  Spogliamento  quasi  totale  di  questi  omamenti .  oie^ 
di'ffimi.  Tcrto  gradof  Sopraccaricamcnio  dî  omati,  o  per  dir 
nicjçlio  dt  accessorj  biaaarri,e  foondi  loogo.  II»j33,è  t34« 
—  Decadensa  prograssiva  dêU'  Arte  nei  paasî  bôènlali ,  H 
iif*lla  Gracia  ,  e  nelP  Asia  minore ,  dal'  tenu  al  (jedoioqaiiiio 
sêcolo.  Quadro*dei.mimamenti  déUe  differenti  epoche.II» 
da  i5B  a  iM,  e  Y,  da  7a,  a  77*  —  Decodeiisa  crèsceota 
ne)  poesi  oocideatali  in  lialia ,  ecoettochë  a  Yélieaia  >  cd 
m  Pisa,  dat  sesto  ail'  oitayo  secolo .  11^  dâ  129  a  i34»  e 
da  61  a  64 .  —  Ultimo  grado  di  qoesta  decadenza  nel  de« 
etmoterao  secolo,  e  8egm>  sàô  piii  caratierutico .  Il ,  da  168 
ft  173  ,  é  Y,  da  77  a  63  .  ^edi  AacRiTtTTVAA  gotica  dal 
nono  al' deoimoqointo  seooio.  - 

DtesADÂCtoiVE  successive  deirArte  firesso  i  Romani, sot- 
to  i  primi  cristiani ,  sotto  i  Goti  p  e  .sotto  t  Loagot>ardi.  I, 
d«  143  a  14^9  e  da  174  n  iSo*  f^edi  Dscad^hza  . 

DEifoir ,  autore  citato .  II,  53,  in  nota,  e  lag  ,  e  Y,  1^ 
soprfl  le  catacombe  di  Malta  • 
.  Drsoodbt,  arcbitettb  citato.  Y,  6,e  53. 


ucHiTcrrriiÀ  $o^ 

DEmn  ,  architetto  francMc,  ciuio  .  T,  36  ;  faa  dato  il 
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E 

Emnu  (NomanoUlvra  dei  palanî ,  pertkî ,  mtq»eioUif 
hmgùiy  spedali  «te.)  costraill,  o  rattannitî  dtl  quarto  •!  noDO 
focolo.  I|  ao6  •  ao7y  e  le  cinqiie  Utole#  «he  «  trovan» 
ilopo  ]«  pag.  4o6  •  —  Edifisi  dei  leoolî  tegOMili.  fVA'  Amcm- 

Elt  (  Ghlem  caltMlrak  dî  )  del  aeCtiitio  leoolo .  Archi  di 
tmto  letto»  e  di  ieslo  acato.  II ,  lêS,  e  Y  »  i34  «  >3S  9 
F'edi  ÀMcaMTtmmk  in  Inglàîltem  • 

Kvoon  storiclie,  che  hanoo  iaflnîto  ualV  Arte  •  Traita* 
atone  dei  momiaMiiti  ddla  Groeia  a  Roma .  I^da  5a  a  65  .  — 
Conqoiata  flitta  daî  RiMnaiii  det  nMNittnwiitî  asiatîcî  »  ibid. 
da  75  •  t»  •  —  TranslazioiM  délia  retidenza  degi*  iai|ieralQri 
ramani  a  GoaUntinopoIî,  qaarta  Maalo^  (  Prima  época  ddb 
decadenza  )  ibid.  da  85  a  96  .  —  Imperalori  di  Oceidaaiê , 
cbe  ntiedooo  tn  Milaao  •  Pfogreni  dalTa  decadenma  •  lova* 
•ione  deirttalîa  fatta  daî  Goti,  une  M  fuinlo  aeeolo(ae« 
couda  epoca  dalla  decadenia)  ibid»  da  98  a  loS  •  —  Regno 
dei  re  Loogobardi  în  Italia,  ibid.  da  174  a  180.—-  Bfigiio* 
ramento  moiAeDtaBeo  deli*ar€e  aotto  l' imparo  di  Carlo  Mai- 
gao  nel  nooo  aecolo^  ibid,  éâ  %^6  a  a5o .  —  Gunteae  fra  î 
papi ,  e  gl*  îroperatori  ,  aodeeimo  secolo  (  teraa  epoca  délia 
decadema  )y  ibid,  da  388  a  299  .  •—  GoQqaîtte  dei  Norman- 
dl  ,  e  erociate  »  ibid.  da  3oS  a  3i5  .  —  Presa  »  rtprem  ,  ed 
fnvasione  di  Costantinopoli  .  Ritomo,  e  rinaMimento  del* 
r  Arte  in  flaira  dal  deeimotervo  al  decîmoqnarto  secolo  aolto 
Federigo  II  (prina  epoca) ,  tbid,  da  336  a  349  «  e  da  357  a 
359  .  —  Sqo  rinnoTaniento  dal  decimoquioto  al  decimoaeala 
secolo  (  seconda  epoca  ),  ibid.  da  S77  a  394  .  —  Date  »  a 
denomioazioni  dei  prineîpt ,  e  degli  artisti  di  queata  epoca, 
ibid.  tav.  dop.  la  pag.  4o4  • 

Ebmktb  (catacomba  di  sâirT*)  TÎoino  a  Roma.  Il  êmm 
sepolcro  converttto  in  altare  nella  soa  cappella .  Partioola* 
ritib  a  cî^  relative  .  If ,  89  ,  e  90,  e  T,  3»  e  33  .  —  Primo 
tnodello  degli  al  tari ,  e  cappelle  délie  noslra  chiise ,  ibid, 
F'edi  CUtagohbe  . 

Ejuioia  de  Steinbach^  arehitetlo  tedasco.  Vedi  SraAsaimao 
(  cattedrale  )  • 

EscivAzioxi  per  1*  estrasioue  délia  possolana  .  II3  da  58  a 

60.  Vtdi   GATACOMiC. 


AKCHlTETTUKi  5o() 
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o  portîco  dei  Lanzi  costruila  nel  deciiiioquarto  secolo;  ar  • 
thi  di  tatto  sesto  sormontati  da  ana  specie  dî  sopraoruato. 
II,  a4'9®  ^>  '^^'  —  Chiesa  di  san  Loremoy  coDtÎDsata 
dal  Bruiielleschi  .11,  3iiy  e  3ia^  e  V,  da  i48  >  i5o.  — 
Chiesa  di  Santo  Spirito  costruiu  posteriorraenle  sopm  i  dt 
lui  disegni  ,  arco  di  totto  sesto ,  sostiloito  all'arco  di  sesto 
acato,  ma  che  taglia  ancora  TarchitraTe. Il,  SaB^e  3i4,  e 
V,  da  i5o  a  i5a.  Disegni  inediti  .  —  Loro  analogia  con 
quella  dcUa  chiesa  dei  santi  Apostoli.    Il,    i36y  e  Y,  6a. 

Vedi   RlNÀSCIMBIfTO  . 

Flaviano  (  Sahto  )  dî  Mootefiascone.  Ârco  di  tatto  sesto 
situato  al  dî  sopra  dell'  arco  di  ii^Xa  acuto.  Il,  a38,  a  V, 
il 8,  e  119.  VeAi  Architbttdra  gotica  . 

FoNTÂNÀ  (  Carlo  )  cicato  per  la  storia  della  chiesa  dei 
Vaticano.  II,  390»  îb  nota,  e  Y,  i85,  e  186. 

FoETfFicizioifi .  Vedi  AacHrrETTuaà  militare  . 

FoRTUNA  TiRiLB  (  Teinpîo  della  )  dl  ordiue  jonico  in  Ro- 
ma  .  II9  37,  e  Y,  6. 

FoscA  (  SAifTA).  Vedi  Catcrin a  (  Saitta  )  . 

Francesco  (  Chiese  di  Sait  )  Ved^  Assisi  9  e  Aimini  . 

Frontcspizi  .  Vedi  Facciatb  . 

G* 

Gabrini  (Il  padre  Tommaso),  autore  cîtato  sopra  rîscri- 
KÎoae  della  casa  di  Crescenzto  in  Roma.  Il,  379  ^  e  181  in 
nota  . 

Galleria  9  secondo  ordine  di  colonne  înalzate  al  dîaopra 
délie  prime  ,  nella  chiesa  dj  sant'Agnese  faori  délie  mura 
di  Roma  ,  sul  modello  délie  antiche  basiliche.  II,  47,  e  Y, 
la,  e  i3. —  Gallerie  sÎDgolari  in  arcate,  uno  dei  caratteri 
délie  facciate  délie  chiese,  o  edifizj  longobardi .  II,  iBi, 
e  i3a,  e  Y,  60. 

Genova,  e  PisA,  rîvalî  di  Yenezia  nei  secoli  duodecîmo, 
•  decirooterzo  )  corne  vsM  si  distmguono  per  sootuosî  mo* 
numenti  di  architcttura .  I ,  Boa. 

Germaho  dei  Prati  (  San  )  di  Parîgî .  Torre  della  fac- 
ciata  dei  sesto  secolo  con  archi  di  tutto  sesto .  II,  269 ,  e 
Y  ,  i34»  Vedi  Architettura  ecclesiastîca  . 

Gbisblli  (Ippolîto  Gamba)  autore  citato  sopra  la  Rotonda 
di  Ravenna.  O,  108  in  nota  . 


ABcarTsmiiil  5ii 

GiocoHDO  da  TeroTM  (FoOi  Dominato  architetto  délia 
chi«M  d!  un  Pietro  cod  Riffaello,  e  GiuliaDO  da  Mn  Gallo. 
II,  39^.  —  Ptr  quai  ragione  egli  k  stato  pib.  benenemerito 
dcir  Architetltm  per  la  lua  pubblicaiioiie  dci  tratlali  di 
TiirUTÏo,  «  di  Frontino  ,  cbc  per  il  ma  dltegno  di  queila 
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inaixare  la  chîesa  dî  aant*  Andrca  secondo  i  suoi   dis^ni . 
Uf  3a3y  e  324,  e  y ,  iSSy  e  159.  redi  BfAnovÂ. 

Goii  autore  cîtato  sopra  i  monaiDenti  etnischi .  T,  29» 
Gonco  (II)  génère  dî  archîtettura  del  roedio  eTOj  ha 
egli  per  aatori  i  Goti  ?  II ,  i85  »  e  186.  —  Quello,  che  ne 
forma  il  carattere  ,  vale  a  dire  l'arco  diagonale  ec.  convien 
egli  al  secolo  di  Teodorîco  re  dei  Gotî ,  aotto  il  quale  «ono 
statî  costraîti  gli  antichi  edifizj  di  Ravenna?  II.  1049106^ 
e  a 43  »  ^  ^  »  4^*  —  MotivD  di  queala  denomînaiîone ,  o 
di  quella  di  tedesca,  o  di  normanda  data  ail'  archhettara 
antica  degenerata  .II,  187,  c  168.  f^edi  AacBiTBmnu.  detu 
gotica . 

GaAiTDKzzA,  e  aoLiDiTÂ*  (Carattere  di)  negli   edifisj    egi- 
nani  ;  saa  causa  aatarale,  e  saa  ioflaenza  .  Il,  da  6  a  ii. 
GaAinTO,  perché  adoperato  dagli  Egiziani  nelle  loro  co- 
strosioni  piuttosto  che  il  legno,  e  ta  pietra,  Ihid,  7. 

GazciA  •  Stato  dell'  Arte  ail'  epoca  délia  conqaista  délia 
Gracia  Deitta  daî  Romani .  I,  da  61  a  65  .  —  Suo  stato  aotto 
Costantino^ed  i  saoi  successori,  dal  quarto  ail'  ottavo  aecolo. 
ihid,  da  aïo  a  aSg  .  —  Sotto  Basilio  ,  e  Leone  y  dal  nono  al 
decimo  secolo  ,  ibid.  da  973  a  a88  «—  Durante  le  crociate 
neî  secoli  undecimo  e  dnodecimo  ;  fino  alla  presa  di  Goataliti- 
nopoli  fatta  daî  Latini,  ibid.  da  S09  a  3a3  .  —  Sotto  i  prin- 
cipl  greci  dopo  la  ripresa  di  Gutantinopoli ,  fino  alla  distru- 
zione  dell'  impero  di  Oriente  nel  decimoquinto  secolo,  ihid, 
da  336  a  349. 

GuATTAiriy  antîqoarîo  citato  •  V^  i4-  53.  966. 

H 

HiLTZ  (  Giovanni  )  architetto  tedesco  .  Vedi  SnAsamiGO 
(  Campanile  ) . 


Imitazioiie  (  Stile  d'  )  .  Qoello  degli  adîfizi  i^NBani  cU 
tempo  deir  imperator  Adriano .  Vedi  AnaïAiio  •  —  Qnello 
délie  chiese  greche  del  medio  efo.IIi  i56y  e  157  •  ^edi 
queste  Cbibsb  . 

Ihybratom  romani  (  Angnsto ,  Clandio ,  Narooe ,  Yespa* 
siano,  Tito,  Adriano,  e  gli  Antonini  )  favoriscono ,  e  aoatan- 
gOBO  r  Archîtettura  .  I ,  da  69  a  71  • 
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liOAiAMEkTO  .  Vedi  Stilobato  . 

IifGELUim  TÎcmo  a  Magooza  Palazxo  sontaoto,  che  Car» 
l«  Magno  vi  fec«  inalzare .  I ,  a46  »  îo  nota  • 

IinrocENTi  (  Santi  )  .  Torre  ,  che  sî  vedeva  sel  cîmîtero 
délia  chîesa  di  qoesto  nome  in  Pangi ,  e  che  avéra  deUe  ar- 
cate  di  tntto  sesto .  Il,  269,  e  Y  ,  i34.  f^edi  AitcnTnruaA 
cîyîle  .  Isi]K>ao  Dt  Milbto  .  ¥^edi  Aiitbmio  . 

Italia  .  Stato  deir  Acte  trasportata  dalla  Orecia    preuo 
î  Romani.  I^  da  61  a  65.  —  Suo  stato  dî  decadensa  neÛ'epo* 
ca  délia  traslazione  delJa  sede  dell'  împero  in  Costantinopoli, 
nel  quarto  secolo ,  ihid.  da  85  a  96 .  —  Stato  dell*  Arte  in 
Italia  totto  i  re  Goti»  nel  aecoli  quînio,  e  sesto,  ihid,  d« 
134  a  ilfi,  —  Sotto  i  re  Longobardi  nei  secoli  sesto,  settimOy 
ed  ottavo,  ihid,  da  174  &  180  •  -—  Suo  atato  sotto  Carlo  Ha* 
gno  nel  nono  secolo  y  ibid,  da   240  a  a54 .  —   Durante  gli 
iniperatori ,  e  le  loro  dispute  con  i  sovrani  ponteficî  nei  se- 
coli  decimo ,  undecimo  e  duodecimo,  ibid,  da  269  a  273,  • 
da  289  a  999  .  •—  AU'  epoca  délie  conqniste  ,  e  degli  stabîli- 
menti  dei  Normandi  in  Italia,  ibid.  da  3oo  a  3o8  .  —  Sotto 
Federigo  II ,  ed  i  priocipi della  casa  di  Angiô,  nel  decimo- 
terso  secolo  ,  ibid.  da  35o  a  363  .  —  Stato  di  rinascimento 
deir  Arte  nel  tempo  stesso  che  finisce  il  commcrcio  dei  Pi* 
Baniy  dei  Genovesi  »  e  dei  Venetianî»   nel  decimoquarto  se- 
colo 9  ibid.  da  364  a  376 .  -^  Suo  stato  di  rinnovameato  solto 
i  principi  della  casa  di  Este,  e  dei  Medici,  nel  decimoquiulo 
secolo  I  e  sotto  Ginlio  II ,  e  Leone  X  nel  decimosesto  9  ibid, 
da  38i  a  394,  «  da  395  a  4o3  . 


JoBEy  specie  dt  tribuna  ;  di  leî  <^etto  :   quella  di  San 
i*  Oucn,  V  ,  114  ,  é  1 15 .  Fedi  Rowif . 


Lahkoi  architettOy  ha  dati  i  disegni  particolarisiati  di 
Hoslra  Dama  di  Parigi,  Y,  114. 

Laro ,  architetto  tedesco  secondo  il  Yasari ,  che  glî  attri- 
bttîsce  la  pianta  della  chiesa  di  san  Francesco  in  Assis  i .  II , 
ao9^  e  aïO)  in  nota  .  Arnolfo  di  Lapo  suo  figlio  ,  primo  ar- 
chitetto di  sanla  Maria  dei  Fiore  di  Firenze  ,  tcrminata  dal 
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BniDeUesclii  nel  decimoqainto  teeolo .  Il  y  i59«  4^  »  «  44^1 
•  y  y  ao99  e  3IO .  f^ei^*  BfjjtiÂ  (  Santâ  )  dd  Fîof«. 

Latbraito  (Palaszo  dî)  Vtdi  Giotanni  iir  LÂtEAAiie  (  Sah  ) 

Lbobâkd  ,  citato  .  Vedi  Dvroininr. 

Lbo  (  Gattedrale  dî  sait  )  notabile  per  X  arc^o  acnto  a>- 
•tituito  air  arco  dî  tutto  sesto  iiella  parte  restaura  ta  nel 
duodecîmo  secolo  .  Il  y  ao4  »  «  soS,  e  nota  9  e  Y  ^  loS , 
e  106  .  Feiif  Architbttvbâ  gotica  (  fifonumenti  dal  nooo  al 
decimoterzo  secolo  )  . 

Lsoin  YI  y  imperatore  dopo  Basilio ,  adopera  le  Arti 
in  favore  della  religione  ,  e  fa  costraire  an  tempio  consa^ 
crato  a  Zoe ,  sua  moglîe,  onorata  corne  ana  santa.  I,  aS3  . 

Lboitb  X  papa ,  perfeuona  il  rinnaovamento  dell'  Arte 
per  mezzo  délie  sue  istitnxioni  ,  e  délie  grandi  opère  »  che 
ordtoa  ,  o  incoraggîsce  .  I,  3gi  ,  e  aga . 

liBOiCBLLO,  della  famiglîa  dî  Este, si  distingue  per  gl'  inoo- 
raggimenti  dati  alF  Arte .  I,  385    in  nota  . 

LiBBR  poiTTiFiGÂLis  dî  Attastasio  I  detto  il  Bibliolecario  « 
contenente  le  particolaritk  délie  costmzioni ,  e  dei  lavori 
de  H*  arte  destinât  i  al  cnllo  rèlîgiosO|  sotto  Gostantino  .  — 
Notizia   biblîografka  di  questo  lîbro .   1 ,  184  »  «  nota  in 

»cg- 

Lnoi  .  Chîesa  di  sant*  Jacopo»  dell'  nodecimo  secolo .  Ar- 

chi  di  tatto  sesto  del  tempo  ^  ed  archi  posteriori  di  sestv 
acuto  .  —  Chîesa  dî  san  Bartolommeo  dello  stessô  tempo  ; 
archi  di  tutto  sesto  ,  adoperati  corne  decorazione  .  Y  ,  1 36^ 
P^itdi  ABCHiTErnrsA  ecclesiaitîcai  e  gotica  . 

LoBBNZo  (  Cappella  di  sait  )  nel  Sncro  Speco .  Yolta  la 
pik  antîca  in  încrociatura  diagonale.  II  ,  197  ,  e  198  ,  e 
^  »  94  >  97  >  *P0  9  e  101  .  F'edi  AacaiTBTTiTRA  gotica  (Mo- 
nument! dal  nono  al  decînioterzo  secolo).—  Lorenzo  (  San  ) 
fuori  délie  mura  dî  Roma  présentai  m  cagione  della  sproporzîr* 
ne  della  pîanta,  e  della  confuse  mescolanza  dell'  antîco  e  del 
modernoy  un  quadro  coropleto  délie  degradazîonî,che  si  usa- 
movano  dal  settimo  al  decîmoterzo  secolo.  Il ,  170,  e  171  , 
e  T,  da  80  a  8a  .  F'edi  DscAnBir^A  occidentale  in  Italia  ,  e 
Facciata.  —  Lorenzo  (  san  )  in  Miranda^  chîesa  prattcata 
nel  recînto  del  tempîo  |ii  Antooino  ,  e  di  Fanstina  ,  che 
contrasta  coll'  antîco  a  causa  della  sua  facciata  modema  . 
n  ,  17a  ,  e  Y  ,  83.  *-  Fmdi  I>bca.dbiiza  occidentale  in  Italia. 
-~  Loreuio  (  san  )  Fedi  Firbrze  ,  e  NArou . 


ABCH ITKTT  im  A  3 1  > 

tiAunio  de'  MiDtct  .  Titoli,  cfae  g1!  menlann  i  grandi 
iticoraggimenli  dati  da  lot  aile  lettere,  ed  allé  arti .  I,  388, 
a  38q  .    Ftdi  MiDici  . 
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stîano .  Medesîmo  spîrito  nella  composizione  dl  qaesto  stesso 
Mrtîsta:  ana  croce  greca  învece  dî  croce  latloa  .11^  3a5  ,  e 
y,  i59,  e  i6o  .  (  Disegni  inediti  delle  dae  cbiese  dovuti  al 
sig.  Dufoarnj  }  . 

MiLBA-iYGoifi  autore  cîtato  .  Il ,  63 »  e  73  ,  sopra  le  cata- 
tombe  dei  aantî  T/asone  y  e  Satumino  * 

MimcHioNifs  dl  Arezzo  architettO|  e  seul  tore .  Yedî  Terre 
de*  CoiCTi . 

Muico  AuAELio  favorîscé  le   artî  corne  le  letlere.  I,  7t. 

Maico  (  Sa.n  )  dî  Veoezîa .  Ghîesa  del  decîmo  secolo  , 
analoga  a  quella  dî  saota  Sofia  dî  Costaotioopolî,  del  sesto, 
ravvicinata  ,  e  paragonata .  Il ,  da  i53  a  i5G^  e  Y»  70,71 
e  72  .  —  Marco  (  Palazzo  dî  saa)  detto  di  F'enezia  a  Ro- 
ma .  Carattere  împonente  della  massa,  che  rammenta  per  , 
mezzo  de'  raerlî  etc.  lo  stîle  antîco  dell'  Architettura  milî* 
tare  .  Il,  338 ,  e  Y,  i65  e  166  . 

Margabitoite  di  Arezzo ,  aixhitetto  .  yedi  AifcosrA  (  pa- 
lazzn  ) 

Maria  Magoiorb  (  Santà  )  costraîta  nel  quinto  secolo  , 
notabile  per  la  conservata  regolarità  dell' architrave ,  e  per 
la  grandezza  della  vol  ta.  Il,  4^7)  ^  4^o>  ^  ^>  i99>  ®  ^o^  - 
yedi  CoRNicioNE  ,  e  Yolte  .—•  Maria  (Santa)  snpra  Mîner 
va  ,  di  Roma  .  Irapicgo  îrregolare  deî  due  archi  acuto  ,  e 
ctrcolare .  II,  a4o  ,  e  Y,  lai.  F'edi  Architettcra  golica  . 
Maria  degli  Angfîli  (santa  }  dî  Firenze  comînciata  sopra  i 
diseâ^ni  ddl  Brunelleschi  ,  e  non  termînatà  :  planta  orinirnua 
al  dî  deiitro,  e  di  sedlcî  latî  al  dî  faori .  •— Motîvn  di  una 
tid  pianta  .  IT,  3i3,  e  Y.  iî54  . —  Maria  del  Fiore  (SHnia) 
dî  Firenze .  Costruzioiie  della  cupota  eseguita  dal  Bruoelle- 
schî  ,  ed  archilettatn  în  scsto  acuto  per  confonnarsî  alla 
pianta  della  chiesa  .  II,  3i4  e  3i5,  e  Y,  i54  .  Feài  Cu* 
POLE,  e  FiRENïE  ,  (  cattedrale)  . 

Marte  (Tempio  dî)  în  Roma;  dî  ordîne  corîntîo.  Il,  27, 
e  Y,  6. 

Martifto  (  santo  )  chiesa  rotonda,  vîcîno  a  Bonn,  con 
colonne  accoppiate  .  II,  53,  e  Y,  i3  . 

Martini  ,  storîco  cîtato  sopra  la  cattedrale  dî  Pisa ,  II , 
14s  ÎD  nota. 

Martixo  (  Pietro  di  )  archîtetto  ,  e  scultore  milanese  » 
riguardatn  coinc  V  autore  thlV  arco  trioufale  di  Napolî .  IT, 
335  c  336,  e  V,  161   e  i6j  . 
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li*VDni.i4   (  AlesHtndro   Enimaauele  )  arcliirdto  dî  Pu- 
o  ,  che  ha  fornîti  M'  aulore  i  disegiii  dei  casicllo  délia 
.  redi  Zist  . 
ASSiui  (PalaEio),  în    Roma  -,   eleganza,  e   graDdioïilà 
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In,  ecl  ornato  di  Arabcschi  .  Hl,  da  3to  a  3i3y  e  Y,  4o8, 

e  409. 

Medici  (Fainlglia  de' )  ,  sua  potente  munîficenza  în  fa- 

Tore  dclle  Arti ,  ne!  decîinoqaioto ,  e  nel  decimosesto  se- 
colo  .  F'edi  GiovAWNï,  Cosimo  ,  Lorenzo,  Leone  X:  —  Me- 
dici (  Cappella  de')  ia  Fireaze .  Grandezza  împonente 
dellc  masse  ;  bizzarra  singoîarità  dclle  decorazioni.  H,  385, 
e  384,  ®  ^>  '^^'  "^  Medici  (Castello  de*}  vîeîpo  a  Firenze 
nel  decimoquînlo  secplo.  V,  2  58.  —  Altra  casa  di  campa- 
gna  .  V,   a58,  c  nSg.  Fedi  Architeitura  civile  ,  e  mili  • 

tare  . 

Mescbita.  (  La.  ),  o  Moschea  dî  Gordova  .  Vedi  Cordota. 

Michèle  (Svn)  in  Saxia  di  Rorna,  chiesa  fabbricala  solto 
GarlomagDO  .  Forma  ,  p  disposizioiie  aoaloghe  a  quelja  dei 
Santi  Apostoli  di   Firenze .  Il,  i36,  e  137,  e  V,  65.  yedi 

MlCLIOBAMElfTO  . 

MicHELANGioLO  (  Buonarrotî  }  scullore  ,  pittore  ,  e  arclû- 
tetto  fiorentino ,  aatore  del  pari  che  :1  Bramante  del  rîn- 
nuovamento  dell'  Arcbitettura  .  Parlicolarirà  sopra  gli  stud], 
e  sopra  la  vita  di  questo  grande  artista  .II,  da  367  a  387 
Edifizj  principal!  civili  ,  o  sacri  ,  costraiti  da  lui,  o  so- 
pra i  suoi  disegni  in  Firenze  ,  ed  in  Roma.  II,  ibid  e  388, 
389,  e  V,  da  180  a  i85.  —  Sua  pianta  délia  basilica  di 
san  Pietro,  e  disegno  délia  sua  cupola.  V,  182.  Fedi  Rinro- 
vàmcnto  . 

MicHELOzzi  (MiCHELOzzo)  architetto  ingegnere  fiorenti- 
no, allîevo  del  Brunclleschi  .  Il,  3oo  in  nota.  Fedi  Mxnici 
(  caslello  )  ,  e  Rinascimento  . 

M1G1.10RAMENTO  deir  arcbitettura  in  Italia  sotto  Garloma- 
gno  nel  iiono  secolo  »  e  per  luezzo  dei  Pisaui  uel  decimo.  II, 

da  i34  a  1^^- 

Intluenze  del  commercîo  colla  Grecia  ,  e  coU*  Oriente 
diil  nouo  air  undecimo  secolo,  sopra  un  taie  miglioramen- 
to  .  II,  i4*»  ®  143,  e  V,  da  65  a  69.  —  Cause,  cbc  prc- 
redettero  questo  miglioramento  parziale ,  e  poco  durevole. 
II,  145,  c  146. 

MiLANo  (  Cattedrale  di  )  verso  la  fine  del  decimoquarto 
secolo  .  Carattere  di  grandezra  ne  lia  pianta ,  e  di  bizzarra 
varietà  nelle  particoIaritli.il,  23o,  23 1,  e  nota,  e  Y,  116. 
yedi  AncHiTETTURA  detta  golica. 

MiLiziA  ,  autore  citato.  II,  367,  e  388  in  note,  e  Y,  289. 
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MiNEirvA .  yedi  Partbnonb  . 

MijriATO  (  Sam  )  di  Fireiize,  ch'iesa  rtco6traita  nel  prîncî- 
pîo  deirattdeclmo  mcoIo,  colonoey  e  capitelli  tratti  da  aotîcbî 
ediHs}  »  e  lastre  di  marmo  traspareDti ,  che  scrvono  di  ve* 
Ira  te.  II,  i4a,  e  nota,  e  V,  65,  c  66.  Vedi  Tokcello  (Par- 
ticoUrît2i  inedita  )  . 

MoDBMA  (  Gattedrale  di  )  .  Arco  acuto  introdotto  nelle 
costruzîoDi.  n,  a38,  a  V,  117,  iiS,  195,  e  1^%,  Fedi  Ar- 

CHITBTTURA   gOtiCR  . 

MoNAflTERi  •  Vedi  Chiostri. 

MoNTBFELTRO  (  Federîgo  di  }  duca  di  Urbino .  Sua  aoUeci- 
tudÎQê  per  le  Arti ,  I,  385  in  nota  • 

M<M«TBRBAv  (  Pietro  di  )  flfrchitetto  francese  .  Vedi   Cat* 

TBDRALE    DI   PARIGI  • 

MoNTFAocoif  y  autnre  cilato  .  II ,  5o  ,  e  69  ,  in  note  y  e 
V ,  38 ,  c  t34  . 

MoNTRBuiL  y  (  Eudes  di  )  archhtftto  francese  .  Fedi  Cat* 

TEDRALE   DI   PaRIOI  • 

MoNUMBiTTi  y  la  scelta  dei  quali  h  necessaria  y  e  pro|:na  a 
constatare  la  decadenza ,  ed  il  rinnovamento  delF  Arte  •  I , 
56 .  -^  Monameuti  dell'  Arcliitettura  nel  di  lei  siato  di  per* 
fexione .  —  U  Partenone,  o  tempio  di  Minerva  in  Alêne.  — 
Templi  di  Marte,  e  délia  Fortùna  civile  ,  in  Ronia  .  —  Il 
PanteoD  •  —  Casa  quadrata  ,  ed  i  bagni  di  Diana,  in  Nîmes . 
n ,  a6.  27  ,  e  a8  ,  e  y ,  5.  6.  7  .  —  Indicazione  dei  Monu* 
menti  anticbi  (  templi ,  basilicbe  etc«  )  imitati  durante  la  de- 
cadenza dell' Arte  .  Y  ,  agS  .  -—  Monuiaenti  délia  decadenza 
oominciata  n«i  secoli  secondo  ,  terzo  e  qwarto  .  Arco  di  Set- 
tîmio  Severo  .  —  Terme  di  Diodeziano  in  Romà  }  nome  dei 
SQO  palazzo  di  Spalatro  .  —  Arco  di  Gostanlino  ,  forma to  in 
parte  coU'  arco  di  Trajano ,  in  Roma  .  II ,  da  a9  a  34  >  e  Y, 
7*  8,  e  9.  —  Monumenti  délia  Storia  deU'Archilettura  dopo 
la  di  lei  decadenza  .  Fadi  ArcbitBttura  .  Riuniti ,  e  classati 
secoodo  i  difiercnti  stati,  o  epocbe  generali  delFArte  .  Il,  da 
475  a  4^3*  —  Particolarizzati  singolarmente  in  an  summario, 
o  descrizione  analitica ,  indicante  il  luogo  ,  la  destiuazione , 
la  data ,  lo  Atile  di  ciaachedun  monuo>euto  ,  e  cbe  rimanda  , 
per  maggiori  svîloppamenti ,  al  corpo  dell'  opéra.  Y,  da  a 53 
a  a94  •  —  Distribuiti  per  secoli  in  un  sominario  cronologico, 
«econdo  r  ordioe  di .  questi  differenti  stati,  con  il  rimando 
aile  pagine  délia  Descrizione  :  i  .  Monumeuti ,  o  Chicse  de! 
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(fuarto    e  del  quinto   secolo  costruîte  in  Roma,  in  Ravina, 
ia  Oriente  (San  Giovanni  Laterano,  ciiiesa  di  Bettelem  etc.) 
sopra  il  modello  dei  templi  ,  o  basilîche  antiche  délia  Gre- 
cia  ,  délia  Sicilia  ,  e  dell'  Italia  .  Y,  296.  ~  a^  Chiese  dai 
quinto   ail' ottavo    secolo,  piîi    appropriate    al  culto,  c  chc 
ofTrono  ancora  delle  vestigia    di    anlichilà .  (Cattedrale    dî 
Parenzo  etc.  )  ma  in  seguito  una  più  mafCata    decadenza  . 
Architettura  detta  dei  Longobardî  in  alcune  parte  dell'  Ita- 
lia .  V  ,  396.  —  3®.  Monument!  dell*  ottavo ,  e  del  nono  se* 
coio ,  che  ofTrono  una  specie  dl  miglioramenlo  ,  sotto  Carlo 
Magno  ,  ed  Adriano  I ,  principalmente  a    Firenze  (  Chîesa 
dei   Santi  Apostoli   etc.)  .  V  ,    296  ,  e  297  .  —  4**.    Mona- 
menti  dei  sccoli  decimo,  ed  undecimo  .  Gusto  greco  rooderno 
per  imitazione,  in  Venezia,ed  in  Pisa  (  Chiesa  di  san  Marco, 
Cattedrale  di  Pisa  )  .  Cominciamento  dello  stile  dette  goti- 
co  ¥,297.  —  ^^'  Monumenti  dall*  undecimo  al  decîmoquînto 
secolo  .  Sistema  gotico  ,  del  quale  si  è  data  la  storia  con  uj;i 
gran  numéro  di  esempj  .  (II ,  da  184  a  2o3  ,  e  da  280   a 
291 ,  e  y  ,  da  114  a  i38  .  )  appoggîati  qui  da  nuovi  esempj 
(  la  chiesa  di  Westminster ,  etc.  )  e  dal  quale  si  comîncia 
ad  uscire  circa  la  fine  del  decimoquinto  secolo  a  Firenze , 
ed  a  Siena  .  Y  ,  297  ,  e  298 .  -^  Monumenti  di  Archîtettnra 
del  medesimo  génère  in  dififerenti  paesi  dell'  Europa  .  Indi- 
en/ione  del  piano  da  seguitar  per  riconoscere  la  loro  diffe- 
rcnza  secondo  il  caratlere  ,  o  il  genio  de*  diversi  popoli  i  e 
riunione  di  monumenti,  che  possono  dame  l'idea.  Il ,  da 
223  a  236  ,  e  Y,  da  114  a  117.-^  Monumenti  dello  stile 
arabico  ,  in  Spagna,  in  Sicilia  ,  in    Oriente,  o    per    imita* 
zione  in  Italia  ,  dall'  ottavo  al  decimoquinto  secolo .  Il,  da 
253  a  264  ,  ^  da  286  a  291  ,  e  Y  ,  da  T26  a  i33,  da  14^ 
a  i47>  e  298  .  —  6^.  Monumenti  dei  secoli  decimoqainto  ,  e 
detim^sesto.  Rinascimento,  e  rinnovamento  dell' Architet- 
tura  greca  ,  e  romana  ,  Y ,  298  ,  e  299 .  —  Monumenti  dî 
differenti   generi    (  particolarità    o    totalité  )    inediti  per  la 
maggior  parte,  o  pubblicati  an terior mente,  o  sivvero  estratti 
in  piccolo  numéro ,  e  paragonati    con  i  monumenti  pubbli- 
cati .  f^edi  le  opère  principali  citate ,  e  l' indicazionc    deî 
monumenti  inediti ,  pag.  293  ,  e  294  >  del    sommario  delle 
tavole  deir  Architettura,  et  passim  . 

MoRCLLi  (1*  abate),  «utore  citato  .    II,    ^y   e    laS    in 

nota  • 
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Morigià  (  Il  cavalier  CamroîUo  )  aatorc  cîtato  flopra  la 
Tolla  di  sao  Vitale  di  Ravenna  .II,  ia6  in  noU^  e  V,  54» 

Mdrreale,  o  Moptreale  (CalteHrale  di)  TÎcino  a  Palermo» 
senihra  aver  fatto  dare  il  nome  di  architettura  francese  »  q 
nornianda  al  geoere  di  costruEiooe  gotico ,  raeoo  pesante , 
e  grossoIaDO  di  quello  délia  prima  età .  Il  y  da  ai 3  a  ai  5^ 
e  y,  i07y  e  io8.  F'edi  ÂACHiTETTimA  gotica,  e  MoNOMBim 
dal  nono  al  decîmoterzo  secolo . 

MoMtoNA  (  Alessandro  da  )  aatore  citato  Mpra  la  catte- 
ilrale  di  Pisa  .  II,  i48  in  nota ,  e  Y,  6S. 

MoscHEA  di  Maometto  U .  Y  ,  77.  F'edi  Decaobhxa  in 
Oriente  . 

Mi7aA  di  Roma .  Loro  costruzione  in  différent!  epocbe , 
utile  per  la  storia  dell' Arte  .  II,  4^  1  «  ^6u  ^  Mura 
tortOy  e^empîo  délie  mura  faite  a  rete,  o  a  rombi- Y,  24^* 
F'edi  CosTRczioNE  . 

MuRATORi  (  Scuole,  o  Socielà  di  )  in  Alemagna .  Loggia 
principale  a  Strasburgo.  II,  337  ,  aa8^  e  229  in  nota.  Vedi 

GoSTRUZIOlVE  . 

MuRATORi ,  storico  citato  .  H ,  i44  ><^  Q<>^  • 

Mfro  Torto  .  Vedi  Mt;ra  di  Roma  . 

Mûri  di  piètre  lavorate  regolari .  Y  ^  a4<'  S  ^'  piètre 
tafacee  di  différent!  forme  $  di  mattoni ,  e  di  lastroni,i^//l. 
a4i  y  343,  e  a44-  —  Muramenti  misti,  pih  o  meno  irre* 
golarî  ,  ibid.  a45.  a46,  e  247.  —  Uso  piii  regolare  dei  ma« 
teriali ,  ihid,  a47. 

Napoli  (Ghiesa  di  san  Lorenzo  di)  ;  grande  arco  abbaa* 
aato  che  ne  forma  Tingrcsso.  Y,  lai.  Fedi  Aaon ,  € 
Gurtr  diverse  • 

Nardini  ,  antiquario  citato  .Y,  53. 

Nazario  ,  e  Celso  (Sanli)  chiesa  di  Ravenna  del  qninto 
secolo  ;  esempio  dcUa  trasformazione  in  chiesa  di  ana  cap- 
pella scpolcrale  sottcrrannea  .  II ,  98,  e  99  »  e  Y  ,  36. 

Nereo,  ed  AcBiLLEO  (  Santi  )  di  Roma  .  Gonfessione ,  o 
cappella  solterranea ,  e  tabernacolo  con  ornamanio  di  ar* 
chitettara  .  II ,  94  9  e  Y.,  36. 

NERiifi  (  Don  Felice)  autore  citato  sopra  la  casa  dl  Gre- 
scenzio  in  Roma  .  II ,  1 79  în  nota . 
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Niioifi  I  dîstroggey  e  ricosiruîsce  on  magnîfico  palaKzo. 
If  70.  —  Sontuosîtà  deglî  edifîx)  portata  pîb  oltre  sotto  il 
MO  regoo  p  che  sotto  qnello  di  Aagasto  .  Il ,  19.  —  Fasto 
del  BiKy  Palazso  d'  oro  (  Ùomus  aurea  )  ihid.  30. 

KrccHiA  îmmensa  y  che  termina  II  cortile  dî  Belvédère , 
îfi  Rotfna  .  Védi  Bblvbderb  . 

Niéco^  ▼.  A  lui  è  dovuta  V  adoxîone  deî  primi  pro- 
getti  di  riedificazione  délia  basilica  di  san  Pi«^tro  .1,  379  » 
e  36o,  e  »ota  .  —  Soc  pontificato  nno  di  qoelli ,  che  pre- 
pararono  il  rinnovamento  dell*  Arte,  sotto  Giolîo  H,  e 
Leooe  X.  ibid.  38o. 

ï^iMEs  .  Vedi  Matsoit  cabine  . 

NocEBà  (Teropio  di)  vîcino  a  Fapoll .  Tempîo  rotondo 
eon  colonne  accoppiate .  II,  5a  y  e  Y  y  i3. 

NoKDEif  Yîaggiatore  eitato.  Y,  ia6.  138  y  e  i^lj 

O. 

Obelischi  f  e  PiBiMioi .  Garattere  di  questî  inoiramenti 
particolari  ail'  Egitto  ',  II ,  9.  —  Obelisco  di  forma  triango- 
lare  ncH*  Asia  minore  .V,  i4a.  Fedi  Abco  acuto  .  —  Olic- 
lisco  di  Costantino  rialzato  sopra  un  piedistallo  da  Tecxio- 
sio  .  in  y  c4a.  —  Aotoriy  che  hanno  scritio  sopra  qnesto 
nionumento  .  Ihid.  da  i43  a  i46j  e  nota . 

Odifo  (Tempio  di)  convertho  in  chîesi  sotto  l' înToca* 
zintie  di  san  Lorenzo ,  nel  duodecinio  8e<îolo  y  non  ofiîra 
nelle  sue  differenti  epoche  nessooa  traccia  dell'  arco  goti<« 
co ,  o  diagonale  .  Il,  da  349  a  sSi  ,  e  Y  ,  tss  ,  e  laS.  — 
Analogia  délia  costruzione  di  questo  tempio  con  qoella  ddle 
mura  di  Tenracina  ,  nel  qainto  seeolo  .IlytoS^e  106, 
m  \  f  ^9  e  40. —  Fedi  Abcritbttuba  di  Srezia* 

OifOBiOy  (quinto  seeolo),  restaura  >  o  Inalza  alcune  basS* 
lîche  in  Roma ,  ma  in  on  gusto ,  che  si  allontana  sempre 
pifti  dai  verf  principj  .1,  106 . 

Onra  iMcerUsm .  Fedi  Mubi  . 

Ovtfs  retieulatum  .  Fedi  Mvbi 

OacAoïfA.  (  Andréa)  arch^tetto  del  portico  de'  Lan2i,nel 
dacimoqoarlo  seeolo  .  Fedi  Fibbnze  . 

OsDiFfi  di  Architettura  .  Garattere  dell'  ordîne  dorico,o 
deî  Dorici  .II,  14.  —  Quallo  dell*  online  joaico  attribuito 
ai  Greci  slahiliti  nell'  Asia  minore-,  >Uid.  i4  o  i5  .  —  Qnello 
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âtlV  ordine  cormtîo  :  cA  che  fa  la  >ii*  mperlorîU,  e  la  *n« 
riccKciza  :  ibid.  iS  e  i6  .  —  Online  Toscbdo  .  La  sua  aoa- 
logia  coll'  ordine  dorico  basta  ella  a  provare  ,  clie  glî  Etru- 
schi  to  abbiauo  rîcevulo  dai  Greci  F  ibid.   ti  e  ta  .~~Ho< 
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Paciàudi  (il  padre)  citato  sopra  le  caUcoiiiI>e  etruscho 
V,  a8 . 

Palazzi  .  Vedi  Editizj  . 

Palchi  .  Vedi  Volte  . 
'      Palladio  (Andréa)  il  Rafiaello  dell*  Architeltura  .   y^edi 
YicENZA  (  Palazzi  etc.  )  .  ^«Sua  opéra  sopra  V  Archîtcltara, 
cîtata  ,  y,  178  ,  e  371  . 

PARTBsoff  di  Roma  .  H,  37  c  38 ,  e  V,  6  c  7  .  Vedi  Mo- 
HUMEim  dell'  Arte  antica  . 

PAirviNi  (  Oaofrîo  )  autore  citato  .II,  70  ia  nota  . 

Paolo  (  Basilîca  di  san  )  ne'  suoi  dîversi  stati  dell*  epoca 
di  Ccstantîno  ,  e  dei  suoi  successori  fino  al  présente  .  II ,  d» 
35  a  40  »  e  y,  10  e  11  .  —  Colonne  delta  navata  principale 
prese  in  prestito  da  antichi  nionamenti .  Il,  4^  ^  4>  »  ^  ^^  > 
II.-»  Monuraenti  numerosi  forniti  da  questa  basîlica  per  la 
«toria  deir  Arte  .  Il,  da  17$  a  T78  ,  e  y,  da  85  a  89  . 

Paolo  II.  Si  occupa  molto  di  ricercare  gli  antichi  ron- 
numenti,  ed  incoraggisce  i  lavori  dei  dilettanti,  circa  la 
meta  dei  decimoquinto  secolo  .  Vedi  RiirASGiMEifTO  . 

Paolo  IIL  incarica  Michelangiolo  di  continuare  la  coslra- 
zione  délia  basîlica  di  san  Pietro .  II  «  384. 

Paolo  y.  al  quule  si  deve  il  castello  di  acqua  dei  Gîa- 
cioloy  che  fa  sgorgare  le  acque  délie  fontane  dclla  piazz% 
di  san  Pietro,  voile  iograndire  ,  e  non  fece  ,  che  allung^re 
la  navata  dî  questa  basilîca,  che  da  una  croce  greca,  pro- 
gettata    da    Michelangiolo    diventè    una   croce  latina .  II  « 

399- 

PAREffzo  in  Islria  .    La  sua    cattodraie  dei  sesto  s;?cola, 

di'posta  sul  modo  délie  antiche  basiliche.  y  ,  da  a68  a  270. 

Fedi  Chiese  imitate  dall'  antico  .  —  Capitollî  diversi  di  quo- 

sta  cattedrale,  uno  dei  quali  offre  dellc  figure  di  gallo .  V, 

336  ,  e  337  .    Vedi  Basi  ,  e  Cafïtelli  . 

Parîoi  (  Nostra    Dama    di  )  cominciata    nel  duodecimo 

secolo,  e  terminata  nel  decimoterzo,  solto  Filippo  1*  Ardito, 

(  e  non  solto  Filippo  -  Augusto ,  corne  per  errore  si  è  posto. 

y,  113).  Grandinsit?!  di  quesla  cattedrale  :  motîvo,  che  la 

ha  falta  dare    per  esempio  dei     progressi    dei.  génère  rosi 

detto  galico  di  prefercnza  aile  Oattedrali  di  Amiens.  (  Fedi 

Amiens  di  Beanvaîs,  di  Chartres,  c  di  Orléans  .   H,  333.) 

Causa  délia  difffirenea  dello  stilo  d'elle  parti  inferîori  ,  c  di 

qucllo  dellc  parti  supcriori  ,  che    bauiio  F  ardilczza  ,   e  la 
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Icggerecia  canileriBlichc  délia  Mconda  epoca  di  questo  gé- 
nère. II,  aaa,  «  aa3,  «  V,  da  mi  a  114.  e  Hotni  dcgii 
Architettî ,  che  hanno  diretta  U  ma  cottnuioDe  .  II,  333 
in  noU  .   f^edi  Akckitettit>à  detu  gotiea  , 

Pabu,  architetto,  e  diMgnatore  citato  .  Il,  53  in  noU. 
Sono  a  lui  dorati  ■   disegni  dei  monumenti  (Û  Terracina. 
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Petit  Radbl  (  M,  )  ciuto  sopra  le  costruztoni  polîgoniche 
antiche .  Fedi  Costruziokb  . 

Petbaaca  (Casa  del),  vicina  a  Padova.  Y,  a56 .  F'edi 
Architettura  civile  . 

PiEDiSTALLo  délia  colonna  Taodosîana  .111,  i47  «  i4^>  ^ 
y,  3a8  e  3^9.  —  Suo  paragone  coq  «piello  délia  colonna  Tra- 
jana.  HI,  da  i49  a  1^6  , 

PiETBA ,  o  Monumento  dî  Ravenna .  Yolta  dS  un  solo 
pezzo  .Iljdaio^aiii.  F^edi  Mausolxo  dî  Teodorico  .  — 
Autori ,  che  hanno  scrîtto  sopra  questo  monumento ,  108  , 
109  e  1x0  în  nota  . 

PiETRO  (  SAN  )  in  Yatîcano  dî  Roma .  Forme  9  che  la 
basîlica  antica  e  nuova  hanno  ricevute  in  tre  epochediffe- 
reoti ,  aile  qualî  possono  rîferirsi  le  prîncîpali  variasioni 
deir  Architettura,  dal  priacipîo  deila  di  lei  decadenza  fino 
al  suo  rinnovamento  .  —  Prima  pianta  .  Basilîca  antica,  sotto 
Gostantiiio,  ed  il  papa  Silvestro ,  nel  quarto  secolo,  copiata 
sopra  le  piante  deî  templî  antichi ,  corne  quelle  di  san  Gio- 
vanni în  Laterano  ,  e  dî  san  Paolo ,  e  composta .  di  cloque 
navate,  dclle  quali  solamente  la  principale  con  colonne,  ed 
architravi ,  e  le  altre  con  colonne  ,  ed  arcate .  II,  da  SgS  a 
393  ,  e  Y  ,  i85  e  186  .  —  Seconda  pianta  .  Aggiunte  dî  ora- 
torj,  dî  cappelle,  e  di  altre  fabbriche ,  fatte  al  corpodell'  e* 
difizio  dair  ottavo  al  decimoquarto  secolo  .II,  da  393  a  391 , 
e  Y,  186  .  —  Terza  pianta,  la  prima  dclla  modema  haailica  ; 
cupola  ,  e  croce  latioa  ,  di  una  proporzîone  regolare  ,  pro- 
gettate  dal  Bramante  ,  sotto  Giulio  II .  Altro  progetto  dî 
croce  la lina  présenta to  da  ira  Giocoudo  ,  sotto  Leone  X  •  II, 
364,  e  da  SqS  a  4oo,  e  Y,  176  e  177  ,  e  269  e  290  .  —  Se- 
conda pianta  délia  chiesa  modema  progeltata  da  Baldassarre 
Peruzzi  con  una  croce  greca  .  II ,  397  ,  o  Y,  390  e  291  •  ~* 
Terza  pianta  ,  colla  croce  latma  ,  inferîore  aile  preccdenii  , 
ideata  da  Antonio  da  san  Gallo  .  11,398,  e  Y,  391.  —  Quar- 
ta  pianta  .  Quella  di  Michelangiolo,  che  costruisce  la  cupola, 
e  riconduce  la  croce  greca  ,  eseguita  sotto  Paolo  III  ,  salvo 
la  parle  anteriore  ,  termioata  sotto  Paolo  Y  dal  JUademo  , 
che  ne  ha  faita  una  croce  latina  allungata  .  H,  da  384  ^  ^^» 
398  e  399  ,  e  Y,  i8a  ,  184  ,  291  e  293  .  —  Yeduta  dellu 
navata  niaggiorc  dclla  basilîca  .  Y,  3o3  .  —  Yednta  în  pro- 
»pettiva  del  baldacchino  ,  ibid.  186. — ProHIo  délia  cupola 
interna,  ibid.   aïo  .  —  Facciata  taie  quale  1'  aveva  concepita 
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Michclangîolo,  ibid.  198 .  —  Fiicciata  allnale  .  VednU  eater- 
na  insieme  coUa  colooDala  ,  ibid.  187  .  —  Autorî  cilati 
Mpra  la  skiria  dslla  baiilica  di  San  Pietro  .  II,  389  e  Sgo  m 
nota  ,  e  V,  i8a,  t84i  e  da  390  a  391 . 

Pietro  m  Tincoli  (  Chies*  di  akn  )  ,  costruiu  dï  colonna 
romane  aDliche,  nel  secola  qninto  .  U,  11^  e  1  tS  ,  «  V,  fg 
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PoLA  (Gattedrale  di) ,  del  nono  secolo,  consenw  le  forme 
dei  prîmi  lempli  j  colonne  tratte  da  antichi  edifizj  ,  ed  ai^ 
chî,  che  partecipano  egualmente  délia  perfetta  centinatnm« 
e  delta  diagonale .  II,  i4i  »  e  Y  ,  64.  (  Particolarità  iné- 
dite )  .    F'edi   MlGLlORÀMEHTO  . 

PoLimo  (Sogno  di)  F'edi  Colonha  . 

PoLiooiri  irregolari  .  Vedi  Poutb  Salibo,  e  CosTanziom. 

PoifTE  in  Georgîa^  verso  Tiflî.Dîsegno  înedito.T,  i44- 
—  Ponte  e  acquedotto  a  Pjrgas^  TÎcîno  a  Gostantînopolî , 
attribttito  a  Giustinîano,  notablle  per  l' associazîone  di  ar* 
cht  semîcircolari  y  e  di  arcbî  di  sesto  acuto.  II ,  163^  e 
i63  y  e  y,  75.  769  e  il^t^,-^ F'edi  Decadenza  in  Oriente.—* 
Ponte  Salaro  sul  Teverone  .  La  soa  rîcostrnzione  ordinata 
da  Narsete  nel  sesto  secolo,  offre  dei  segni  sensibili  di'de* 
teriorazione  deU'architettnra  y  malgrado  la  gaa  solidità . 
Particolarità  inedita  di  questo  ponte  .n^iia,  e  ii3,  e 
y ,  44  »  ®  4^-  ~~~  Pavimento  ddlo  strato  snperiore  fonnato 
di  poligoni  irregolari  .y,  44* 

PoiTÂ  DoiÀTA  .  Fedi  Spâlâtbo  . 

PoBTÀ  principale  délia  basilica  di  aan  Pietro  di  Roma  , 
rivestita  di  argento  dal  papa  Onorio  L  —  Rnbata  dai  Se- 
raceniy  e  coperta  di  nttove  lame  di  argento  scolpite  in  ri- 
lievo  sotto  Leone  ly.  —  Dertibata  di  nooYO,  e  rimpiaszata 
da  délie  porte  di  bronzo,  sotto  Engenio  ly .  I,  4<4-** 
Porta  di  san  Paolo  faori  délie  mura  di  Roma ,  e  Porte 
del  battistero  di  Firenze .  Fedi  Indice  délie  materie  délia 
Scnltura  .  —  Porta  di  Costantînopoli  detta  Paria  dorata  • 
II  )  161  9  e  y  y  74* —  Fedi  Decadeitzâ  in  Oriente. 

PoBTici  >  e  palazzi  costruîti  sotto  Âdriano  I,  Leone  III^ 
e  Costantino  .  I,  tav  4»  ^  ^  dopo  la  pag.  4^^-"^  Portico 
tratto  da  un  menologio  greco  del  nono,  o  del  decimo  se» 
colo .  n,  163,  e  y,  75.  Fedi  Decadenza  in  Oriente. 

PozzoLANA  (Pianta  degli  scavi  délia)  nei  contomî  di 
Roma  .  y  ,  a3.  Fedi  Gatagoiibb  . 

pRASSEDB  (  Santa  )^  cbiesa  di  Roma  9  fabbricata  sopra  il 
sepolcro  délia  santa  .  Il ,  93,  e  y  »  33. 

PuATiCHE  sèguitate  neUa  Costruzîone*  Fedi  GosnirzioirE. 

Paioiomt  circolare  tratta  dalle  pitture  di  nn  menologio 
greco  del  nono ,  o  del  decimo  secolo .  II 9  i63  ,  e  y^  75. 
Fedi  DzcADBifZA  in  Oriente . 
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PiitifCin  (Ncmî  dei)  a\te  piYtnnre  dei  quali  h  iIotoIo  il 
Hnnovamento  deH'Arte.  I,  Tav,  dopo  la  pag.  {of.  Notizie 
Mpra  la  protezione  ,  e  gl'  încnmgsjimenli  •omminiatrali  allft 
arti  dagli  Sfona,  dai  Conza^a,dBi  Haï at esta  ,  daiHed!cî| 
ec.  I  ,  da  377  a  401  ,  e  n,  317  ,  e  3i8  in  nola . 

Priscâ  (SiRTi)  chiesa  sotterninea  primiliva  ,  Ai  Roma  ; 
■epolcro  délia  santa  nel  centre,  che  serve  di  altare,  e  ma 
CRmera  divenata  la  csppella  totlerranea,  o  la  confeuion 
délia  chies* .  *»     ~- '^^     "     -  »' 

PaOODIMEF 

PaocLo  arl 
rialure  da  T 

PaODireioin 

Paoïreno 
Greeia  ,  ed  in 


quale  ate  « 


Qdiimo  Indicative  délie  priacipalî  prodnnoni  deH'Arelii- 
leltnra  etc.  Mtto  i  papi  ,  e  >otto  gl'  împeratori  dal  qaarln 
■I  DODO  MGoIo  ;  che  comprende  le  chîese ,  i  palatsï ,  f  rIî 
«Itri  edifi^  coslmili  t-o-reMMuati.  I,  vedîle  5.  tavole  ch« 
■egnoDo  ta  pag.  ^oé.  —  Onadri  (  rïaniooe,  0  série  )  d!  mo-  \ 
«amenti,  che  offrons  lo  atile  dell'  Archîtetttira  delta  gotic* 
în  Italia ,  e  nei  différent]  paesi  dal  nono  Gno  al  decimo- 
quînto  Mcolo)  e  lo  stalo  dello  ttile  arabico  in  Ean^  dopa 
l'ottaTO.n,  da  aoS  a  a8o,  e  f  t  da  lot  a  i38.  — Qoadn» 
dello  Btile  dei  monnmenti  dell'  Architetlnra  civile ,  para* 
goBato  nella  ta»  decadenu  ,  ed  ail'  epoca  dd  loo  riDasci- 
mento  nel  dscimoMato  secolo.  Il,  da  4^  *  4;^!  e  V,  da 
aS3  a  96S.  —  Quadro,  o  ristretto  générale  dei  moamaenli, 
che  hanno  contriboilo  a  fomiare  la  ttoria  délia  decadenu 
'dell'  jàrchïteltnra  6no  al  di  lei  rinnOTamento .  Il,  da  4?'^ 
a  483^  e  V,  da  a66  a  394.  —  Quadro  dei  nomî  dei  princi- 
'pi ,  e  degli  artisti  ,  ai  f^nali  t  dovnto  il  rinnoTamento  dei- 
r  Arte  ,  con  1'  iodicasione  dei  terapi ,  e  dei  looghi ,  nei 
quali  ri  ft  lavorato.  I,  lavola  dc^  la  pag.  4o4- 

QiUTauuu  DI  Qt)ucr  aulore  cilato  .  Il,  3M  in  nola  , 
e  V,  9S4. 
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R. 

R\FFAELLo  d*  Umino  (  Casa  di  )  costraîu  dal  Bramante, 
n,  365.  —  Vedula  dclla  sua  faccîata  .  V,  173.  Fedi  BaA 
MAiTTE.  —  Raffaello  nomlnato  architetto  dî  lan  Pîetro ,  dopo 
îl  Bramante.  V,  259.  —  Dk  il  disegno  per   un  palauo  di 
Roma  ibid.  a6o,  e  a6i.  F'edi  Stoppani  . 

R4SPON1  (  Rinaldo  )  autore  ciuto  sopra  Rayeana.  Il,  log 
îo  nota  . 

Ravexita  (  Sua  cattedrale  )    anleriorc   al  quarto  secolo  ; 
una  di»lle  chiese,  chc  maggiorinente  conserva  va  le  vcstigîe 
de] le  antiche  basiliche  .  Rifabbricata  sopra  un  nuovo  dise- 
gno dal  Biionamicî ,  chc    ci  ha  nulladîmeno   conserva  ta  la 
pîanta   antica  in  una  sua  descrizione  .  Y,  273,  e  273.  — 
Chiesa  di  santo  Spirito  i  ringrandtta  nel  terzo  secolo  9  îmi- 
tata  dalle  antiche  basiliche  .  V,  267.  —  SanU  Agata  Mag- 
giore  y  chiesa  dal  quarto  al   quinto   secolo ,    imitata    dalle 
medcsime  ;  ibid.  nGô,  e  267.  --  Sant*  Apollinarc,  chiesa  del 
sesto  secolo ,  imitata  nel  fempo  stesso  dai  templi ,    e  dalle 
basiliche,  antiche .  V,  aSi,  e  aSa.  —  Chiesa  di  san  Vitale, 
e  singoïaritii  délia  sua    cupola  .    F'edi    Vitale  (  Siw  )  .  — 
S^îiU  Maria  délia  Rotonda  j  la  di  cui  volta  ë  costniita  da 
utirt  sola  pietra  .  Fedi  Mausoleo  di  Teodorico .  Palazzi,  ed 
afire  costruzioni  del  roedesimo  génère  di  quelle  di  Terra- 
cijja  sotto  Teodorico .  II,  da  io4  a  107,  e  V,  da  îg  a  4»-  — 
Carattere  di  già  antico.di  decadenza  nella  disposizîone  dél- 
ie colonne,  e  nella  sproporzione    degli    archî.  II,  tio;  e 
1 1 1 ,  e  V,  40,  e  41.  —  Analogia  dello  stile  dî  quesU  edifiii 
con  quello  délia  faccîata  del  palazzo  di  Dioclezîano  a  Spa- 
latro .  F'edi  Spalàtao  . 

Reims  (  Cattedrale  di  )  rîcostruîta  nel  decimotenO)  e  nel 
decîmoquarto  secolo.  H,  a  16,  e  V,  116.  FeM  AaaiiTBTTDaA 
gotica  i  et  Rouen  (  Sant'  Ouen  ) 

Rbpakatob  Oaiis.  A  chi  fu  dato  questo  tîtolo  egualmcnte 
che  ad  Adriano.  I,  aai. 

RiGBiin  (Rafiaello)  architetto  di  Bologna,  ha  levato ,  c 
disegnato  à  spese  dell*  autore  ,  le  particolarità  délia  chiesa, 
e  délia  cupola  di  san  Vitale.  V,  58.  —  £  quelJî  delU  set 
chiese  rionîte  dî  Bologne  .  V ,  79. 
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BtMiffi .  Cbiesa  dî  san  Francesco,  cominciata  nello  stîle 
gotico,  per  ordine  dî  Sigîsmondo  Malatesta .  II,  :à^o  ,  e  Y, 
tQi  ;  e  terminata  dall' Albert!  nel  gusto  délia  buoDa  ar« 
chitettura  .  II ,  da  317  a  3ai,  e  Y,  da  i55  a  157. — Ana« 
logîa  délia  facciata  principale  coU'  arco  antico  dî  Rîmîni . 
II,  3ao,  c  Y,  i56  ,  e  157.  Disegni  ineditî .  redi  Riwa- 
scTMENTO .  —  RimiDÎ  (  Fortezza  dî  )  .  Fedi  Ahcbitettuba 
militare  . 

RiMUNEKATORE  dnlle  Artî  9  titolo  decretato  a  Lorenzo  dei 
Medici ,  ed  în  quale  occasione .  1 ,  388. 

RiNAsciHBifTo,  e  RiirivovAMKirTO  deir  arte  inoderna  doyttli 
principal  mente  aglî  Italîani,  corne  si  deve  ai  Greci  la  per- 
fezione  dell'  artc  antica  .  1 ,  5q  ,  e  53.  —  Motiyo   dell'  au* 
tore  nel  fissare  il  rinascîmenfo  in  Italîa  dopo  aver   segui* 
tato  il  filo  délia  storia  dell'  Arte  dal  punto,  in  cai  l'avet'a 
abbandonato  Winckelmann,  ibid.  53,  e  54.  —  Prima  epoca 
nel  decîmoterzo  secolo  dopo  la  presa  di  Costantinopolt  fat  ta 
dai  Latioi ..  I,  da'334  a  335.—  Seconda  epoca   nel    deci- 
moqaarto  secolo,  in  cui  glî  architetti,  pittori,  e   sciiltori , 
formano  délie  corporazioni,  161J.  da    373    a    376.  —  Terza 
epoca  :  rînnovamento .  Cause,  cbe  lo  preparano  durante    il 
decîmnquinto  secolo ,  ibid.  da    377    a    394*  —  Emulazione 
fra  gli  stali  dî  Milano  ,  dt  Firenze ,  di  Roma  ,    una    dclle 
cause  principal! ,  ibid.  38q.  —  La  Pace  délia  cbiesa  contri- 
buisce  a  preparare  i  rrgni  di  Giulio  II,  e  di  Leone  X  per 
il  rînoovamento  délie  Artî,  ibid,   3^9,  e    3do. —  Rinasci- 
mento  dell*  Archîtcttura  verso  la  melÀ  del  decimoqiiinto  se* 
colo.  II,  da  a9!i  a  ^g5  — Influenza  degli  scritti  di    Léo* 
nardo  da  Yinci  sopra  Tarte  del  disegno  in  générale,  ibid. 
U95  in  nota .  —  Dei  manoscritti  di  Yitruvîo  in    particolare 
difiusi  per  mezzo  délia   stanipa  ,    iùid.  293  ,    294*  —  Del  le 
spîegazioni  del  testo  date  da  Léon  Batîsta  Alberti  ,  antore 
del  trattato  de  re  atrdificatoriay  ibid,  da  3o3  a  3o5.  e  nota. 
—  Ycdî  accadciiiîn   formata  dal  Tolomei   a    quest'  oggetto  , 
c  di  cui  fu  scgretarîo  il  Yignola  ,  ibid.  3oo,  e  3oi  in  no- 
ta .  —  Influenza  principale  del  Brunellescbî  ,  ibid,  da    397 
a   3o3.  —  Rinnovamento  dell' arcbitcttura  alla  fine  del  de- 
cimoquiuto ,  ed  al  comînciamento  del  decimosesto  secolo  , 
prcparato  dalle  ricercbc  del   Brune! le^bî  ,  e  delF  Alberti , 
ed  operato  dogli  studj  ,  e  dalle  opère  del    Bramante,  c    di 
Mîchclangiolo .  II,  35:^  e  nioltc  seg. 
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BoMA  t  CMsaodo  di  esiere  la  sede  dell'  îrapero  trasfen'to 
a  Gostantiaopoli ,  è  conseryata  da  Gostantliio  »  coaie  il 
capo  Inogo  ddla  relîgione;  il  calto,  ed  i  rîti  délia  qnaie 
sono  stati  uoa  aorgeote  coatioua  di  lavori  (avorevoli  al- 
l'esercizio  délie  belle  Arti.  I,  88,  e  89  in  nota.  Vedi  %kM 
GiovANin  iH  LATEiÂiro,  SAIT  PiBTao,  tAH  Paolo,  od  altre 
chîese ,  e  moDainenti  di  Roma . 

RoNDiiniro  (Filippo)  di  Faenza,  cîUto  sopra  la  basflic» 
di  aan  Clémente  papa  •  Y ,  38. 

Rossellini  (Bemardo)  archîtetto  florentîoo  ,  restaora  \m 
cbiesa  di  san  Lorenzo  fuori  délie  mnra  di  Roma  nel  i47^- 
y  »  80.  —  Gostrasioni  »  che  gli  sono  attribuite  .  Vedi  Fa- 

BAIANO  • 

RoTONDA  (Santa  Afaria  délia)  FeM  Mavsolbo  di  Teomh 
aico. 

Rouen  :  (  Saint-Ouen  )  cbiesa  del  decimoqnarto  secolo  • 
Sno  carattere  di  leggerexia ,  pnlpito  (jubé)  cbe  raromenta 
la  tribnna  délie  cbiese  primitÎTe.  Il,  aa6,  e  Y,  1149^115. 
F'tsdi  AacaiTiTTUBik  dette  ooncA ,  e  Gattedrale  di  Rbibis  • 

Rot  (  Le  )  professore  di  arcbiCeitura  citato .  U  »  117»  e 
157  ,  e  Y,5o  y  160  y  308  e  367  • 

RvcELLAi  (  Cappella  délia  famiglia  )  nna  délie  opère  in 
pîccolo  numéro  esegaîte  in  Firenze  da  Léon  Batîsta  Alber- 
ti,  e  di  una  ordinansa  regolare ,  e  piacevole  •  II,  3a6,e  Y, 
160  e  161  .  (Disegni  inediti  )  . 


Saint  Non  (  Autore  citato).  II y  53  in  nota^  e  129,  • 
V,   i63  ,  e  367 . 

Salaro  .  Vedi  Ponte  • 

Sangallo  (  Gluliano  Giamberti  detto  il  )  zio  di  Aotonio 
Saogallo  9  archîtetto  di  una  casa  di  campagne  dî  Lorenzo 
dei  Mcdici  (  yedi  Medici  )  >  è  stato  egualmente  impîegato 
per  costruîre  delle  fortificazioni .  II,  3oo  in  nota,  e  Y^ 
358  e  359.  —  Nomînato  archîtetto  di  san  Pietro  con  Raf- 
faello  dopo  il  Bramante .  Y,  359  .  —  Sangallo  (  Antonio  ) 
detto  il  giovane  ,  allievo  dei  suoi  zîi  Giulîann,  ed  Antonio 
da  san  Gallo  ,  detto  il  vecchio ,  célèbre  archîtetto .  Vedi 
Fabnbse  (  Palazzo  ) .  Suoi  studi  di  Architettura  sopra  1'  an- 


itiicaiTEmniA  Ki3 

lico  .  II ,  35a  •  353,  e  T  ,   170  «  171  .  —  Succède  a  Giu< 
liano  n«l  poato  di  «rchitelto  di  hh  Ptetro .  T,  a^i  . 

Sah-Micbeli  (  Miobele  )  abilc  ■rchitetto,  egutlneote  che 
eccell«Dl«  iugflgDer«  .  f^edi  Ctiroau  (  Palauo)  .  —  Riguar' 
dato  corne  )'  autore  ddle  (wUfieasîoiu  di  Terooa  .  II,  33i 
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'    Serlio  ciuto  sopra  le  aatlchilà  di  Roiaa    Y,  166.   1^0. 
176.  177.  178.  36a.  390  ,  e  391  . 

Seybrâno  (  Giovanni  )  autore  citato .  Il,  73,  in  nota,  so- 
pra le  catacoinbe  di  Roma,  riviste  da  Aringhi. 

Sevbbo  (  Settimio)  .  Vedi  Abchi  di  trionfo .  —  H  secmido 
dei  due  Se  ver  î  (  Alessandro  )  incoraggisce  le  arti,  la  dcca- 
denza  delle  quali  non  è  che  ritardata .  1 ,  719  e  73  . 
Sforzâ  (Lodovico)  di  Milano  protegge  le  arti.  I,  378. 
SiEiTA  .  Sua  cattedrale  dall'  undecîmo  al  duodecimo  se- 
colo .  Mescolanza  del  buono  stile  ,  e  dello  stile  gotico.  For- 
ma esagooa  délia  cupola  .  Il ,  338,  e  ¥,139,  c  385,  e  a86. 
yedi  CuroLE ,  e  MoiroMsirn  délia  Storia  dell'  Arte . 

SiLVESTRO,e  Ma-rtino  (  Santi  )  aï  Montî ,  chiesa  di  Roma. 
Due  chiese  sotterranee ,  la  seconda  délia  quali  è    la    eoit- 
fessione  di  una  chiesa  superiore .  H,  9a,  e  93.  97,6  98. 
e  V,  34.  35,  e  36. 

SiNAi  (  Monastero  del  MomrE  )  Chiesa  fabbricata  solto 
Costantino  .  II ,  160 ,  e  Y  ,  73.  Vedi  Decadenzâ  in  Oriente. 
SfSTEMA  di  Arcbitettura  detto  gotico  :  perché  1'  autore 
gli  dâi  il  nome  di  Sîstema .  II,  190 ,  e  191  .  Cîo  che  esso 
ha  di  lodevole  per  il  lato  délia  solidità  coogiunta  alla  gran- 
diosità,  ed  alla  leggerezza .  II,  330  |  e  331  ,  a3o  ,  e  a3i. 
^-  Ci6 ,  che  esso  ha  di  difettoso  ,  e  di  biasimevole  per  il 
lato  degli  ornamenti ,  e  dello  stile  ,  e  per  1'  assenza  di  cio, 
che  in  Arcbitettura  chiamasi  ordine ,  ihid.  da  a33  a  a36 . 
I^edi  Arcbitettura  detta  ooTir.A . 

SiviGLiA  .  Sua  cattedrale  del  decîmoquinto  secolo,  co- 
stniita  ancora  secondo  il  sîstema  gotico .  Y ,  389  yedi 
MowuMEîïTî  délia  storia  dell*  Arte  . 

Sofia  (  Santa  )  di  Costantinopoli  :  Tempio  rirabbricafo 
invece  dell'  antico  sotto  Gîustiaiano  ;  modello  délia  chtesh 
di  san  Marco  di  Yenezia  ,  per  la  sua  croce  greca  \  e  per 
la  sua  cupola ,  e  delle  chiese  del  roedesiino  génère  inalzate 
successtvamente  .  1,  333  ,  e  3a3 ,  II,  da  i53  a  i58,  e  Y, 
da  70  a  73.  Vedi  Chiese  grechc  . 

SoLC  (  Tempio  del)  in  Palmira  .  La  facciata  del  portîco, 
primo  esempio  délia  decadenza   dell'  Arte    in    Oriente   nel 
terzo  secolo  .  II ,  i59 ,  e  Y,  73  .  —  Sua  Analogîa  con  una 
facciata  delle  Terme  di  Diucleziano  in  Roma  .  Y,  7  . 
SoLiDiTA*  degli  edifizj  egizianî .  Vedi  Graitdbisa  . 
SosTRuzioNi .  Vedi  Costrozioni  « 
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SoTTKiiiitni  ,  o  Catftcombe  di  Tarquînia  .   Il  diaegno  dj 
eui  complets  il  lavoro  del  Miueo  e(ru*co  del  Gori .  V  ,  3o. 
SorrFLOT,  architetio  citato  sopra  la  copola    rotonda   di 
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Europtt  nell'  otUfo  secolo.  —  Stîle  A.rabico  .  fTr^  Abcbi* 
TBTTVR4  arabîea.  — *  Slîle  gotîco.  f^edi  ÀACHtTBmrBA  dettii 
gotiea . 

Stilobatj  .  Grandiosità  dî  quello  del  confctmo  délia  ba- 
silica  di  san  Pîetro .  H,  I^^B,  e  374»  ^  ^ y  184.  Vedi  P»- 
Tuo  (  San  )  —  Stilobalo  délia  cbîesa  dî  Rlminî.  Il,  Sao,  e 
3ai,  e  y,  i56.  P^edi  RtMiwf. 

Stoppani  (  Palazzo  )  di  Roma  ,  fabbrîcâto  86pra  î  dise* 
gni  di  Rafiaelld  .  Y,  a6ô ,  «  a6i.  p^edi  AacHiTETTiJaA  cî- 
YÎle  . 

Stobii  délie  Artî  dd  didegno  ;  produztonî  »  o  inona- 
meiiti,  cbe  ne  sono  la  base.  I,  4^  ^  47-  —  Periodî  neî  qua- 
li  questa  storia  si  divide  y  ibid.  —  Piano  per  ricercare  y  e 
per  constatare  i  monamenti  délie  epoche  délia  decadeoza, . 
o  del  penodo ,  cbe  ë  l'oggetto  di  questa  opéra ,  ibid,  da  5  k 
a  55.  Vedi  Arte  ,  DscÀDBirzÂy  Periodî.  —  Storîa  dell*  Ar- 
cbitetton  .  Vedi  ARcntETTURÂy  Epoche,  MoiroiiEim. 

Strisbitroo  (  Cattedrafe  di  )  edificata  dal  decîinoterzo  al 
decimoquarto  secolo .  Carattere  dî  ele^azione,  e  dî  solidîtk 
di  questo  edifizîo ,  e  del  suo  campanile,  terminato  nel  de- 
ciffloqaînto  secolo  .  Il,  237,  e  V,  ti5.  —  Komi  deglî  arcJiî- 
tetti  di  qnesta  cbîesa  ^  e  délia  sa  a  torre  }  scnole  dell'arte 
maratorîa ,  cbe  si  formaroao  a  questo  proposîto .  Il,  aaa  a 
aag  in  nota  . 

Strozzi  (  Palazzo  )  di  Fîreiize  ^  ddia  fine  del  decimo- 
quînto  secolo .  V,  a59.  Vedi  ARcatTErrrRA  cîyile  . 

Strutt,  autore  cîtato  sopra  1*  arcbitettura  sassone  în  In- 
gbilterra.U,  i3),  V,  !i34,  e  t35. 

SoBiico  (  Monastero  di  )  Artbi  dî  sesto  acuto  î  pîii  an- 
ticbî  in  Itlilia .  Il ,  338 ,  e  T,  117.  Fedi  Spbgo  (Ii.  sa- 
cio  )  . 

SwimTKHB,  autore  eitato.  II,  53,  e  Y,  ti6,  lao. 


TàteRNAGOLt .  Loro  dfecorâzîdtte  arcbîtettarale  .  D^  94  j 
e  loa:  -^  Quelle  dei  santi  Ifereo ,  ed  Acbilleo  ,  e  qnelli 
di  sauta  Maria  Maggiore  ,  e  di  san  Pîetro  ibid.  94  »  e  9$: 
—  Tabem<icôlo  inalzato  al  di  sopra  dell'altar  majore  di 
tan  Giovanni  Laterano  di  Roma,  esempio  dello  stato  delle 


ixCHiTErrumA  ,  i3j 

tr«  arli  aH'epOM  liai  decimoquarta  «ecolo.  111,  a5o,  c  aSi, 
eV,  389, 8  39». 

Te    (  Palazio   del  )    viciao  a  MiiDlDrai    fabbrieato  ,   e 
deconlo  da  GialÎQ  RomaDO  .  V ,  i6i.   f^edi   AacamrnnL 
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ehîese  rîvestlte  dî  rnarmi  preziosi  ,  e  cli  rîccbî  oroamentî  ^ 
ma  coatîniia  a  proscrîver^  il  ciillo  délie  îmmagîm .  ï,  377  . 

Teimb  dî  DIoclezîano,  în  Roma  .  11^  3a,  c  V,  7.  —  Ccm- 
vertîta  in  una  imponente  chiesa  da  Micheiangiolo  y  ma  che 
fil  alterata  nella  sua  disposîzioae  da  una  mano  stra niera  . 
Disegnî  comparativi  délie  due  pîante  .  H ,  386  e  3R7  ,  e 
Y,  181  e  182  . 

Teriaciita  .  Gostrazionî  del  quinto  secolo  .  yèdi  Teodo* 

ftICO  i 

Teverotve  .  F'edi  Poim  . 

T1RA.BO8CBI  ,  citato  .y,  58  . 

ToLOMKi  '(  Claudio  )  forma  an'  accademia  per  spîegar 
\ilruvio.  II,  3oo,  e  3oi  in  nota  .  Fedi  RivAsciMEifro . 

ToxcELLo  (  Gattedrale  di  )  ne!  nono  secolo  .  Costrazione^ 
e  disposizione,  che  rammenta  i  modelli  grect  .  II,  157,  e 
yy66  e  67 .  Colonne  di  marmo  greco  délie  navate ,  e  ye* 
trate   dî  alabastro  délie  finestre  ,    ibid.  (  Disegnî    îoedîti  . 

F'cdi   MiGLIORAMENTO  • 

ToRRS  di  San  Niccola,  inalzata  a  Rodî .  Y ,  76.  P^edi 
Decadbnzâ  in  Oriente .  —  Torre  di  Pisa  ,  e  Torre  di  Stra- 
sborgo .  f^edi  Pisa  ,  e  Strasbitrgo  . 

ToscA!7A  .  Causa  délia  supériorité  ,  che  essa  conserva 
nrlTe  Arti  per  lungo  tempo  sopra  gli  ahri  paesi  delL'  Italia. 
I,  389. 

TouRNEFORT  ,  visggiatore  cîtato  .II,i43  a  i58  in  nota  • 

Trajano  (Arco  di).  Fedi  Arcbi  dî  trionfo .  —  Golonna 
Trajana  arricchita  di  bassî  rilieyî.I,  70.  f^edi  CoLOirirB  . 

Trb  Cbiese  (Monastère  délie)  chiesa  annena  .Y,  77.  Fedi 
DzcADENZA  in  Oriente  . 

Treveri  :  Chiesa  di  san  Simone  dell'  undecîmo  secolo . 
Mescqlanza  dei  dilTerentî  arcbi ,  fra  qualî  quellî  dî  seslo 
acnto  sono  posteriori.  II,  269,  e  Y,  i36.  Fedi  Archi* 
TETTVRA  ecclesiastica  . 

Tribvna  .  C\b ,  che  era  la  Trihnna  nelle  basiliche  profa- 
ne .  F'edi  Basilichb  .  Uso  di  un  secondo  ordine  di  colonne 
in  qaesti  edîfîzj ,  applicato  alla  chiesa  di  sant'  Agnese  fuori 

délie  mura  di  Roma  .  11,47  1  c  4^  >  ^  *i<>t<>  ^  4^>  ^  '^- 

Trinita*  (  Chiesa  délia  )  a  Caen  dell'  undecimo  secolo  . 
Arcbi  di  tulto  sesto,  ma  allungatî .  f^edi  Archi  ,  e  Corvb 
difleientî . 
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YASELLàMB  ,  oggetto  dî  caslruzîooe .  yedi  \ksi . 

Vaai  ,  o  tabi  dî  terra  cotta  ,  adoperati  per  aiieggerirç  le 

▼oite  degli  edifîzj  antichî.  Il,  da  4^4  a  ^66^  a  V,  da  a5o  a 

35a. —  ed  în  quellî  délia  decadeQU  .  Il,  da  laS  a  laS,  • 

y ,  da  55  a  57  .    F'edi  Costkuzionb  ,  e  Gupola  dî  san   Vi- 

'  Ule . 

YBROirA .  Basil îca  di  saa  Sénone ,  e  sarcofago»  erettî  da 
Carlomagno  .  I ,  a5i  . 

YESPÀSiAiro  ,  e  Tito  inalzano  degll  anfiteatrî ,  e  deHe  ter- 
me .  I,  70  .  —  Essî,  ed  î  loro  successori  aumentano  îo  esteo- 
kimie ,  ed  in  moltîtadîne  î  monumentî  costruîlî  sotCo  1  loro 
predecessorî  .IIi  ao. —  Introduzîone  di  an  ouovo  ordîne 
detto  coiDposito  »  ibid.  aa. 

Vestibulo  ,  o  PoRTico  'sîtuato  sopra  uno  degli  angnlî  dî 
uoa  chiesa  ottagona  •  invece  dî  esser  parallela  ad  uua  délie 
aoe  faccie.IIy  ia4>  e  laS,  e  Y,  54. 

YicEifZA  (  Palazzo  io  )  ano  dei  pih  magnifîci  del  Palla- 
dio. Y,  a65.  —  Facciata  di  uoa  casa,  cfae  passa  per  esscre 
stata  la  dî  lui  abîtazione  ;  e  sua  opéra.  Ibid.  F'edi  AacHi- 

TETTURA    Civile    . 

YiGProLA  (  Barozzi  da)  applîca  i  suoi  prîiicipj  del  Trai^ 
tttto  dei  tre  ordini  alla  fabbrica  principale,  ed  alla  facciata 
délia  Yilla  di  Gidlio  III.   F'edi  Gapbabolâ  • 

YiwcEWZio ,  ed  Anastasio  (  Santi  )  ad  aquas  stdt^tas  , 
vîcino  a  Rnma ,  chiesa  restaurata  sotto  Carlomagno  .  II  ^ 
i38,  e  Y.  61,  e  6a.  —  Coslruzionc  regolare  dcllcsue  mu- 
ra di  mattoni  .  Y,  a45.  (  Disegni  inediti.  )  f^edi  Migliora- 

IIENTO   . 

YisGOKTi  (  Ennio  Quirino  }  citato.  II »  79  io  nota  ,  sopra 
i  sepolcri  degli  Scipioni . 

YiTALB  (  San  )  chiesa  di  Ravenna,  fabbricata  sotto  Gîu» 
stiniaoo  nel  sesto  secolo  sopra  disegni  di  architetti  greci.  U, 
laS,  e  fa4j  e  Y,  54,  e  55.  —  Sno  carattere  analogo  a 
quello  del  teinpio  di  santa  Sofia  per  la  sua  singolarîtji  ,  e 
per  i  suoi  ornainenti ,  ibid.  —  Forma  ottagooa  délia  chiesa, 
e  circolare  délia  sua  cupola,  e  la  dieu  i  siogolar  costruzioae  è 
pHrticolarizzata  a  Y^  55,  e  56. 

YiTRvvio  citato.  n,  116,  et  passim. 

YoLWET ,  citato,  II,  T'i5  in  nota  . 

VoLTB  ,  e  Palchi  lioro  forma  principal  «  neî  templi  , 
avanli  y  e  durante  la  decadeuza  dell'  Ai*cliitettura .  SoliditJi 
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ZiaAKMHi  (Antobio  )  autore  cîuto .  H  ,  io6  ,  e  107,  in 
nota ,  e  y  y  J^o. 

2i84  (La)  caatdlo  arabo  in  Sicîlîa,  fabbrîcato  dai  Sara* 
cini  dal  nono  ail'  undecimo  secolo.  Eseropîo  dello  stîle  ara* 
bîco  délia  seconda  età .  Arcbî ,  cbe  si  allontanano  un  pocx» 
dal  tutto  aesto .  II ,  a63  ,  e  a64^  ^  ^  9  i^^  »  e  139. 
AacvTETTuaA  arabica. 
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PARTE  PRIMA 

DECADENZA  DELL'  ABCHlTETTDRA 

DAL     QUARTO     SECOLO     IKPUIO 
ALLO    STABlLm|£NTO   D|IL   SI3T£MA    aOTIGO 


I  l'îmanHi  in  numeri  arabici  délie  respettîvc  tavole  si   rife» 
riscouo  «Ile  pagine  del  accood»«  e  del  qaiulo  volomc. 


Tàyolb  Secoli  Fia, 

I.  L' Architettura  antîca  nel  $uo  stato  dî 
pêrfezîone^  presse  i  Greci,  e  presse  î  Ro- 
liianî a5.       5 

IL  Comincîamento  délia  decadenza  , 
sotto  Settimio  Sevei^,  Diocleziaoo ,  e  Co- 
stantino II.  III.  IV.     39.       j 

III.  Yeduta  delt'  înterno  di  una  corte 
del  palazzo  dî  Diocleziano  a  Spalatro  •    III.  ,33.       ^ 

rV.  Basil ica  dî  san  Paolo  ftiori  délie 
mura  di  Roma  «  neî  diversi  saoi  stati  dalla 
sua  fondazione  nel  qaarlo  secolo  fino  al  pré- 
sente  IV.     35.     10 
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Ta  YOLE  Secoli  Pac. 

y.  Arco  délia  gran  nayata  di  san  Paolo*, 
sostenuto  da  dae  colonne  différent!  nel* 
r  epoca  y  t  nello  stile lY.     4®*     ^  * 

VI.  Base  y  e  capîtello  corintio  dî  san 
Paolo  fuori  délie  mura,  del  miglior  tempo 
antico 4^-     >  ' 

yn.  Base,  e  capitello  composîto  délia 
nayata  di  san  Paolo,  del  tempo  délia  saa 
costruzione  nel    .     : IV.     4^*     " 

Vin.  Basilica  di  sant'Agnese  fuori  délie 
mura:  Chiesa  di  santa  Cosiaaza:  Tempio  di 
Nocera IV.     4^.     la 

IX.  Quadrî  délie  pid  celebri  catacombe , 

tanto  pagane  come  cristiant 53.     1 4 

X.  Porzione  délie  catacombe  i  o  Ipogei 
etruscbi  delKantica  Tarquinia  yicino  a  Cor- 

neto 76.     a4 

XI.  Àltra  parte  délie  Catacombe   etru* 

scbe  di  Tarquinia . îyi.     a5 

XII.  Sepoltura  degli  Scipioni:  cataoomba 
di  sant*  Ermete ,  e  sepolcro  di  «piesto  santo 

convertîto  in  altare^ 7$.     3o 

Xin.  Gappelle»  ed  orator)  délit  catacom- 
be y  le  di  cui  forme  trasportate  nelle  ebiese 
cristiane  ,  vi  banno  alterate  quelle  dell' Ar- 
chitettura  antica 87.     3a 

XIV.  Pianta  di  san  Marlino  ai  raonti  di 
Roma ,  esempio  di  una  cbiesa  inalzata  al  di- 

sopra  di  un  oratorio  sotterraneo     ....     IV.     97.     35. 

XV.  San  Nazario  ,  e'san  Celso  di  Raven- 
na  y  imitazione  di  una  cappella  sepolcrale 
sotterranea V.     98.     36. 

XVI.  San  Clemeute  di  Roma;  roodello 
il  meglio  conseryato  délia  disposizione  délie 

primitiye  chiese V.     99.     37 

XVIL  Palazzi ,  Ghîese  ,  ed  altre  fabbri- 
che  del  tempo  di  TeodoricQ ,  a  Terraciua, 
e  a  Ravenna V  ,  e  VI.  io4-     39 

XVIII.  Mausoleo  di  Teodorico  a  Rayen- 
na  f  oggidi  Santa  Maria  délia  Rotonda     .     •     VI.  107.     4^ 
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XIX.  Plante  >  aixati  »  e  partîcolaritli  del 
ponte  Salaro  ,  sul  Teverone ,  vîcino  a  Roma 

ricostraîto  da  Narsete YI.  iia«     44 

XX.  Tempio  antîco  della  GafTarella ,  vî- 
cino a  Roma ,  uno  deî  prîmî  çsempi  di  nn 

tempîo  ]iagano  consacrato  al  calto  eristîano.     lY.  ii4-     45 

XXI.  San  Pieiro  in  Yincoli  i  eseropio  di 

una  chiesa  costruita  con  colonne  antiche     .       Y.  x  1 7*     49 

XXII.  Santo  Stefano  rotondo,  di  Roma  ; 
esempio  di  nn  antîco  edifizio  converti  to  in 

chiesa Y,   e  YI.  118.     5o 

XXHL  Chiesa  di  san  Yitale  di  Ravenna, 
fabbricata  sotto  il  regno  di  Giostiniano  »  e 
sopra  dîsegni  venuti  di  Oriente YL  133.     54 

XXIV.  Forma  délie  Chiese^  stile  delKAr- 
cbitettura  in  Italia  sotto  il  regno  deXongo- 
bardi Y],  YII,  e  Yni.   129    58 

XXY.  L'Architettura  migliorata  in  Italia 
sotto  il  regno  di  Garlomagno  ,  e  dai  Pisani 
nei IX  ,  X»  e  XL  134.    6t 

XXYI.  Santa  Sofia  di  Costantinopoli,  san 
Marco ,  ed  altre  chiese  di  Yenezia  costruite 
nello  stile  greco  raiodemo    ...         X,  e  XI.  i53.     70 

XXYII.  Quadro  générale  della  de^adenza 
deir  Architettura,  nei  paesi  orientali i58.     7a 

XXYIII.  Ultimo  grado  della  decadenza 
deir  Arcbitettura  nei  paesi  occidental!,  e  in 
Italia Xin.   168.  77 

XXIX.  Edifizj  monastici  ;  pianta  ^  alzati , 
e  particolarità  del  chiostro  del  monastero  di 

santa  Scolastica  ,  a  Subiaco,  vicino  a  Roma.  XIII.   174*     83 

XXX.  Pianta ,  e  spaccati  generali  del 
cbiostro  dî  san  Giovanni  in  Laterano,  e  di 

san  Paolo  fuori  délie  mura  di  Roma.  XII,  e  XIII.  175.    85 

XXXI.  Chiostro  di  san  Paolo  fuori  délie 
mura  $  spaccati  geoerali  in  grande,  e  par* 
licolarit^   delle  basi  >  e  dei    capitelli    délie 

sat  colonne XII,  e  XIII.  176.     S6 

XXXII.  Chiostro  di  san  Paolo  fuori  delle 
mura  ;  piante,  ed  alzati  in  grande  di  alcu- 

ne  parti  delle  sue  facciatc.     .    .     .    XII,  e  XIII.   177     îvî 
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Tavolc  Secoli  Pacu 

XXXTIT.  Chiostro  dî  san  Paolo  i  pnrti  - 
colaritJi  del  cornicione ,  arricchito  di  ina- 
laici  ;  orn»li  scolpili  fm  ^i  archi   •     XII,  e  XIII.   177.     SS 

XXXIV.  Piaule ,  alzatî ,  e  parliolarità 
âeWa  casa  di  Créscenzio,  0  di  Cola  di  Rienao, 
delta  la  caao  di  Pilato^  ia  Roiua     ....     XL   17&.     89 
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SECONDA  PARTE 

ReGNO    DEL   SI  STEM  A 

DI  ARGHTTETTDRA  DETTA  GOTICA 

DAI   SBGOLI   NONO  j   DECIMO  y   KD   nNDECIMO 
FINO  ÀLI.À  MBTA*  DBL  DBCIIfOQUIlfTO  . 


Tavolb  Secotf  VkA* 

XXXV.  Prîmi  îndizj  dell'  Archîlettura 
detta  gotîca  in  Italia,  nell' abbazia  dî  Su* 
bîaco  t  TÎcino  a  Roroa XI.  e  XII.  184    (^ 

XXXYI.  Rîuntone  dî  diversî  edifiij ,  i 
qaalî  roostrano  lo  stile  dell*  Archî  tettura 
dalla  sua  origine  ne!  secolo  nono  ftno  al.  .  XIII.  3o3.   loi 

XXXVII.  Fiante,  spaccati ,  e  partîcola* 
ritii  délie  chiese  inferioreie  snperiore  dî  fan 
FranceJk;o  di  As-sisi XIII.  ao$.  109 

XXXVin.  Pianta,  spaccato  ,  e  facciata 
délia  cbîesa  di  san  Flaviano,  vicino  a  Mon- 
tefîascone XI»?  XIII.  31a.  no 

XXXIX.  Pianta  «  spaccato  suUa  lunghec- 
sa  9  e  porxioni  in  grande  délia  ebiesa  di 
I^ostra  Donna  y  cattedrale  di  Parigî.  XII,  e  XIII.  319.  m 

XL.  Facciata)  alzato  latérale,  yeduta  in- 
terna e  particolarit4  délia  decorazione  di  No- 
stra  Donna  dî  Parigî XII,  e  XIII.  aai.  ii3 

XLL  Principali  nionumenti  dell*  Archî- 
lettura detta  gotîca  ,  inalzati  nei  diversi 
paesi  dell*  Europa  ,  epoca  la  pîh  brillante  dî 
questo  sistema XIY,  e  XV.  aa3.   114 

XLII.  Série  cronologîca  degli  archî  so- 
5lituiti  ai  cornicioni,  nell*  architettura  chia- 
mata  gotîca,  e  délie  altre  parti  »  cbe  ne 
costituiscono  il  sistema 236.  117 

XLIIL  Architettura  di  Svezia  avanti  ,  e 
dopo   1*  introduzione    in    quoalo   paese   del 
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sistèiiui  cosl  detio  goUco  oel  decîmoteno 

•ecolo 94^.  laa 

XLIV.  Stato  deU'  Architettara  araba  in 
Earopa  dal XUI  al  XY.  a53.  i  a6 

XLY.  Série  di  edifizj  di  differenti  paesî  , 
che  seminrano  parlecîpare  dello  stile  detto 
gotîco  «  ed  arer  condotto  alla  sua  invenzione 
ia  Europa 265.  i33 

XLVI.  Congetture  aopra  T origine»  le 
forme  differenti ,  e  l' adoperamento  dell'  ar- 
co  di  sesto  acutO|  detto  gotico,  nei  paesi 
più  Gonosciuti  .    .    .    .1   • ato.  i38 


V 


I 


